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X  er  quanto  il  icmpo  abbia  su  Pisa  versate  l'ire  sue, 
possiede  Ella  tuttora  sì  grandi  monumenti  dell'  antica 
possanza,  di  pietà,  di  caritatevole  amore,  che  ben  tiene 
senza  contrasto  luminoso  loco  tra  le  italiane  città.  Di- 
scorrendo rapidamente  degli  edificj  e  degli  stabilimenti 
che  più  chiamano  a  se  V  attenzione  di  tutti,  porremo  in 
luce  questa  verità  ;  libereremo  i  nostri  Lettori  dalla  fa- 
tica di  cercarne  le  storiche  notizie  nelle  molte  pagine 
degli  annali;  e  in  pochi  tratti  lo  metteremo  in  grado 
d' intendere  quella  storia,  che  dalle  moli  del  passato  ar- 
canamente ci  parla. 

Pertanto  dividiamo  la  città  in  quartieri,  secondochè 
Ella  resta  naturalmente  divisa  dalla  intersezione  de' Lun- 
garni colla  via  di  Borgo ,  che  prolungandosi  oltre  il 
Ponte  di  mezzo  forma  la  via  del  Carmine.  Primo  Quar- 
tiere s.  maria  .  Secondo  Quartiere  s.  Francesco  .  Terzo 
Quartiere  s.  martino  in  Chinsica.  Quarto  Quartiere  s.  An- 
tonio. E  senz'altro  preambulo  diamo  cominciamento, 
seguendo  un  ordine  numerico  progressivo  che  corrispon- 
derà alla  pianta  appositamente  incisa. 
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ie  vuol  conoscere  ciò  clie  Pisa  racchiude  di 
più  ammirabile,  va  difilato  ai  quattro  monumenti  diffusi 
in  imagine  per  tutto  il  mondo  dall'  industria  delle  arti 
imitatrici.  Cessata  la  incertezza  che  in  noi  nasce  al- 
l'aspetto di  più  cose  belle  le  quali  tutte  addomandano 
d' esser  contemplate  le  prime,  il  nostro  sguardo  si  ar- 
resterà primieramente  sul 

1.  CAMPANILE 

I  fondamenti  di  questa  grandiosa  torre  furono  gettati 
nel  mese  d'agosto  del  1174:  quando  ebbe  compimento, 
non  si  sa  precisamente  ;  ma  vi  son  molte  ragioni  per 
credere  che  ciò  avvenisse  nel  secolo  decimo  quarto.  Tre 
architetti  vi  adoprarono  il  loro  ingegno  :  Bonanno  Pisa- 
no, Guglielmo  d' Inspruck  e  Tommaso  Pisano  che  fece 
I!  ultimo  giro  ove  sono  adesso  le  campane.  L'  edificio  è 
tutto  di  marmo:  bello  di  207  colonne  armonicamente 
negli  otto  giri  distribuite  ;  lo  nel  primo  addossate  alla 
muraglia;  dodici  nell'ultimo,  e  30  ne' rimanenti  sei,  ma 
distaccale  sicché  formano  assai  larghi  peristilii.  Se  ti 
prende  vaghezza  di  entrare  e  salire,  una  scala  di  293 
scalini  praticata  nella  grossezza  del  muro,  li  condurrà 
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fino  al  sei  limo  giro  ;  una  ingegnosa  scaletta  a  chioc- 
ciola di  37  scalini  all' ottavo  ed  ultimo.  Come  tu  ab- 
bia guadagnala  la  sommità  pensa  che  sei  93  braccia 
e  un  terzo  alto  dal  suolo,  sopra  una  torre  esteriormen- 
te inclinata  selle  braccia  ed  un  terzo;  ma  non  dimen- 
ticare insieme  che  da  questa  torre  eseguendo  il  divino 
Galileo  le  sue  esperienze  sulla  caduta  dei  gravi,  inau- 
gurava il  rinnuovamento  delle  fisiche  scienze. 

2.  DUOMO 

Dì  non  minor  stupore  comprende  la  contigua  Prima- 
ziale,  uno  dei  più  bei  templi  al  certo  che  la  Religione 
abbia  consacrato  al  Dio  de'  viventi.  Intorno  all'  epoca 
della  di  lei  fondazione  insorse  disputa  sullo  spuntare  di 
questo  secolo  ;  ma  la  maggior  parte  ritengono,  avvenis- 
se 1'  anno  1063,  quando  i  Pisani  andati  sopra  i  Sara- 
ceni di  Palermo,  ne  tornarono  carichi  di  sterminati  te- 
sori. Widone  vescovo  di  Pisa  assieme  col  Console  T.  in 
mezzo  al  concorso  di  quasi  tutta  la  città  ne  gettò  la 
prima  pietra,  tenendo  la  Sede  Pontificia  Alessandro  II. 
e  lo  impero  Arrigo  IV.  Architetto  ne  fu  Buschetto  Pi- 
sano, e  la  inalzò  sulla  demolila  Chiesa  di  S.  Reparata, 
ove  già  sorgevano  il  palazzo  e  le  terre  dell'Imperatore 
Adriano.  Giganteggiò  ben  presto  agli  occhi  dell'  attonita 
Europa  e  fu  un  de'  primi  trofei  dell'  arti  rinascenti.  La 
notte  del  25  ottobre  1595  vi  si  appiccò  funestissimo 
incendio.  Colla  spesa  di  ottantacinquemila  e  otto  scudi 
i  Pisani  la  ristorarono,  animati  da'  potenti  soccorsi  del 
Granduca  Ferdinando  III.  de' Medici.  È  stata  poi  di 
giorno  in  giorno  abbellita,  talché  oggimai  chi  vuol  ve- 
dere quantunque  possono  le  belle  arti,  venga  pure  a 
vedere  questo  magniiico  monumento. 
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3.  CAMPOSANTO 

Sebbene  io  non  so  se  le  tre  sorelle,  e  specialmente  la 
pittura,  non  abbiano  un  regno  ancor  più  grandioso  nel 
vicino  Camposanto,  destinato  dalla  Repubblica  a  dar 
onorata  tomba  ai  benemeriti  della  patria.  Ebbe  comin- 
ciamento  V  anno  1278  col  disegno  e  coir  opera  di  Gio- 
vanni Pisano:  Tanno  1283  si  potè  dire  ultimato  per 
1'  architettura  ;  ma  ad  abbellirne  le  pareli  vi  faticarono 
i  più  rinomali  pittori  anche  durante  il  secolo  quat- 
tordicesimo :  Giotto  Buffalmacco,  i  due  Orgagna,  il  Lau- 
reati,  Simone  Menimi,  Antonio  Veneziano,  Spinello 
Aretino,  Pietro  da  Orvieto  e  Benozzo  Gozzoli.  Ad  onta 
de'  guasti  del  tempo,  chi  muove  per  entro  a  questo 
edificio  vede  spogliata  d'ogni  orrore  la  morte. 

4.  S.  GIOVANNI 

Poicfr  era  stata  tratta  a  compimento  la  Cattedrale  i 
Pisani  avvisarono  erigerle  di  contro  alla  porta  maggiore 
un  Battistero  che  tutti  superasse  quanti  ve  n'  erano  in 
quel  tempo  in  Italia.  Postisi  a  capo  della  impresa  Ci- 
netto  Cinetti  e  Arrigo  Cancellieri,  menire  Cocco  Griffi 
al  Comune  provvedea,  ne  fu  dato  Y  incarico  al  pisano 
architetto  Diotisalvi.  Nel  mese  d' agosto  1153  si  mise 
mano  all'  opra,  ed  a  mezzo  ottobre  era  già  tratto  alla 
cornice  che  chiude  il  primo  de' tre  ordini  nei  quali 
questa  rotonda  è  esternamente  ripartita  :  tanta  è  la  for- 
za della  unione  che  quasi  emula  nel  creare  il  braccio 
dell'  Eterno.  A  quel  punto  fu  mestieri  arrestarsi,  venu- 
to manco  il  danaro  ;  ma  al  difetto  del  pubblico  erario 
sovvennero  i  privati,  pagando  volontario  tributo  di  un 
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soldo  d'  oro  (  un  zecchino  circa  della  moneta  d'oggidì  ). 
Trentaquattro  mila  furono  le  famiglie  al  libero  dazio 
suggettatesi  ;  ed  il  lavoro  riprese  maggior  animo  e  si 
affrettò  alla  sua  perfezione,  quantunque  è  da  lamentare 
che  s' ignori  Y  epoca  in  cui  fu  terminato. 

5.  PORTA  DEL  LEONE 

A  tramontana  del  Battistero,  sull'  alto  delle  mura  ve- 
desi  un  marmoreo  leone.  Ivi  era  una  porta  di  questo 
nome  appellata  secondo  il  Tronci,  perchè  per  essa  en- 
travano d'  ordinario  le  genti  che  venivano  di  Francia 
e  specialmente  dalla  città  di  Lione. 

6.  PORTA  NUOVA 

Più  sotto,  a  ponente  trovasi  Porta  nuova,  aperta  dal 
Granduca  Cosimo  Primo,  per  la  quale  uscendo  si  va 
alle  RR.   Cascine,  al  Camposanto  suburbano  ec. 

Da  questa  porta  tornando  indietro,  a  destra  si  trova 
un  lungo  fabbricato  che  mal  sarebbe  passare  in  silen- 
zio comecché  racchiude  il  Gabinetto  Fisio-Patologico, 
e  gli  Ospedali  riuniti . 

7.  GABINETTO  FISIO-PATOLOGICO 

Il  Gabinetto  Fisio- Patologico  deve  il  suo  nascere 
alle  cure  del  Cav.  Beniamino  Sproni  già  Provveditore 
della  Pisana  Università,  ed  air  illuminata  industria  del 
Professore  Bianchii  troppo  presto  rapito  al  bene  della 
scienza  ;  deve  un  giornaliero  incremento  alla  diligente 
direzione  del  Professor  Filippo  Civinini ,  subentrato  al 
Bianchii  nell'anno  scolastico  1833-34.    Questo  stabili- 
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mento   benché  conti    pochi    anni    di  vita,  pure   è  già 
ricco  di  molti  pezzi,  tra  quali,  alcuni  stupendi. 

8.  SPEDALI  RIUNITI 

Fin  dall'  anno  1*258  i  Pisani  pensarono  al  soccorso 
della  inferma  umanità,  e  diedero  cominciamento  ad 
uno  spedale  delio  della  Misericordia,  che  poi  fu  intito- 
lato di  s.  Chiara  per  1'  annessa  chiesuola  a  questa 
Vergine  consacrata .  Dentro  ottanta  anni  fu  portata  a 
termine;  col  volgere  degli  anni  privati  e  principi  e 
pontefici  gareggiarono  in  aumentarlo  con  generose  elar- 
gizioni. Le  monache  di  s.  Chiara  prestano  pietose  cure 
alle  povere  ammalate;  i  Cappuccini  vegliano  al  servi- 
zio spirituale  . 

Seguii  andò  la  via  sino  alla  strada  di  via  s.  Maria 
abbiamo  a  sinistra  la  chiesa  di  s.  Ranierino,  di  faccia 
il  palazzo  Arcivescovile  . 

9.  CHIESA  DI  S    RANIERINO 

La  sola  memoria  che  si  ha  di  questa  chiesa  è  del- 
l' anno  1577,  nel  quale  ne  fu  rinnovata  Y  architettura, 
e  forse  dall'  immortale  Michelangiolo. 

Questa  Chiesa  oggi  è  cura  addetta  al  Duomo  ed  è 
retta  per  due  Vicarii  chiamati  comunemente  Curati. 

10.  PALAZZO  ARCIVESCOVILE 

Incerta  del  pari  è  la  fondazione  del  Pisano  Episco- 
pio: si  sa  peraltro  che  l'anno  1116  veniva  a  compi- 
mento. Fu  riedificato  nel  secolo  XVI;  nel  XVII  fu  no- 
tabilmente accresciuto .    L' Arcivescovo    Franceschi  ne 


foce  la  facciala  coni'  è  attualmente  mancante  dell'  ala 
desti  a  die  non  potè  eseguire  j tei  che  troncali  i  suoi  ge- 
nerosi disegni  dalla  morte,  1'  anno  1806.  Dicesi  che  il 
presente  Arcivescovo  coronerà  l'  opera  de'  suoi  prede- 
cessori, sicché  presto  nulla  mancherà  onde  s'  ammiri  la 
sede    de'  Pisani  Pastori,  quasi  palagio  da  re  . 

Prima  di  lasciare  la  magnifica  piazza  si  considerino 
insieme  i  grandi  edificii  di  cui  va  superba;  guai' accordo 
di  sapere  di  religione,  di  potenza!  Un  degli  ingegni  dei 
tempi  nostri  dicea  qui  tutto  svolto  il  poema  della  vita  . 
Eccoti  nel  s.  Giovanni  la  nascita,  nella  Cattedrale  le  of- 
ferte dell'  uomo  a  Dio,  e  tulli  gli  altri  misteri  dell'  amo- 
re;  nel  Campanile  la  via  delle  umane  vicende  ,  per  cui 
l'uomo  cerca  inalzarsi,  eppure  inclina  sempre  al  suolo  .  Gli 
ospedali  attestano  de'  tanti  mali  onde  la  mortale  famiglia 
è  travagliata;  il  Camposanto  dà  infine  un  ultimo  asilo, 
ravvolgendo,  nel  suo  silenzio,  tutto,  tutto  fuorché  la  fama 
de'  benemeriti  cittadini . 

11.  VIA  &  MARIA 

Entrando  ora  la  strada  di  s.  Maria,  s'  incontra  subi- 
to a  sinistra 

12.  LA  CASA  DE'  TROVATELLI 

L'  anno  1218  il  beato  D.  Vernagalli  istituiva  un  ri- 
covero degli  esposti  contiguo  al  Monastero,  allora  esi- 
stente, di  s.  Michele  in  Borgo;  un  altro  ve  ne  fu  presso 
la  porta  di  s.  Marco  che  oggi  chiamiamo  porta  fioren- 
tina. Nell'anno  1421  furono  riuniti  nel  locale  di  cui 
facciamo  parola .  Il  quale  era  lo  spedale  della  pace;  e 
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r  annesso  oratorio  era  s.  Giorgio  de' Tedeschi,  stabiliti 
V  uno  e  r  altro  nel  1317  dopo  la  battaglia  di  Monte- 
catini, per  condizione  imposta  ai  Pisani  dal  re  Roberto, 
di  Napoli  nel  trattato  di  pace  seco  Lui  e  colla  lega 
Guelfa  Toscana.  Neil'  anno  1784,  ne  fu  unita  l'ammi- 
nistrazione a  quella  degli  spedali  di  s.  Chiara  e  vi  fu- 
rono aggregate  anche  le  ruote  subalterne  . 

Dietro  la  casa  de'  Trovatelli  è  il  rifugio  pei  poveri , 
dovuto  alle  paterne  cure  del  Granduca  Pietro  Leopoldo. 
Fu  trasferito  qui  da  via  la  Rosa ,  ove  esistè  in  prin- 
cipio .  Qui  i  miserabili  d'  ambedue  i  sessi  hanno  qual- 
che soccorso .  Ma  ne  sia  permesso  emettere  fervido  il 
voto  che  coloro  a  cui  natura  è  stata  larga  di  ric- 
chezze, vogliano  una  volta  pensar  veramente  agli  in- 
felici, sicché  mentre  nulla  manchi  a  quelli  che  colpiti 
da  cecità,  o  nelle  membra  miseramente  offesi  o  fiac- 
cati sotto  il  peso  degli  anni,  tali  sono  in  verso  cui  la 
pietà  non  è  pietà  ma  giustizia,  si  tolgano  tanti  sciau- 
rati  che  fattosi  della  povertà  un  mestiere,  ti  assediano 
per  le  vie  per  le  piazze  e  per  fino  dinanzi  all'  altare 
di  Dio,  e  stancandoti  ti  strappano  un  obolo  che  sarà 
poi  gettato  tra  le  bestemmie  e  i  bicchieri  in  qualche 
bagordo .  Ma  torniamo  a  noi . 

13.  SOPPRESSO  COLLEGIO  FERDINANDO 

Presso  alla  Chiesuola  de'  Trovatelli  incontrasi  il  Col- 
legio Ferdinando.  Fu  inalzato  da  Ferdinando  I.  dei  Me- 
dici col  disegno  di  Giorgio  Vasari,  perchè  vi  stessero 
uniii  quei  giovani  che  a  spese  di  varie  Comunità  ve- 
nivano ad  informarsi  al  bello  al  retto  al  vero  nella 
Pisana  Università.  Fu  soppresso  1'  anno  1840. 
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14.  ISTITUTO  DE'  SORDO-MUTI 

Giunti  sulla  piazza  dello  Stellino,  guardando  per  la 
via  di  s.  Eufrasia,  un'  arme  dell'  Imperiale  Governo  ci 
avverte  di  un  pubblico  stabilimento  :  è  1'  istituto  dei 
Sordo-Muti  .  Il  Granduca  Ferdinando  ìli.  lo  stabilì 
1'  anno  1817  con  suo  Motuproprio  del  28  novembre .  Si 
cominciò  in  un  locale  addetto  al  convento  di  s.  Fran- 
cesco; poi  fu  trasferito  in  questo  già  convento  di  Car- 
melitani Scalzi,  soppresso  1'  anno  1808. 

15.  SPEGOLA  DEMOLITA 

Seguitando  per  la  via  di  s.  Maria ,  prima  dell'  anno 
1829,  nella  casa  segnata  del  Numero  955  trova  vasi  un 
Osservatorio  astronomico  .  Lo  avea  fatto  inalzare  il 
Granduca  Giovan  Gastone  ultimo  de'  Medici  regnanti, 
col  disegno  di  Giulio  Fogginì,  e  sulle  misure  dell'  Os- 
servatorio di  Bologna .  Per  timore  di  rovina  fu  demo- 
lita l'anno  1829. 

La  Fabbrica  nel  cui  mezzo  la  specola  torreggiava 
serve  adesso  a  laboratorio  di  Chimica  ;  ed  annesso  v'  è 
il  Gabinetto  di  fìsica  sperimentale  . 

16.  GIARDIN  BOTANICO  E  MUSEO  NATURALE 

Di  faccia,  si  entra  al  Giardino  Botanico .  La  di  lui 
istituzione  risale  all'  anno  1544,  vale  a  dire  due  anni 
prima  di  quello  di  Padova  e  ventiquattro  prima  di 
quello  di  Bologna  .  In  principio  fu  aperto  presso  la 
Chiesa  di  s.  Vito ,  contigua  all'  Arsenale  de'  Cavalieri 
di  S.  Stefano,  ed  allora  fu  anche  denominato  Orto  na- 
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vale  .  Nel  1563  occorrendo  ingrandire  F  arsenale  per  le 
navi,  fu  scelto  pe'l  giardino  botanico  F  orto  che  ser- 
viva alle  monache  di  s.  Marta,  presso  l'antica  chiesa 
di  s.  Viviana.  Infine  ebbe  qui  F ultimo  suo  trasloca- 
mene V  anno  1595,  sotto  il  magnifico  Granduca  Ferdi- 
nando I;  ed  olire  a  un  fondo  apposi- amente  compera- 
to, occupò  F  area  della  distrutta  chiesa  di  s.  Lorenzo 
in  Pellicceria.  In  memoria  di  questo  fatto  nella  facciata 
esterna  dell'  edificio  annesso ,  vedesi  un  busto  ed  una 
iscrizione  in  onore  di  quel  benemerito  Principe,  al  qua- 
le è  pure  dovuto  il  Museo  di    Storia  naturale. 

Ebbe  esso  cominciamento  l'anno  1596;  fece  gran  passi 
sul  nascere,  sicché  parve  subito  degno  d'  attenzione  e  di 
esercitare  lungo  tempo  qualunque    erudito  ingegno  ;  poi 
rimase  stazionario  fino  al  regno  di  Francesco  I.  il  quale 
sentendo  troppo  angusto  il  locale ,  pensò  d'  altre  stanze 
ampliarlo .  Sotto  F  immortale  Leopoldo  I  vi  si  depositò 
una  collezione  di  minerali,  e  tra  gli  altri ,   quelli  rac- 
colti per  la  Toscana  dal  professor  Giorgio    Santini   di 
Pienza.  Dopo  il   1814,   olire  essere    arricchito    d'  altri 
minerali ,  fu   pieno    di    fossili   di    conchiglie    di    zoo- 
lìti .  Era  peraltro  tuttora  mancante   di    quadrupedi ,  di 
uccelli,   di  pesci,  d'insetti  e  vermi,  ed  eravi    difetto 
di  loco  ove  collocarli .  Il  Granduca  Ferdinando  III.  or- 
dinò allora  F  aggiunta  di  un  ala  della  lunghezza  di  70 
braccia  dalla  parte  di  mezzogiorno;  e  fu  eseguita  l'an- 
no 1823.  Nel  1836,  sotto  il  Granduca  Leopoldo  II    al- 
l' estremità  dell'  ala  suddetta,  ne  fu  costrutta  un'  altra  ad 
angolo  retto  con  quella  estesa  verso  la  parte  di  ponente 
per  una  lunghezza  di   braccia  21  a  modo  d'  anfiteatro 
ove  si  tenessero  le  lezioni  di  storia  naturale  e  di  Bota- 
nica. Finalmente  Fanno  1841,  il  medesimo  Granduca 
Leopoldo  II  dispose  che  F  ala  ov'  è  la  scuola,  venisse 
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continuata  nella  medesima  direzione  per  la  lunghezza 
di  braccia  60,  tenendola  a  tale  altezza  da  potervi  fare 
due  piani  di  stanze  ben  sfogate  ove  collocare  le  prepa- 
razioni di  Anatomia-Comparata  :  questo  lavoro  è  già 
molto  inoltrato.  Contemporaneamente,  onde,  per  lo  spa- 
zio occupato  colle  fabbriche  in  aggiunta  ai  museo,  non 
venisse  danneggiato  il  Giardino  Botanico,  si  fece  acqui- 
sto di  un  orto  confinante  dalla  parte  di  Tramontana;  e 
in  esso  pure  son  già  a  buon  termine  le  piantagioni.  Sia 
lode  ai  chiarissimi  Cavalier  Professori  Gaetano  e  Paolo 
Savi,  i  quali  di  questi  due  stabilimenti  curando  col  più 
saggio  ed  industre  amore ,  han  fatto  che  oggimai  non 
temano  il  confronto  di  quanto  in  simil  genere  vanta  la 
nostra  Italia  . 

17.  S.  NICCOLA 

Tenendosi  sempre  per  la  via  di  s.  Maria  e  verso  l'ar- 
no inoltrandosi ,  a  sinistra  ,  trovasi  il  Campanile  e  la 
Chiesa  di  s.  Niccola .  Il  Campanile  è  una  delle  più  belle 
opere  di  Piccola  Pisano.  La  Chiesa  fu  fondata  verso  il 
mille,  essendo  una  delle  sette  Abazie  inalzate  da  Ugo 
Marchese  di  Toscana.  Fino  al  1295  la  ebbero  ì  Monaci 
Benedettini;  dopo  ne  presero  possesso  i  Monaci  Ago- 
stiniani che  la  tengon  tuttora.  È  Monastero  insieme  e 
Prioria  Granducale ,  servendo  per  le  pratiche  religiose 
della  I.  e  R.  Corte. 

18.  LUNGARNO 

La  via  s.  Maria  mette  lung'  Arno  a  cui  non  si  giunge 
mai  senza  provare  un  senso  di  sorpresa  e  di  dolcezza. 
Volgendosi  a  destra,  e  percorrendo  tutta  la  lunghezza 
della  contrada  giungesi  alla 
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19.  CITTADELLA 

L'  ampia  fabbrica  ove  pochi  anni  sono  custodivansi  i 
galeotti  o  condannati  ai  pubblici  lavori,  e  che  ora  è 
stata  convertita  in  casa  di  correzione,  era  anticamente 
una  fortezza  de'  Pisani .  L'  anno  1200  essendo  Potestà 
Guelfo  Porcari,  gli  Anziani  intesi  all'onore  ed  all'utile 
della  Repubblica,  decretarono  fabbricare  ivi  un  grande 
Arsenale  che  dissero  maggiore ,  per  esservene  de'  più 
piccoli  non  adatti  ai  bisogni  della  guerra  e  del  com- 
mercio .  Fecero  dunque  un  ampio  recinto  con  stanzo- 
ni per  la  costruzione  de'  navigli,  magazzini  per  gli  at- 
trezzi ed  officine  d'  ogni  modo  pe  '1  servizio  della  ma- 
rina; e  lo  difesero  con  tre  grandiose  torri .  Due  n'  esi- 
stono tutt'  ora  :  una  è  quella  che  resta  a  pie  del  ponte 
e  si  chiamò  Guelfa  ;  1'  altra  in  qualche  distanza  verso 
settentrione  e  si  chiamò  di  s.  Agnese  :  queste  due  torri 
erano  riunite  per  forte  muragliato  che  fu  poi  distrutto 
dal  padre  dì  Francesco  I  1'  anno  1554.  Quasi  un  se- 
colo prima  di  quest'  epoca,  soggiogata  la  Pisana  Re- 
pubblica dai  Fiorentini ,  cominciarono  .  a  devastar  la 
vecchia  fortezza  onde  fabbricarne  una  nuova,  la  quale 
fu  fatta,  secondo  che  dice  il  Vasari,  da  Filippo  Rrunel- 
leschi .  Di  tanto  edificio  non  restano  che  poche  vesti- 
gia, e  chiamasi  oggi  cittadella  la  cinta  entro  cui  sono 
le  caserme  dei  RR.  Cacciatori  a  cavallo. 

Voltandosi  a  pie  della  torre  Guelfa   per  tornare  in- 
dietro, abbiamo  a  destra  immediatamente  il 

20.  PONTE  A  MARE 

Non  si  sa  di  certo  1'  epoca  in  cui  fosse    fabbricato  : 
sembra  peraltro  probabile    secondo  che   osserva  il  sig. 
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Repetti,  eh'  ei  sia  il  ponte  edificato  L?  anno  1331  sotto 
il  capitanato  del  Conte  Fazio  della  Gherardesca,  men- 
tre Arrigo  Dandolo  di  Venezia  esercitava  1'  ufficio  di 
Potestà  di  Pisa .  Al  che  giovano  le  parole  del  Vasari 
là  dove  dice,  il  ponte  a  mare,  un  secolo  dopo  la  sua 
costruzione,  essere  stato  restaurato  da  Filippo  Brune!- 
leschi  per  ordine  della  Signoria  di  Firenze  . 

21.  ARSENALE  MEDICEO 

A  piccola  distanza  da  questo  ponte,  muovendo  verso 
levante,  trovasi  V  Arsenale  Mediceo .  Fu  eretto  dopo  la 
istituzione  del  militare  Ordine  Cavalleresco  di  s.  Ste- 
fano per  comandamento  del  Duca  Cosimo,  col  disegno, 
e  colla  direzione  di  Bernardo  Buontalenti,  1'  anno  1560. 
Vi  si  costruivano  le  galere  e  gli  altri  legni  per  le  spe- 
dizioni dei  Cavalieri,  le  cui  più  segnalate  vittorie  sui 
nemici  infedeli  son  registrate  nelle  tavole  di  marmo 
che  si  vedono  negli  esterni  pilastri  delle  varie  arcate . 
Queste  arcate  erano  in  principio  tutte  aperte  ;  cambia- 
rono col  tempo  d'  aspetto,  e  1'  arsenale  dove  tante  fer- 
veano  una  volta  formidabili  opere  di  guerra ,  ora  non 
ad  altro  serve  che  per  le  RR.  Scuderie. 

Pochi  passi  più  oltre  incontrasi  s.  Vito  già  vasto  tem- 
pio a  tre  navate  con  annesso  Convento;  poi  di  faccia  alla 
via  s.  Maria  incontrasi,  sul  lato  destro  una  statua  inal- 
zata a  Ferdinando  I  dai  Pisani  riconoscenti  a  sinistra  il 

22.  R.  PALAZZO 

Fabbricato  fu  sul  finire  del  secolo  XVI  col  disegno  del 
Buontalenti  fiorentino. 
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Dalla  parte  di  levante  e  di  tramontana  questo  pa- 
lazzo domina  la 

23.  PIAZZA  DI  S.  NICCOLI 

In  fondo  alla  quale  sorge  il 

24.  R.  TEATRO 

Fu  eretto  nell'  anno  1770.  Promotore  ed  Architetto 
ne  fu  il  capo  maestro  muratore  Orazio  Cecconi  :  socio 
per  metà  alla  costruzione ,  il  nobile  Signor  Giuliano 
Francesco  Prini,  in  cui  ne  furon  poi  tutti  trasfusi  i  diritti. 
L' anno  1798  ne  acquistarono  la  proprietà  una  società 
di  cittadini  col  titolo  d'  accademia  dei  Costanti,  sbor- 
sando 77000  lire  fiorentine.  Sciolta  la  qual  società,  nel 
1822  si  formò  quella,  ora  vigente,  de'  Ravvivati ,  che 
del  teatro  andò  al  possesso  due  anni  dopo,  cioè  il  1824, 
mediante  lo  sborso  di  Lire  8400. 

25.  PALAZZO  VITELLI 

Seguendo  il  cammino  verso  il  ponte  di  mezzo,  vedesi 
il  palazzo  Vitelli,  che  chiamasi  tuttora  così  dal  nome 
della  famiglia  a  cui  già  apparteneva,  sebbene  da  qual- 
che tempo  formi  parte  delle  RR.  Possessioni.  In  questo 
Palazzo  si  tiene  lo  scrittojo  delle  R.  Rendite  per  la  Pro- 
vincia Pisana  ;  e  vi  alberga  il  seguito  della  I.  e  R.  Cor- 
te quando  ella  dimora  in  Pisa.  È  stato  spesso  anche 
destinato  a  ricettare  Augusti  Personaggi  stranieri,  Col  fi- 
nire dell'anno  1838,  vi  morì  compianta  da  tutti  la  Duchessa 
d'  Orleans  Maria  Luisa  impalmata  al  Principe  di  Wur- 
temberg,  figlia  di  Luigi  Filippo  il  re  dei  Francesi. 
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Diviso  da  questo  palazzo,  solo  per  un  vicolo  di  tre 
braccia  circa  è  il 

26.  PALAZZO  LANFREDUCCI 

Oggi  appartiene  alla  famiglia  Upezzinghi.  Fu  fatto  col 
disegno  di  Cosimo  Pagliaini  sullo  stile  del  Cav.  Bibbiena 
assai  modificato.  La  facciata  è  tutta  di  marmo  statuario 
onde  suol  esser  anche  chiamato  il  palazzo  di  marmo.  Sul- 
l'Architetture della  porta  maggiore  vedesi  scolpito  a  let- 
tere cubitali —  alla  giornata  — ed  appeso  un  pezzo  di  ca- 
tena. La  catena  sta  ad  indicare  che  ivi  era  anticamente 
la  chiesa  di  s.  Sebastiano  alla  catena:  il  motto  alla  gior- 
nata non  si  sa  veramente  che  cosa  si  voglia  significare: 
mille  sono  le  ipotesi  e  gli  aneddoti  ;  ma  nessuna  fondata 
tradizione,  nessuna  autentica  memoria. 

Dopo  questo  palazzo ,  non  immeritevole  d'v  attenzio- 
ne è  la 

27  MADONNA  DE'  GALLETTI 

Questa  piccola  chiesa  fu  elevata  là  dove  a'  bei  tempi 
della  repubblica  era  la  porta  aurea,  quella  porta  per  la 
quale  le  armate  Pisane  facevano  il  loro  ingresso  trion- 
fale, quando  aveano  riportata  una  qualche  vittoria.  Ne 
tenne  un  tempo  il  patronato  la  nobile  famiglia  Buzzac- 
cherini  Sismondi.  Da  Essa  nell'anno  1587  venne  concessa 
ad  una  congregazione  di  fabbri  e  di  magnani.  La  deno- 
minazione poi  di  madonna  de'  Gallesi  le  venne  da  questo 
fatto.  Neil  atterrare  il  palazzo  della  illustre  famiglia  Gal- 
letti, in  un    sotto  scala  si  rinvenne   una   imagi  ne  della 
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Vergine,  che  trasferita  in  questo  tempio  gli  dette  il  nome 
della  Casata  a  cui  apparteneva:  ciò  avvenne  l'anno  1640; 
L'  anno  1721  dalla  rammentata  Confraternita,  la  Chie- 
suola fu  rinnovata. 

28.  STANZE  CIVICHE 

Al  numero  698,  nel  Palazzo  Agostini  considerabile 
per  la  sua  facciata  a  disegno  gotico  condotto  a  corti- 
na, sonovi  le  RR.  stanze  Civiche .  Son  esse  mantenute 
da  una  Società  di  cittadini  i  quali  vi  si  riuniscono  a 
passarvi  ore  di  ricreamento  e  d' istruzione .  Furono 
stabilite  colla  Sovrana  approvazione  l'anno  1818. 

29.  VIA  SAN  FREDIANO 

Dal  locale  delle  Stanze  retrocedendo  di  non  molti 
passi,  ritrovasi  la  Via  di  s.  Frediano,  pigliando  la  quale 
giungesi  ben  tosto  alla  porta  Orientale  della 

30.  UNIVERSITÀ' 

Non  manca  chi  ripeta  la  origine  di  uno  Studio  Pi- 
sano fin  dal  secolo  XI.  Molti  lo  vogliono  eretto  Tan- 
no 1339  dal  Conte  Ronifazio  della  Gherardesca  col  pa- 
rere degli  Anziani  e  di  tutto  il  Senato .  Egli  invitò  i 
più  illustri  sapienti  d'  Europa  al  nuovo  Ginnasio,  die- 
tro i  quali  traendo  a  folla  i  premurosi  d' imparare,  ne 
venne  aumento  di  popolazione  e  celebrità .  Il  Conte 
Fazio  supplicò  Papa  Renedetto  onde  imporre  una  decima 
sugli  ecclesiastici  pe  '1  mantenimento  de'  pubblici  Let- 
tori :  nulla  ottenne  per  allora.  Ma  più  tardi,  cioè  1'  anno 
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1340  Clemente  VI  fu  più  favorevole,  poiché  l'eretto  studio 
approvò  colla  sua  autorità  pontifìcia,  e  lo  intitolò  studio 
generale.  Per  molli  anni  il  fortunato  stabilimento  fiorì. 
Al  cadere  della  Pisana  libertà,  anche  la  università  scadde 
e  giacque  per  assai  tempo  .  Nel  1472  Lorenzo  il  magni- 
fico volle  sollevarla  ;  fu  troppo  debole  all'  uopo.  Il  fatto 
sta  che  fino  a  Cosimo  primo  non  ebbe  nuova  vita  .  Egli 
volse  1'  animo  a  ripristinarla  V  anno  1542.  Assiemg  col 
Pontefice  la  dotò  di  decime  ecclesiastiche,  e  F  arricchì 
di  professori  di  fama  e  di  vero  merito  invitandoli  da 
esteri  paesi .  Sull'  orme  de'  Medici  Francesco  I  di  Lo- 
rena la  favoreggiò  e  protesse  ;  emuli  al  quale  per  ogni 
guisa  la  promossero  Leopoldo  I  e  Ferdinando  III.  Il 
Granduca  regnante  F  ha  poi  inalzata  sì  che  sfida  il 
confronto  di  quante  ne  vanta  F  Europa,  sia  pel  nume- 
ro delle  cattedre,  sia  per  le  persone  chiamate  a  cuoprirle. 

L'  anno  1839  il  dì  15  ottobre  si  inaugurò  quella  sta- 
tua che  quivi  si  venera  rappresentante  il  divino  Ga- 
lileo ,  in  occasione  dell'  apertura  del  primo  Congresso 
degli   Scienziati  Italiani . 

Nel  piano  superiore  dello  stabilimento  di  cui  tenia- 
mo parola,  è  una  biblioteca  ad  esso  addetta.  Fu  fon- 
data nelF  anno  1768  colla  riunione  di  molti  libri  di 
varii  Collegi  soppressi.  Conta  35,000  volumi  a  stam- 
pa, alcuni  manoscritti  moderni,  pochissimi  antichi,  ma 
di  somma  importanza .  Tutto  questo  locale  in  tempo 
di  repubblica  vuoisi  che  fosse  la  Dogana  del  Sale ,  e 
risalendo  più  oltre  ,  F  antichissimo  tempio  di  Vesta . 

Uscendo  dalla  università  e  seguitando  la  via  di  s. 
Frediano,  poco  lungi  trovasi  sopra  piccola  piazzetta  la 
Chiesa  di 
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31.  S.  FREDIANO 

Questa  chiesa  fu  fondala  nel  secolo  undecimo,  e  se- 
condo alcuni  Storici  precisamente  Y  anno  1007.  Servì 
col  suo  annesso  monastero,  d'  ospizio  ai  poveri  ed  ai 
pellegrini  fino  all'  anno  1077,  nel  quale  il  dì  8  di  mag- 
gio, fu  ceduta  ai  Camaldolesi .  Il  1521  fu  ridotta  a 
commenda.  Cosimo  I.  la  donò  alla  Religione  di  s.  Ste- 
fano. Nel  1595  ad  istanza  dell'Arcivescovo  di  Pisa  Carlo 
Antonio  Del  Pozzo,  fu  concessa  ai  Cherici  Regolari  di 
s.  Paolo  chiamati  comunemente  Rernabiti,  i  quali  v'in- 
stituirono  pubbliche  scuole .  E  poiché  per  ordine  di 
Leopoldo  I  i  Rernabiti  ne  furono  dimessi,  s.  Frediano 
diventò  una  semplice  parrocchia,  com'  è  al  presente. 

32.  ORATORIO  DELLA  MISERICORDIA 

A  chi  esce  dalla  lodala  chiesa,  resta  a  sinistra  l'ora- 
torio della  Misericordia  tenuta  dalla  venerabile  Ar- 
ciconfraternita  di  questo  nome  .  I  Fratelli  di  que- 
sta pia  società  soccorrono  la  umanità  in  tutte  le  su- 
bitanee disgrazie.  Di  giorno  e  di  notte,  appena  la  pub- 
blica campana  dia  il  convenuto  squillo ,  accorrono  a 
raccogliere  per  le  vie,  per  le  case,  in  città,  nel  su- 
burbio, quanti  hanno  bisogno  d'  ajuto .  Alla  tomba  gli 
estinti;  agli  ospedali  portan  gì'  infermi  indigenti  ;  e  tutti 
che  hanno  bisogno  di  straordinarie  cure,  tutti  anche  della 
più  alta  condizione,  assistono  ad  ogni  invito:  ai  mendici 
convalescenti  sovvengono  anche  di  danaro.  Tutte  queste 
opere  esercitano  coperti  di  bruna  cappa  anche  la  faccia, 
secondo  1'  ammaestramento  —  non  sappia  la  tua  sinistra 
la  carità  che  fa  la  tua  destra.  —  Questa  compagnia 
risiedè  prima  in  un  locale  unito  al  soppresso  convento 
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dì  s.  Marta  ;  nel  1498  passò  a  s.  Luca ,  quindi  in  s. 
Orsola,  cinese  ambedue  distrutte .  Nel  1575  prese  il  ti- 
tolo di  Compagnia  della  Morte  essendosi  affiliata  alla 
Confraternita  di  questo  titolo  in  Roma.  Nel  1791  fi- 
nalmente, dopo  essere  stata  per  qualche  tempo  disciolta, 
risorse  più  bella,   ed  oggi   è  nel  più  florido  stalo. 

33.  PIAZZA  DEI  CAVALIERI 

Continuando  per  la  via  s.  Frediano  giungesi  alla  piaz- 
za dei  Cavalieri .  La  giacitura  ricurva,  la  struttura  di 
questa  piazza  fanno  conoscere  eh'  ella  servì  un  tempo 
d'  anfiteatro  al  modo  degli  antichi  Etruschi  e  dei  Ro- 
mani. Fu  detta  poi  piazza  de'  Gualandi,  degli  Anziani, 
e  foro  repubblicano.  Qui  avevano  stanza  i  supremi  ma- 
gistrati del  comune,  qui  erano  la  maggior  parte  de  pub- 
blici Uffizii .  Ma  gli  Antichi  edificii  o  furono  distrutti 
od  a  quelli  che  attualmente  qui  si  vedono  incorpo- 
rati, quando  il  Granduca  Cosimo  I  volle  che  vi  avesse 
la  sua  residenza  il  militare  Ordine  di  s.  Stefano  da 
Lui  stabilito .  Intorno  alla  qual  cosa  non  sarà  discaro 
né  inutile  spendere  alcune  parole . 

Tra  i  mezzi  co'  quali  la  famiglia  Medicea  fece  forte 
il  suo  trono,  validissimo  fu  certamente  quest'  Ordine 
cavalleresco  il  quale  interessava  insieme  la  patria  e  la 
Religione,  siccome  quello  che  dovea  vegliare  alla  sicu- 
rezza del  commercio  e  i  nemici  della  fede  perseguita- 
re .  Fu  istituito  l'anno  1561  da  Cosimo  I  Granduca  di 
Toscana,  colla  Pontificia  approvazione,  sotto  gli  au- 
spicii  di  s.  Stefano  Papa  e  Martire,  con  dote  di  suffi- 
ciente patrimonio,  e  con  prudenti  Statuti .  I  quali  fis- 
savano tre  classi  di  cavalieri:  cavalieri  nobili  militi  i 
quali  renderebbero    splendida    la  loro    croce   colle   im- 
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prose  marittime  ;  cavalieri  cappellani  che  nella  chiesa 
all'Ordine  addetta  ministrerebbero;  e  cavalieri  servenli 
d'  arme,  e  Taù  che  ai  nobili  militi  servirebbero . 

A  prima  residenza  dell'  ordine  fu  scelto  Portoferrajo; 
ma  poco  essendo  il  territorio  che  neir  isola  dell'  Elba 
il  Granduca  possedea,  si  determinò  poi  per  stabile  se- 
de la  città  di  Pisa ,  e  la  piazza  degli  Anziani  fu  ai 
Cavalieri  destinala .  L' architetto  Giorgio  Vasari  ebbe 
1'  incarico  di  fabbricare  un  palazzo  pei  nobili  militi 
ed  una  chiesa  pe  '1  culto  divino . 

34.  CHIESA  DI  S.  STEFANO 

Fu  cominciata  nel  1565  sugli  avanzi  dell'  antica 
parrocchia  di  s.  Sebastiano .  Nel  1594  Giovanni  Gur- 
giollo  e  Fra  Bulsinelli  da  Settignano  presero  a  farvi 
la  facciata  col  disegno  di  Don  Giovanni  de'  Medici  e 
col  modello  d' Orazio  di  Zanobi  Migliarini  ,  compiuta 
neir  anno  1596.  Otto  anni  dopo  fu  la  conventuale  or- 
nata del  soffitto  ove  ora  si  vedono  dipinte  le  princi- 
pali imprese  dei  Cavalieri;  e  nel  1680  venne  ampliata 
coli'  aggiunta  delle  due  ali  che  per  lunghezza  pigliano 
quasi  tutti  i  fianchi,  con  avanzarsi  anche  dietro  il  co- 
ro ;  e  ciò  fu  fatto  col  disegno  e  colla  direzione  del- 
l' architetto  Pier  Francesco  Silvani  del  quale  è  pure 
il  disegno  ed  il  modello  dell'  altare  maggiore . 

Uscendo  di  questo  magnifico  tempio  a  destra  abbia- 
mo la 

35.    CAROVANA 

A  testimonianza  di  Giorgio  Vasari  qui  era  il  palazzo 
degli    Anziani,  del  Potestà,  e  i  pubblici  uffizii  della  Pi- 
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sana  repubblica ,  sicché  fu  forza  air  egregio  Architetto 
adattarsi  alle  vecchie  mura  :  nullostante  egli  potè  inal- 
zarvi una  fabbrica  che  ognuno  confessa  magnifica  ed 
elegante  .  I  sei  busti  che  abbelliscono  la  facciata  sono 
i  Granduchi  Cosimo  I,  Francesco  I,  Ferdinando  I,  Co- 
simo II,  Ferdinando  II,  e  Cosimo  III;  e  gli  sgraffiti  che 
aggiungon  ricchezza  a  tanta  ricchezza  di  marmi,  furono 
fatti,  secondo  alcuni,  da  Giorgio  Vasari.  Questo  palazzo 
serviva  come  di  collegio  militare  per  i  giovani  cava- 
lieri dell'ordine.  Nel  1838  prese  a  risiedervi  provviso- 
riamente il  Tribunale  di  prima  istanza . 

Non  vuoisi  lasciare  inosservato  a  diritta  della  Ca- 
rovana il 

36.  PALAZZO  CON  OROLOGIO 

Il  quale  contiene  due  demolite  torri;  delle  quali  la 
più  prossima  alla  Carovana  era  la  troppo  celebre  tor- 
re della  fame  ,  chiamata  così ,  come  attesta  il  divino 
Alighieri,  dacché  di  fame  vi  perirono  il  conte  Ugolino 
e  due  suoi  figli  Uguccione  e  Gaddo,  e  due  nipoti  suoi 
Anselmo  e  Nino  detto  anche  il  Brigata  :  prima  chia- 
mavasi  Torre    della  Muda  . 

Entrando  nella  via  di  s.  Sisto,  dopo  pochi  passi  tro- 
vasi a  destra  la 

37.  CHIESA  DI  S.  SISTO 

Fu  cominciata  l'anno  1070,  ed  a  questo  santo  Pon- 
tefice dedicata,  in  memoria  di  molte  vittorie  riportate 
nel  giorno  a  Lui  sacro  ;  nel  1006  in  Calabria,  nel  1063 
in  Palermo,  nel  1070  sui  Genovesi  nel  Mediterraneo . 
Dopo  il  1088  fu  accresciuta  ed  abbellita  per  nuovi  trionfi 
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sui  Saraceni.  In  principio  questa  chiesa  fu  collegiata 
co'  suoi  canonici  e  canonichesse,  sotto  il  patronato  della 
Comunità:  vi  si  riuniva  anticamente  il  consiglio.  Oggi 
è  semplice  Prioria. 

Lungo  la  piccola  strada  a  sinistra  di  s.  Sisto  evvi  la 

38.  PIA  CASA  DI  CARITÀ' 

Questo  Conservatorio  ha  per  iscopo  di  accogliere  le 
fanciulle  che  rimangono  prive  di  padre  o  di  madre.  Il 
loro  numero  è  fissato  a  novanta.  Vi  sono  istruite  nei  dove- 
ri religiosi  ed  educate  nei  lavori  familiari:  posson  restarvi 
tutta  la  loro  vita:  nel  caso  poi  di  matrimonio  l'ospi- 
zio somministra  loro  una  dote  di  Lir.  420,  a  cui  se  ne 
aggiungono  altre  70  somministrate  da  un  pio  Benefat- 
tore Dott.  Angelo  Minetti . 

Quest'asilo  di  Beneficenza  fu  istituito  l'anno  1686  da  una 
società  di  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Fu  aperto 
nell'  Ospedale  di  s.  Antonio,  da  dove  fu  trasferito  in  que- 
sta fabbrica,  sotto  il  Granduca  Leopoldo  I.  V  anno  1781. 

Ritornando  alla  piazza  de'  Cavalieri  e  pigliando  il 
giro  a  destra  ci  si  offre  1'  Oratorio  di 

39.  SAN  ROCCO 

Uffiziato  da  una  Compagnia  laicale.  Di  questa  chie- 
suola si  sta  oggi  ricostruendo  la  facciata. 
Accanto  a  s.  Rocco  è  il 

40.  COLLEGIO  PUTEANO 

L'  Arcivescovo  Carlo  Antonio  del  Pozzo  dei  Signori 
della  Cisterna  di  Biella  in  Piemonte   lo  fondò   V  anno 
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1605,  ad  uso  esclusivo  de'  suoi  connazionali;  del  che 
fa  testimonianza  la  iscrizione  in  marmo,  posta  este- 
riormente al  sommo  della  porta .  In  principio  v'  erano 
mantenuti  sette  giovani,  avendo  il  Collegio  1'  annua 
rendita  certa  di  Lir.  4888  fiorentine:  oggi  vi  se  ne 
mantengono  otto,  e  vi  restano  per  tutto  il  corso  dei 
loro  studii . 

Neir  angolo  della  piazza  sorge  il 

41.  PALAZZO  DEL  CONSIGLIO 

Il  motto  che  a  grandi  caratteri  vedesi  scolpito  nel  di 
sopra  della  porta  a  EQUESTRI  JURIDICUNDO  sa  mo- 
stra la  di  lui  attuale  destinazione.  Anticamente  appar- 
teneva agli  Anziani.  Nel  1603  fu  rinnovellato  ed  or- 
nato di  marmi  dal  Francavilla  ;  e  servì  ai  Priori  della 
città,  finché  per  ordine  di  Cosimo  III  il  3  marzo  1689 
fu  ceduto  ai  Cavalieri,  passando  la  magistratura  della 
città  nell'antico  palazzo  de' Consoli. 

La  fabbrica  che  segue  è  il  palazzo  della 

42.  CANONICA  DEL  CLERO  DE'  CAVALIERI 

Vuoisi  che  questo  locale  fosse  a'  tempi  della  repub- 
blica una  grande  officina  d'  armi  :  uno  scavo  fatto  per 
formare  un  pozzo  nel  1841  pare  che  lo  provi,  giacché 
vi  si  rinvenne  uno  strato  di  frantumi  di  ferro  lavorato; 
e  questo  fatto  ha  forza  tanto  più  che  1'  antica  chiesa  di 
s.  Sebastiano  oggi  di  s.  Stefano,  chiamavasi  anche  chie- 
sa delle  fabbriche  maggiori.  Oggi  qui  risiedono  i  Ca- 
valieri Cappellani  e  Monsignor  Priore  dell'  Ordine,  il 
quale  ne'  religiosi  servizii  gode  pontificale  dignità. 
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Volgendo  a  Levante,  a  contatto  con  questa  canonica 
trovasi  il 

43.    MONTE    PIO 

Dicesi  fondato  1'  anno  1434;  e  vi  si  ricevono  pegni 
da  redimersi  entro  un  anno  con  il  pagamento  di  un 
soldo  per  ogni  lira  di  sovvenzione .  L' istituto  di  cui 
accenniamo  è  sotto  la  vigilanza  e  tutela  dell'I,  e  R. 
Governo  . 

Annessa  al  Monte  Pio  è  la 

44.  PIA  GASA  DI  MISERICORDIA 

II  25  Agosto  del  1053  dodici  dei  principali  cittadini 
si  riunirono  in  s.  Reparata  ove  dieci  anni  dopo  si  get- 
tava la  prima  pietra  della  Primaziale,  e  determinarono 
erigere  una  pia  istituzione  di  Misericordia  la  quale  por- 
gesse ajuto  agli  infelici  concittadini  caduti  nelle  mani 
dei  barbari,  ai  bisognosi,  alle  povere  donzelle,  agli  ab- 
bandonati pupilli  ed  agli  orfani  provvedesse  .  Ciascun 
di  loro  offerse  generosamente  25  libbre  d'  argento  pe  1 
cominciamenio  dell'  opera  pietosa  .  E  fu  questo  il  primo 
raggio  d' un  bel  giorno  al  quale  successe  infinita  dovi- 
zia di  luce.  Poiché  mille  benemeriti,  seguendo  Y  esem- 
pio de'  primi  fondatori,  ben  presto  arricchirono  il  pa- 
trimonio del  santo  istituto,  il  quale  ai  dì  nostri  è  uno 
dei  più  bei  tempii  di  carità.  In  principio  fu  governato 
da  dodici  amministratori;  poi  venne  alle  mani  della 
Comune .  Ad  essa  fu  confermato  Y  anno  1509  nella  ca- 
pitolazione fatta  tra  i  Pisani  e  i  Fiorentini .  Ma  nel- 
F  anno  1514  Papa  Leone  X.  conoscendo  la  cospicua 
fondazione  della  Pia  Casa,  i  testamenti  de'  generosi  che 
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1'  aveano  arricchita  e  primo  tra  essi  il  Conte  Fazio  No- 
vello della  Gherardesca ,    la  volle  restituita  alla  prima 
forma  di  governo.  Per  lungo  tempo  gli  amministratori 
si  radunarono  in  varie  chiese,  finche    non  si    fabbricò 
l'abitazione  attuale.  Sotto  il  governo  francese  vi  pre- 
siedè una  commissione;  oggi  una  deputazione  scelta  dal- 
T  I.  e  R.  Governo. 
Dirimpetto  a  questa  pia  Casa  si  trova  V 
i 
45.  ARCHIVIO  DELL'OPERA  DEL  DUOMO 

Qui  sorgeva  una  volta  la  Chiesa  Parrocchiale  di  s. 
Felice;  e  più  anticamente  un  tempio  sacro  a  qualche 
divinità  Gentile.  Del  che  non  lasciali  dubbio  due  grandi 
capitelli  marmorei  di  scalpello  romano,  i  quali  si  am- 
mirano su  colonne  di  granito  orientale,  nel  muro  ester- 
no dalla  parte  di  settentrione,  e  per  due  terzi  e  più  in- 
terrate .  Uno  de'  capitelli  presenta  il  simulacro  di  Giove 
simboleggiato  dal  folgore  e  dall'aquila;  l'altro  Arpo- 
crate  che  col  dito  alla  bocca  impone  silenzio .  Oltre 
queste  divinità  ve  ne  sono  scolpite  delle  altre;  Diana 
col  suo  turcasso,  Pallade  con  1'  egida,  Iside  col  sistro, 
e  cosi  dicasi  degli  altri  muri  ciascuno  colla  sua  arme 
o  col  suo  istrumento .  Le  colonne  in  proposito  fanno 
pure  conoscere  notevole  rialzamento  del  suolo.  Nell'ar- 
chivio dell'  Opera  si  conservano  tutte  le  carte  e  tutti  i 
i  libri  d'amministrazione   della  Primaziale. 

Non  lungi  di  qui ,  e  precisamente  via  Tavoleria 
N.  1159  trovasi  V 

46.  ASILO  INFANTILE  PER  I  MASCHI 

Son  ormai  quasi  due  lustri  che  benemeriti  cittadini 
volgendo  lo   sguardo  ed   il    cuore  all'  intima   classe  del 


txvm 
popolo,  ne  videro  i  figli  abbandonati  a  sé  stessi  per  le 
vie,  per  le  piazze,  senza  che  uno  si  degnasse  infondere 
in  quegli  animi  tenerelli  un  lume  di  verità  .  Presi  di 
compassione    determinarono   schiudere  una  scuola  ove 
quei  miseri  bambinelli  potesser  essere  accolti  ed  infor- 
mati alla    rettitudine  —  e  così    fecero .  Dio  benedisse 
alla  caritatevole  intrapresa,  ed  oggimai  ella  è  piena  di 
vita .  In    questo  asilo   pertanto    si    ricevono  i  fanciulli 
dei  povero    che  non    abbian  passati  cinque   anni,  e    si 
tengono  fino  a  che  non  hanno  compiuta  la    loro  edu- 
cazione .  Attualmente  centosessanta  frequentano  1'  isti- 
tuto; vi  entrano  ogni    mattina  alle  9;   non  escono  che 
la  sera  al  cadere   del  sole.  Vi  apprendono  i  doveri  del 
cristiano,  a  leggere,  scrivere  e  le  prime  operazioni  arit- 
metiche, esempii  di   morale  tratti    dalla   Storia    Sacra , 
qualche  nozione  sulla  Storia  naturale,  ed  altre  cose  in- 
dispensabili all'uomo,  perchè  vada  men  traviato  nel  cor- 
so della  vita:  a  mezzogiorno  hanno    dallo  Stabilimento 
una  zuppa  .    L'  asilo    si  mantiene   e  si    regola  da  una 
privata  Società,  rappresentata   per    la    direzione  da  un 
Comitato .  I  fondi  di  lei  sono  un  annuo  tributo  d'  ogni 
socio    che    la    compone,  ciò   che    ritraesi    dai  biglietti 
d'  esenzion    dalle  visite  pe  '1  capo-d'  anno ,   da  un   an- 
nua lotteria  d'  oggetti  donati,  da  una  pubblica  tombola 
ec.    Oggi    si  sta  cercando    di   fare   a   queste   utilissime 
scuole  una  rendita  certa  e  perpetua  . 

Dal  locale  dell'Opera  del  Duomo  si  sbocca    nella 

47.  VIA  DEL  BORGO 

Si  chiama  Borgo  largo  la  porzione  che  resta  a  si- 
nistra di  chi  viene  dalla  via  de'  Cavalieri  ;  1'  altra  a 
destra  chiamasi  Borgo  stretto  o  sotto  Borgo.   Utilissimi 
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sono  i  Loggiati  poiché  quando  piove  vi  si  passeggia 
senza  incomodo  alcuno;  e  quaudo  l'ardente  raggio  del- 
l' ultimi  giorni  di  primavera  e  dei  giorni  d'  esiate  in- 
fuoca la  contrada  del  Lungarno  settentrionale ,  qui  si 
raccoglie  un'  onda  di  popolo,  e  la  noja  delle  calde  ore 
alleggerisce" . 

Percorrendo  tutta  la  lunghezza  del  Borgo  stretto,  l'ul- 
timo palazzo  a  destra  è  il 

48.  GASINO  DEI  NOBILI 

Fu  eretto  nel  tempo  che  il  Conte  Emanuele  di  Ri- 
checuourt  reggeva  la  Toscana  per  l' Imperatore  France- 
sco I.  Vi  si  raccolgono  a  trattenimento  i  Nobili  Pisani, 
ne  vi  è  ammesso  alcuno  che  nobile  non  sia  per  nascita 
o  per  priv?regio  . 

Tornando  indietro  in  fondo  a  Borgo  largo  a  sinistra 
troviamo  V 

49.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 

La  patria  di  Niccola  e  Giovanni  pisano,  la  città  do- 
ve l'  arti  belle  risorsero,  Pisa  che  vanta  quanto  monu- 
menti al  mondo  unici,  mancava  di  un'  Accademia  di 
quelle  Arti  a  cui  ella  die  nuova  vita.  L'anno  1812 
venne  finalmente  istituita .  Ad  essa  presiede  una  Depu- 
tazione nominata  dall'  I.  e  R.  Governo .  Per  la  istru- 
zione, sonovi  a  spese  della  Comune  un  Direttore  e  mae- 
stro d'  Architettura,  un  maestro  di  disegno  ed  incisione, 
un  maestro  d'  ornato  e  modello . 

Dalla  via  del  Borgo  largo  pigliando  a  sinistra  e  quin- 
di subito  entrando  nella  via  a  destra  siamo 
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50.  VIA  S.  APOLLONIA 

Questa  piccola  via  chiamasi  di  questo  nome,  perdio 
dopo  pochi  passi  chi  V  entra  siccome  noi  abbiam  fatto 
trova  a  sinistra  la 

51.  CHIESA  DI  S.  APOLLONIA 

Non  vi  è  sicuro  documento  dal  quale  ricavare  la  ve- 
ra testimonianza  dell'  anno  in  cui  questa  chiesa  fu  inal- 
zata .  Si  vuole  peraltro  eh'  ella  esistesse  già  nell'  anno 
1201.  Quello  che  si  sa  di  certo  si  è  che  la  fondò  la 
nobil  famiglia  Galletti  proveniente  da  Ischia:  come  di- 
mostrano le  due  seguenti  iscrizioni  poste  la  prima  in 
un  marmo  presso  la  porta ,  la  seconda  fraina  lapida 
antica  nel  mezzo  della  chiesa 

Haec  sunt  arma  Coli  et  Simonis  Gallecti 

de  Ischia  eie. 
Hic  jacet  indreotto  Galletti  de  Ischia  patronus  hujus 
Ecclesiae  cum  consortibus  suis  die  6  Apr.  A.  D.  1349. 

Da'  suoi  fondatori  la  chiesa  fu  intitolata  s.  Pietro  a 
Ischia  ;  oggi  si  conosce  comunemente  col  titolo  di  s. 
Apollonia,  ed  è  sempre  parrocchiale  qual  fu  in   antico. 

Seguitando  la  via  s.  Apollonia  ne  resterà  in  fondo, 
di  faccia,  la  chiesa  di  s.  Giuseppe. 

52.  ORATORIO  DEL  CROCIONE 

Non  vuol  esser  passato  in  silenzio  per  le  sue  parti 
architettoniche  gentilmente  e  con  vaga  proporzione  or- 
dinate, e  per  mille  altri  abbellimenti .  Servì  un   tempo 
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dì  Monastero  alle  Monache  Agostiniane  ed  eccone  la 
storia .  Le  monache  Gesuate  di  s.  Girolamo  di  Lucca , 
ottennero  la  chiesa  di  s.  Giusto  con  alcune  case  con- 
tigue .  Fabbricarono  il  monastero  di  cui  andiamo  di- 
scorrendo .  Monsignor  Antonio  Lorenzini ,  suffraganeo 
dell'  Arcivescovo  di  Pisa  Cardinale  Gio.  Ricci,  lo  con- 
sacrò r  anno  1572  e  le  monache  vi  si  stabilirono  la- 
sciando, per  concessione  di  Pio  V,  la  regola  de'  Gesuati, 
ed  abbracciando  quella  degli  Agostiniani.  In  principio 
furono  sotto  il  governo  de'  Frati  Gesuati;  ma  P  anno 
1362  l' Arcivescovo  Giov.  de'  Medici  le  sottopose  alla 
sua  Arcivescovile  giurisdizione  .  Il  monastero  fu  sop- 
presso sotto  il  «Granduca  Leopoldo  I.  nel  1791 .  In  que- 
st'  anno  vi  fu  trasferita  la  venerabile  Arciconfraternita 
del  SS.  Salvatore  detta  del  Crocione  istituita  fino  dal- 
l' anno  1300  dal  beato  Giordano  da  Rivalto  Domeni- 
cano, in  un  Oratorio  presso  alla  Chiesa  di  s .  Caterina. 
Non  vuoisi  tacere  che  nella  Chiesa  di  s.  Giuseppe  ebbe 
sepoltura  il  Can.  Paolo  Tronci  sì  benemerito  della  sto- 
ria Pisana  . 
A  poca  distanza  da  questa  chiesa  evvi  la 

53.  PORTA  A  LUCCA 

Ella  chiamasi  così  perchè  per  essa  si  va  alla  città 
capitale  dello  Stato  Lucchese .  Uscendo ,  dopo  breve 
tratto  incontrasi  una  chiesuola,  e  quindi  il  teatro  diur- 
no ultimamente  ricostrutto  sulle  rovine  di  un  altro  che 
prima  v'  esisteva  disadorno  ed  incomodo .  Più  oltre  tro- 
vasi un  bivio  ;  la  strada  a  sinistra  conduce  al  subur- 
bano Camposanto  ;  queir  a  destra,  fiancheggiata  di  pla- 
tani, a'  Bagni  di  s.  Giuliano . 

Colla  porta  a  Lucca  ha  fine  il  primo  quartiere.  In- 
comincia da  essa  il 
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SECONDO   QUARTIERE 

DETTO    DI    S.    FRANCESCO 


Ed  abbiamo  subito  a  sinistra  il 

54.  BAGNO  SEGGO 

Dal  secondo  dei  Genotafli  Pisani  esistenti  nel  ma- 
gnifico Camposanto  urbano  ,  nei  quali  comandasi,  che 
per  la  morte  di  Gajo  Cesare  si  tengano  chiusi  i  bagni, 
conoscesi  che,  ai  tempi  d'Augusto,  bagni  pubblici  esi- 
stevano in  Pisa .  Il  tempo  ha  cancellato  fin  le  rovine 
della  maggior  parte;  resta  peraltro  questo  avanzo  che 
gli  antichi  Romani  chiamavano  Laconico  o  Sudatorio . 
La  tradizione  lo  attribuisce  a  Nerone.  Quello  che  cer- 
tamente è  da  lamentare  si  è  che  siasi  così  abbando- 
nato, onde  la  furia  degli  anni  lo  ha  quasi  intieramente 
distrutto  . 

Di  fianco  a  questo  bagno  in  fondo  all'  attuale  via  di 
s.  Anna  era  allora  aperta  la 

55.  PORTA  A  PARLASCIO 

Vogliono  i  migliori  eruditi  che  presso  questa  porta, 
e  più  verisimilmente  fuori  di  essa  vi  fosse  un  anfitea- 
tro; e  che  di  qui  le  venisse  la  denominazione  di  —  Porta 
a  Parlaselo,  lo  che  suona  —  porta  all'  Anfiteatro;  poi- 
ché con  quella  voce  indicavasi  ogni  luogo  destinato  ai 
pubblici  spettacoli.  Sebbene  alcuni  opinano  che  la  pa- 
rola parlaselo  e  perilascio  o  parlagio  fu  adoperata  nel 
medio  evo  per  denotare  avanzi  di  fabbriche  da  cui  si 
appalesi  che  ivi  fossero  o  circhi  o  teatri.  Comunque 
siasi  della  origine  del  nome ,  senza  dubbio  pare  che 
fuor  di  porta  un  anfiteatro  esistesse,  poiché  nel  disfa- 
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cimento  di  alcune  fabbriche,  e  praticando  alcuni  scavi 
si  sono  trovati  de'  marmi  e  de'  mosaici  che  la  opinione 
convalidarono. 

Non  pochi  pensano  che  presso  questa  porta  della 
quale  è  discorso,  anticamente  sorgesse  un  tempio  ed  il 
palazzo  di  Nerone.  Raccontano  che  questo  imperatore 
partendo  V  anno  57  dell'  era  volgare  da  Roma  se  ne 
venne  a  Pisa,  e  gli  piacque  restaurarla,  e  tra  molte  al- 
tre fabbriche  inalzò  are  alla  Dea  Diana  e  magnifica 
abitazione  a  se  stesso.  Il  palagio  dicono  che  fosse  su- 
perbamente abbellito ,  esteso  considerabilmente  conte- 
nendo boschi,  bagni,  peschiere  :  il  tempio  pretendesi 
che  fosse  dove  è  la  chiesa  di 

56.    S.    TORPÈ 

Questa  chiesa  fu  fondata  secondo  il  Tronci  1'  anno 
1130,  secondo  il  Morrona  l'anno  1144,  e  fu  intitolata  a 
s.  Torpè  perchè  credevasi  che  ivi  questo  Santo  Marti- 
re fosse  stato  sacrificato  alla  fede  del  Cristo .  L'  anno 
1254  l' Arcivescovo  Federigo  Visconti  lo  concesse  ai 
Frali  Umiliati;  ma  soppresso  quest'  ordine  sotto  Pio  V, 
divenne  una  commenda,  e  durò  così  fino  al  tempo  dell'Ar- 
civescovo del  Pozzo,  sotto  il  quale  vi  tolsero  ad  abitare  i 
Padri  di  s.  Francesco  di  Paola .  Questi  furono  dimessi 
sotto  il  Granduca  Leopoldo  I.  Non  molto  dopo  ne  ot- 
tennero il  possesso  i  Frati  Yallombrosani  ,  ma  fu 
per  brevissimo  tempo .  Nel  1808,  essendo  stata  sop- 
pressa la  Certosa,  passarono  i  Monaci  Certosini  nel  con- 
vento di  cui  parliamo;  e  finalmente,  caduto  l'impffro, 
e  ritornato  agli  Stati  suoi  S.  A.  I.  e  R.  Ferdinando  III, 
s.  Torpè  fu  ceduto  ai  monaci  di  s.  Teresa  . 

Non  molto  sopra  s.  Torpè,  trovasi  dal  medesimo  lato 
la  chiesa  di 
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57.    S.   ANNA 

Ella  fu  costrutta  Y  anno  1407,  consacrata  il  2  giugno 
1427  da  monsignor  Giuliano  de'  Ricci,  e  circa  Y  anno 
1700  fu  internamente  abbellita  coli'  assistenza  de'  fra- 
telli Melani .  Servì  in  principio  alle  monache  Benedet- 
tine alle  quali  appartenne  l'annesso  Monastero. 

Una  famiglia  di  queste  monache  era  fin  dal  1276 
ne'  sobborghi  meridionali  presso  s.  Giusto,  in  un  mo- 
nastero chiamato  s.  Anna  del  Renajo.  Ivi  stettero  fino 
all'  anno  1328,  e  nel  1330  passarono  ad  abitare  un 
convento  in  Barbaricina.  Ma  non  trovandovisi  quiete  e 
sicure ,  rivolsero  Y  animo  a  procacciarsi  un  abitazione 
entro  la  città.  Pertanto  l'anno  1375  comprarono  alcune 
case,  ed  in  forma  di  monastero  ridottele,  nel  1390  par- 
te di  loro,  e  nel  1406  vi  si  ricoverarono  tutte,  per  es- 
sere stato  distrutto  il  convento  di  Barbaricina  nell'assedio 
di  Pisa .  Sotto  il  Granduca  Leopoldo  I ,  s'  intitolarono 
Signore  della  Quiete,  e  cambiarono  in  più  terso  e  adatto 
abbigliamento  il  velo  e  F  umil  manto  benedettino.  Que- 
ste Signore  dirigon  attualmente  Y 

58.  ISTITUTO  O  CONSERVATORIO  DI  S.  ANNA 

Nel  quale  s' istruiscono  e  si  educano  buon  numero 
di  fanciulle  .  Non  vi  sono  ammesse  che  di  nascita  ci- 
vile, ne  minori  di  otto,  né  maggiori  di  dodici  anni,  e 
non  possono  restarvi  al  di  là  d'anni  diciotto.  Questo  sta- 
bilimento è  immediatamente  protetto  da  S.  A.  I.  e  R. 
la  wanduchessa  vedova  Maria  Ferdinanda . 

Pigliando  a  sinistra  la  via  che  si  trova  prima  della 
Chiesa  di  s.  Anna,  è 
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o9.  VIA  S.  CATERINA 
Mettendosi  per  essa,  si  arriva  al 
60.  SEMINARIO  E  COLLEGIO  ARCIVESCOVILE 

Fino  al  1785  fu  questo  locale  un  convento  di  Do- 
menicani e  nel  corso  di  cinque  secoli  vi  fiorirono  uo- 
mini insigni  per  dottrina  e  per  virtù .  Fra  i  quali  ba- 
sterà rammentare  Fra  Domenico  Cavalca ,  e  il  beato 
Giordano  da  Rivalto .  Dall'  epoca  sopra  citata  in  poi  è 
uno  stabilimento  d' istruzione  sotto  gli  auspicii  e  la  su- 
prema sorveglianza  di  Monsignore  Arcivescovo  di  Pisa. 
Vi  convivono  buon  numero  di  Giovani,  di  Maestri,  ed 
un  Rettore  che  a  tutti  presiede .  Vi  s' impara  la  lingua 
italiana,  la  latina,  geografia,  storia,  filosofìa,  geometria 
e  aritmetica  :  possono  poi  i  Giovani  procacciarsi  lezio- 
ni di  qualunque  altra  lingua  e  di  qualunque  altro  ra- 
mo d'  istruzione . 

La  Chiesa  che  fa  angolo  al  Seminario  è  sacra  a 

61.    S.    CATERINA 

Fu  inalzata  circa  V  anno  1253  per  cura  del  R.  Uguc- 
cione  della  nobil  famiglia  pisana  de'  Sardi,  e  per  ordine 
del  Patriarca  s.  Domenico,  dalle  cui  mani  il  nostro  Uguc- 
cione  prese  in  Firenze  l'abito  Domenicano.  Molti  pie- 
tosi cittadini  e  specialmente  i  della  Vacca  e  i  del  Re- 
nigno,  lo  aiutarono  nella  santa  impresa;  sicché  la  pic- 
cola chiesa  di  s.  Antonio  e  di  s.  Caterina,  situata  do- 
v'  ora  è  la  Sagrestia,  fu  ben  presto  trasformata  nel 
magnifico  tempio  che  ora  ammiriamo .  Vuoisi  che  qui- 
vi dispensasse    talvolta   il   pane  Evangelico    S.   Tom- 
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maso  d'  Aquino;  e  in  una  cattedra  a  sinistra  conservasi 
uno   scanno  antico  che   dicesi  a  quel  sommo  servisse, 
quando  nell'attiguo  convento  dava  lezioni  di  Teologia. 
Dalla  Chiesa  ha  preso  il  nome  la 

62.  PIAZZA  DI  S.  CATERINA 

Soltanto  nel  1815  fu  questa  piazza  resa  così  ampia, 
per  essere  stati  demoliti  la  Chiesa  ed  il  Convento  di 
s.  Lorenzo  alla  Rivolta .  In  seguito  per  cura  d' una  De- 
putazione civica  fu  adornata  e  ridotta  uno  de'  luo- 
ghi più  spaziosi  e  più  belli  della  nostra  città .  Spesse 
volte  vi  sono  state  fatte  le  corse  de'  cocchii  ;  nel  14 
luglio  1819  vi  fu  fatto  un  magnifico  palco  in  occasio- 
ne delle  feste  che  furono  offerte  a  S.  M.  1'  Imperatore 
Francesco  I,  e  nella  notte  del  18  al  19  giugno  1833 
V  ebbe  luogo  una  bella  festa  campestre  per  celebrare 
le  seconde  nozze  dell'  Augusto  Regnante .  Nel  mezzo 
della  piazza  vedesi  un  marmoreo  monumento  inalzato 
al  Granduca  Pietro  Leopoldo  I.  Da  Pisa  mosse  il  ge- 
neroso pensiero  di  attestare  così  gratitudine  a  quel 
grande  legislatore,  ma  ben  presto  fu  il  pensiero  di  tutta 
Toscana,  poiché  a  tutti  i  Toscani  era  stato  padre  quel 
principe .  L'  egregio  Architetto  Alessandro  Gherardesca 
fece  il  disegno  del  monumento  ;  il  celebre  scultore  sig. 
Luigi  Pampaloni  lavorò  la  statua,  e  nel  volto  grave  e 
venerando,  Dell'  atteggiamento  di  tutta  la  persona  espres- 
se mirabilmente  quel  Sovrano  eh'  esser  ben  può  model- 
lo o  tutto  i  moderatori  de'  popoli .  I  tre  bassirilievi  che 
adornano  i  tre  lati  dell'  imbasamento  sono  opera  :  del 
signor  Temistocle  Guerrazzi,  quello  che  resta  a  levante 
ed  esprime  le  tre  arti  sorelle  che  al  Principe  Augusto 
fanno  corteggio   ed  Ei  le  corona;     dell'  egregio  signor 
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Saltarelli  gli  altri  due  rappresentanti,  quello  a  mezzo- 
giorno 1'  agricoltura  cotanto  promossa,  e  quello  a  po- 
nente il  commercio  fatto  risorgere  da  quella  mente 
Sovrana . 

Pertanto  non  è  stupore  se  la  piazza  di  che  è  propo- 
sito vien  visitata  da  quanti  giungono  a  Pisa,  e  se  nella 
calda  stagione  è  prescelta  per  luogo  di  passeggio  e  di 
ricreamento;  poiché  non  solo  somministra  ristoro  sotto 
le  verdi  volte  de'  suoi  platani,  ma  conforta  altresì  colla 
presenza  di  grandiosi  monumenti  d'  arte  e  di  rico- 
noscenza . 

A  capo  della  piazza  trovasi  parallela  quasi  alla  fab- 
brica del  Seminario 

63.  Via  S.  LORENZO 

La  quale  fu  chiamata  così  dalla  Chiesa  di  s.  Loren- 
zo di  cui  sopra  abbiamo  accennato .  La  qual  Chiesa 
era  fin  dall'  anno  1137  parrocchia  filiale  de'  Monaci 
Camaldolesi  di  s.  Michele  in  Borgo  .  Il  24  settembre 
1552,  nel  Monastero  ad  essa  unito  passarono  certe  Mo- 
nache le  quali  abitavano  il  convento  di  s.  Vito  —  il 
Duca  Cosimo  comandò  questo  traslocamento  onde  fab- 
bricare presso  s .  Vito  l' arsenale  pe  '1  nuovo  Ordine 
Cavalleresco  di  s.  Stefano .  La  cura  nullostante  e  la 
Chiesa  di  s.  Lorenzo  restò  per  allora  ai  Camaldolesi  : 
le  Monache  non  1'  ebbero  che  V  anno  1619.  Finalmente 
neh'  anno  1808  Chiesa  e  Convento  cessaron  d'essere,  e 
le  Monache  passarono  parte  a  s.  Silvestro  e  parte  nel 
Monastero  di  s.  Giovannino .  Durante  F  impero  Napo- 
leonico nel  soppresso  Convento  risiedè  la  corte  Crimi- 
nale e  le  carceri . 

In  fondo  a  Via  s.  Lorenzo  a  levante  eravi  anticamente 
la 
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64.  PORTA  DELLA  PACE 

Questa  fu  anche  chiamata  porta  s.  Francesco  pel 
convento  e  per  il  tempio  a  questo  Santo  consacrato, 
poco  lungi  da  essa . 

La  strada  più  ampia  in  faccia  alla  piazza  di  s.  Cate- 
rina è 

65.  VIA  S.  CECILIA 

È  appellata  di  questo  nome  perchè  in  cima  ad  essa 
sorge  a  sinistra  la 

66.  CHIESA  DI  S.  CECILIA 

Fu  fondata  l'anno  1103  dall'Abate  e  dai  Monaci  di 
s.  Michele  sul  suolo  donato  loro  dai  nobili  patrizii  Pi- 
sani Sigherio ,  Bulgarello  e  Ildebrando  Visconti .  Nel 
1107  l'Arcivescovo  Pietro  Monconi  la  consacrò  —  e 
fu  chiesa  parrocchiale .  Il  parroco  fu  talora  monaco , 
tal' altra  prete;  ma  quando  era  prete  dovea  vestirsi  di 
bianco,  e  pagare  ogni  anno  un  cero  di  tre  libbre  al- 
l' Abbazia  di  s.  Michele  —  e  quest'  uso  durò  fino  al- 
l'anno  1427. 

La  cura  di  s.  Cecilia  esiste  tuttora  ;  ma  la  chiesa 
non  è  attualmente  uilìziata,  perchè  guasta  così  che  mi- 
nacciava rovina. 

Dal  lato  di  mezzogiorno,  santa  Cecilia  giace  sulla 

67.  VIA  S.  FRANCESCO 

Da  questa  per  due  vicoli,  a  destra  di  chi  la  percorre 
verso  levante,  si  giunge  sulla  piazza  ed  alla  chiosa  di 
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68.  S.  PAOLO   ALL'  ORTO 

Secondo  le  memorie  che  abbiamo,  la  fondazione  di 
questa  chiesa  risale  all'anno  1110.  Anticamente  eli' era 
Abazia  de'  Canonici  Regolari .  Nel  1268  fu  unita  a 
quella  di  s.  Agostino  di  Calci;  quindi  divenne  Prioria. 
Nel  1481  passarono  ad  abitarne  il  monastero,  per  con- 
cessione di  Sisto  IV,  certe  Monache  Domenicane  che  vi 
abitarono  fino  all'anno  1808.  In  tal  occasione  la  chiesa  fu 
rimodernata  o  sciupata  come  sovente  accade .  Oggi 
serve  alle  pratiche  religiose  per  la  cura   di  s.   Cecilia  . 

Poco  lungi  dalla  chiesa  di  s.  Paolo  e  da  quella  M 
s.  Cecilia  è  la 

69.  PIAZZA  DI  S.  FRANCESCO 

Assai  vasta,  con  al  centro  una  pubblica  fonte  .  Te- 
nendo a  sinistra  si  giunge  ad  altra  piazza  e  di  faccia 
inalzasi  la 

70    CHIESA  DI  S.  FRANCESCO 

L'  anno  1211  trovandosi  in  Pisa  il  P.  s.  Francesco, 
vi  acquistò  molti  discepoli  e  tra  gli  altri  il  R.  Agnello 
Agnelli .  Allora  gli  fu  ceduta  una  chiesuola  della  Tri- 
nità, che  era  situata  presso  i  cancelli  nel  primo  chio- 
stro .  Ma  ben  presto  nacque  il  pensiero  d' inalzare  un 
magnifico  tempio .  Fu  fabbricato  in  due  epoche ,  cioè 
la  parte  distesa  per  traverso  in  testa  della  gran  nave, 
fu  fatta  prima:  il  resto  fu  terminato  circa  1'  anno  1300. 
Sotto  la  Casa  Medicea  fu  rimodernata.  Fino  al  1786  vi 
stettero  i  Frati  Francescani  ;  poi  vi  furono  sostituiti 
quelli   dell'Ordine  di  s.  Agostino,  e  questi  vi  si   trai- 
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tennero  (ino  all' anno  1800,  nel  quale    chiesa  e  convento 
furon  soppressi.   È  durante  il  governo  francese  servi- 
rono di  quartiere  per  la  gendarmeria,  per  le  truppe,  di 
spedale  civile  e  militare,  e  per  la  estrazione  de'  coscritti 
di  questa  Sotto-Prefettura.  Ripristinali  alcuni  conventi, 
in  questo  han  fatto  ritorno   i  Francescani .  Molte  cose 
rapporto   al    tempio  o  monastero    di  s.  Francesco  vo- 
gliono essere  rammentate .  E  prima   di   tutto  un  fatto 
che  leggesi  in  un  antico  manoscritto  ed  è  che  essendo 
grave  inimicizia  fra  il  Gambacorti,  Giov.  dell'  Agnello, 
e  Giovanni  delle  Brache,  il  beato  Giovanni  della  Pace 
si   adofìrfr  per  ridurli  a  concordia,  ed  ottenne  che  do- 
vessero riunirsi  in  San  Francesco .  Un  giorno  di  festa 
al   suon  delle  campane  entrarono  i  tre  caporioni  in  cit- 
tà per  la  porta  che  era  in  capo  alla  via  di  s.  Lorenzo 
alla  Rivolta,  ed  accompagnati  da   gran  folla  di  popolo 
vennero   alla   chiesa  stabilita .   Il  padre    Guardiano   si 
diede  a  celebrare  la  messa.  Tutto  ad  un  tratto  il  Gam- 
bacorti levando  fuori  un  pugnale,  lo  cacciò  nel  petto  a 
Giovanni  delle  Brache  e  lo  stese  morto  ;  Giovanni  del- 
l' Agnello  volle  fuggire  e  si  nascose  in  una  sepoltura , 
ma  inseguito  v'  ebbe  prima  la  tomba  e   poi  la  morte . 
E  trai  partigiani  de'  morti  e  quelli  del  Gambacorta  fu 
empia  mischia  ;  vinsero  questi  ultimi  e  il  traditore  di- 
venne  padrone    della  città   di  Pisa .  Il  fatto  è  per  se 
stesso  importante,  ma  lo  è  anche  di  più  perchè  alcuni 
sostengono  provenuto  il  nome  della  pace  alla  porta  per 
dove  i  tre  potenti  nemici  entrarono  per  recarsi  in  san 
Francesco   a    concludere  pace  :    sebbene  ne  pare  meglio 
fondata  la  opinione  che  questo  titolo  alla  porta  venisse 
piuttosto  dalla  famiglia  della  Pace,  come  sappiamo  che 
da'  Buozi  venne  quello  di  porta  Buoza.  La  dove  ora  è  il 
primo  altare,  sulla  destra  di  chi  entra  per  la  porta  gran- 
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de,  eravi  1'  ingresso  ad  una  gran  cappella  dedicata  a 
9.  Bernardino  ed  ora  ridotta  ad  abitazione  . 

Sì  dentro  la  chiesa  come  ne'  suoi  chiostri,  sonovi 
moltissime  iscrizioni  sepolcrali  interessanti  all'  antiqua- 
ria ;  ed  è  da  lamentare  fremendo  che  moltissime  ne  an- 
dassero perdute  1'  anno  1788,  per  essersi  rialzato  circa 
un  braccio  il  pavimento  de'  chiostri,  senza  darsi  la  cura 
di  salvare  que'  preziosi  monumenti ,  ma  barbaramente 
sotterrandoli . 

Nel  primo  chiostro,  presso  la  porta  di  fianco  che  mette 
in  Chiesa,  a  detta  del  Cav.  Flaminio  del  Borgo,  furon 
sepolti  i  cadaveri  del  conte  Ugolino  e  de'  suoi  figli  e 
nepoti,  dopoché  furon  tolti  dalla  torre  della  fame;  e  ne 
fu  segnato  il  luogo  con  un  gran  ceppo  di  marmo  da 
cui  pendeva  sul  suolo  una  raddoppiata  catena. 

Or  giova  sapere  che  i  primi  di  quaresima  dell'  anno 
1822,  nel  rifare  il  mattonato,  al  punto  sopraddetto  e 
precisamente  dove  ora  giace  il  P.  Antonio  Prosperi ,  il 
maestro  muratore  Vanni  trovò  una  tomba  divisa  da 
quattro  piccole  pareti  parallele  alla  porta  d'  ingresso , 
sulle  quali  erano  stati  posìi  anticamente  cinque  cada- 
veri col  capo  verso  il  campanile  e  i  pie  verso  V  en- 
trata ;  ma  sfasciati  col  volger  degli  anni,  le  teste  erano 
cadute  tutte  assieme  nella  prima  divisione ,  e  le  altre 
ossa  nelle  divisioni  sopra  le  quali  si  trovavano  prima  so- 
spese .  AH'  estremità  inferiore  eravi  un  piccol  tronco  di 
marmorea  colonna  con  sopra  un  occhio  di  ferro  nel 
muro  per  appendervi  qualche  cosa .  Nulla  di  meglio 
per  concludere  che  quelli  fossero  gli  avanzi  dei  cin- 
que infelici  Gherardesca .  Ed  ognuno  capisce  che  conto 
doveva  farsene  ;  ma  in  vece  si  presero  quelle  ossa,  e  in 
un  fascio  furon  gettate  altrove,  e  precisamente  là  dove, 
più  presso  alla  porta  vedesi  una  pietra  in  cui  si  legge 
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Dottore  Alessandro  Vannucchi .  Qui  dovremo  levar  là 
voce  contro  il  disprezzo  di  cose  tanto  importanti  alla 
storia .  Ma  ogni  angolo  della  nostra  città  freme  contro 
la  barbarie  ed  ignoranza,  per  cui  vediamo  tutto  dì  spre- 
giate o  neglette  tante  ricchezze  di  questo  suolo  vera- 
mente classico  per  gli  studii  d'  antichità . 

Passò  lunga  stagione  che  per  leggi  sanitarie  non 
si  volle  più  dare  qui  asilo  agli  estinti  ;  ma  d  i  recente 
hanno  ottenuto  il  privilegio  d'  esservi  composti  nel 
sonno  eterno  di  morte  i  componenti  V  Arciconfraternita 
della  Misericordia . 

Tornando  alla  linea  d'  unione  delle  due  piazze  e  di- 
rigendoci a  mezzogiorno  siamo 

71.  VIA  S.  ANDREA 

La  quale  ha  questo  nome  dalla  Chiesa  che  in  fondo 
ad  essa  sorge  sacra  a 

72.    S.    ANDREA 

Fu  edificata  nel  1100,  nel  territorio  di  s.  Pietro  in 
Vinculis,  e  si  disse  di  s.  Andrea  foris  por.tae,  perchè  al- 
lora restava  al  di  fuori  delle  mura  della  città.  Il  Dal 
Rorgo  prova,  nella  sua  dissertazione  sulla  storia  Pisana, 
che  in  questa  chiesa  fu  sepolto  il  celebre  quanto  infe- 
lice Capuano  Pier  delle  Vigne  segretario  dell'  Impera- 
tor  Federigo  II. 

Giunti  al  termine  della  via  s.  Andrea  possiamo  pi- 
gliare la  strada  a  sinistra:  essa  è 
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73.  VIA  DEL  GIGLIO 

Quasi  solitaria  oggi  mal  selciata,  sicché  è  quasi  un 
contrapposto  alle  rimanenti  della  città .  A  capo  d' essa 
è  la 

74  CONSERVA  GENERALE  DELLE  FONTANE 

L'  acqua  potabile  che  dai  monti  d'Asciano,  per  mezzo 
di  un  aquedotto  di  ben  quattro  miglia  eretto  dai  Gran- 
duchi  Ferdinando  I.  e  Cosimo  II  se  ne  viene  a  Pisa, 
qui  ha  il  suo  deposito:  di  qui  diramasi  mediante  centi- 
naia di  canali,  a  tutte  le  parti  della  città. 

Un  poco  più  oltre,  in  cima  alla  piazza  che  vedesi  a 
sinistra  è  il 

75.  PORTO  DELLE    GONDOLE 

Questa  piccola  cala  chiamasi  così  per  essere  il  punto 
da  dove  partivano  e  dove  tornavano  certe  navicelle  di 
commercio  tra  Pisa  ed  i  paesi  lunghesso  il  canale  che 
abbiamo  dinanzi.  Nel  tempo  delle  bagnalure  si  vede  an- 
ch' oggi  una  gondola  che  trasporta  a  s.  Giuliano  tutte 
quelle  persone  a  cui  si  concedono  bagnature  gratuite.  Il 
Canale  chiamasi  anche 

76.  FOSSO  MACINANTE 

Fu  ordinato  da  Lorenzo  il  Magnifico  ;  dal  Granduca 
Cosimo  I  fu  compiuto  pe  T  servizio  di  più  mulini,  donde 
il  suo  nome.  E'  una  gora  d'  acqua  di  Serchio  :  si  stacca 
da  Ripafratta,  passa  a  sinistra  dei  Ragni,  e  gettasi  in  Ar- 
no in  vicinanza  di  porta  alle  Piagge. 

La  via  a  mezzogiorno  della  conserva  dell'  acqua  è 
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77.  VIA  S.  MARTA 

Detta  così  per  la  chiesa  che  a  destra  vi  sorge  dedicata 
a  quella  santa.  Ma  prima  di  giungere  alia  Chiesa  tro- 
viamo la  scuola  di 

78.  RECIPROCO  INSEGNAMENTO 

La  fondavano  nel  1831.  Si  mantiene  coi  medesimi 
mezzi  che.  l'Asilo  dei  maschi  col  quale  forma  una  sola 
società.  Vi  si  educano  ed  istruiscono  ben  duegento  fan- 
ciulli, ed  oggi  è  in  floridissimo  stato.  Nel  medesimo  lo- 
cale si  tiene  la  scuola  festiva;  ed  è  una  vera  consola- 
zione il  vederla  frequentata  anche  da  uomini  molto 
avanzati  nell'età,  i  quali  sentendo  il  bene  dell'  istru- 
zione riparano  al  tempo  che  passarono  nudi  d'ogni 
cognizione,  e  fanno  rapidissimi  progressi. 

Poche  braccia  più  avanti,  dal  medesimo  lato  è 

79.  S.  MARTA 

Fu  edificata  Y  anno  1342  per  la  industria  e  solleci- 
tudine del  B.  Domenico  Cavalca.  Ebbe  annesso  un  mona- 
stero, e  vi  abitarono  le  monache  della  Misericordia,  le 
quali  stavano  in  prima  oltre  il  ponte  della  Spina  oggi 
della  fortezza .  Alle  quali  si  riunirono  poi  le  monache  di 
S.  Andrea  di  Lupeta,  e  quelle  di  S.  Maria  Maddalena  di 
Vico.  La  Chiesa  fu  ricostrutta  Y  anno  1760  ed  oggi  è 
Prioria  :  il  monastero  fu  soppresso  l 'anno  1808  serve 
ad  uso  privato 

Seguitando  via  s.  Marta,  la  prima  strada  che  si  tro- 
va a  sinistra  è 


80.  VIA  CALCESANA 

A  capo  della  quale  era 

81.  PORTA  CALCESANA 

Tanto  la  via  che  la  porta  si  appellaron  così  dalla 
strada  che  conduceva  alla  graziosa  valle  di  Calci  pas- 
sando dal  ponte  di  Vicascio  e  dalla  Pieve  di  Caprona. 

Se  passato  il  ponticello  che  cavalca  il  fosso  de'  mo- 
lini  si  piglia  a  destra,  si  giunge  ad  una  piazza  ed  a 
sinistra  di  essa  si  ha  la  Chiesa  e  il  Monastero  di 

82.  S.  SILVESTRO 

La  fondazione  sì  della  Chiesa  che  del  Convento  non 
si  sa  con  precisione:  in  principio  ne  furon  patroni  la 
nobil  famiglia  Masca .  Coli'  assenso  di  Essa,  1'  Arcive- 
scovo Monconi  concesse  e  Monastero  e  tempio,  circa 
F  anno  1018  ai,  Monaci  di  s.  Renedetto  di  Monte-Cas- 
sino e  fino  al  1270  vi  si  mantenne  un  Abazia:  poi  di- 
venne un  priorato  . 

Nel  1331,  le  Monache  che  abitavano  nel  Cenobio  di 
s.  Croce  in  Fossabanda  fuori  di  Pisa,  la  dove  oggi  so- 
no gli  Zoccolanti,  per  liberarsi  dalle  triste  conseguenze 
delle  spesse  incursioni  de'  nemici  della  repubblica,  pre- 
garono F  Arcivescovo  Saltarelli  che  la  Chiesa  Prioria 
di  s.  Silvestro  volesse  loro  concedere ,  e  la  facoltà  di 
edificarvi  adatto  Monastero.  Il  piissimo  prelato  volle 
far  paghi  i  loro  voti,  ordinando  peraltro  che  la  Chie- 
sa continuasse  ad  esser  Parrocchia.  Cinque  anni  dopo 
dette  inconsiderata  facoltà  alle  medesime  Monache  di 
usare  di  una  parte  della  Chiesa  per  recitarvi   i  Divini 
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Ùflìzii .  E  così  fu  barbaramente  diviso  e  guasto  il  tem- 
pio ebe  prima  iacea  ampia  e  maestosa  mostra  di  se  . 
Col  volger  degli  anni  e  Chiesa  e  Convento  hanno  avuti 
molli  restauri  ;  specialmente  sotto  Pietro  Leopoldo  che 
\i  creò  un  Conservatorio ,  ed  alle  Monache  fece  la- 
sciare r  abito  Domenicano  e  vestir  quello  delle  Signore 
della  Quiete.  Sotto  la  dominazione  Francese  essendo 
stato  soppresso  i!  Convento,  servì  di  pensionato  Acca- 
demico e  di  Collegio  .  Ripristinati  i  Monasteri,  ebbero 
questo  ed  ora  ritengono  le  Monache  Salesiane . 
In  fondo  alla  piazza  di  s.  Silvestro  vedesi  la 

83.  PORTA  ALLE  PIAGGE 

Chiamasi  così  questa  porta  per  essere  presso  le  Piag- 
ge o  rive  dell'Arno.  Anticamente  chiamavasi  porta  a 
s.  Barnaba,  come  rilevò  il  Tronci  da  un  Rituale  esi- 
stente allora  presso  il  Canonico  Pietro  Roncioni . 

Voltando  sulla  sinistra  verso  ponente,  pochi  passi  lun- 
gi dalla  porta,  là  dove  il  fosso  macinante  si  getta  in 
Arno,  trovansi  i 

84.    MULINI 

Questi  lavorano  indefessamente  per  la  città  :  ben  è 
vero  peraltro  che  il  più  delle  farine  vengono  dalla 
ricca  villa  di  Calci . 

A  piede  del  ponte  che  quindi  incontrasi  a  sinistra 
si  vedono  degli  avanzi  di  una  torre  :  era  la 


oJ 


85.  VITTORIOSA 

Fu  eretta  nelV  anno  1330  ad  onore  del  Conte  Fazio 
della  Gherardesca  il  Novello,  per  eternare  la  memoria 
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riportata  sopra  una  fazione  di  cittadini  contro  di  lui  sol- 
levati .  Fu  demolita  per  ordine  di  Cosimo  I.,  solo  la- 
sciandone l' imbasamento  su  cui  sorge  una  piccola  con- 
serva delle  acque  potabili . 

80.  PONTE  ALLA  FORTEZZA 

11  ponte  alla  cui  scarpa  sorgeva  la  torre  fu  eretto 
all'epoca  della  battaglia  di  Monteaperto,  ed  allora  si  chia- 
mò della  Spina ,  pigliando  il  nome  dalla  parte  di  città 
che  spina  appellavasi,  compresa  fra  la  Chiesa  di  s.  Mat- 
teo e  le  mura  Urbane ,  nel  quartieri  foris  portae.  In  se- 
guito ebbe  il  nuovo  nome  dalla  Fortezza  che  i  Fiorentini 
inalzarono  per  dominare'  la  soggiogata  città, 

87.  LUNG'  ARNO 

Da  questo  ponte  vedesi  mezza  circa  la  contrada  del 
Lung' Arno  .  Per  ogni  dove  girando  lo  sguardo,  si  ha 
di  che  rallegrarsi  ed  ammirare  una  contrada  unica 
forse,  nel  suo  genere,  al  mondo  . 

Incaminandosi  verso  ponente  troveremo  ben  presto 
la  chiesa  di 

88.    S.    M  A  T  T  E  0 

Tanto  la  chiesa  che  V  annesso  monastero  furono  fon- 
dati nelV  anno  1027  da  donna  Teuta  moglie  d'  Ildiber- 
to  detto  Albitone,  per  le  monache  Benedettine  :  il  luo- 
go dove  furono  inalzati  chiamossi  Suarta,  e  restava  al- 
lora fuori  della  città.  Dal  lato  di  mezzogiorno  si  può 
vedere  qual'  era  la  esterna  architettura  della  Chiesa , 
molto  più  elegante  e  magnifica  di  quella  d'  oggidì.  Per 
un  incendio  nelf  anno  1601  questo  bel  tempio  fu  quasi 
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intieramente  distrutto  ;  e  da  Cosimo  I  riedificato.  L' an- 
tico titolo  della  chiesa  era  dei  Ss.  Innocenti  :  il  nuovo  le 
venne  così  —  che  nel  secolo  XIV,  a  cagione  di  pe- 
stilenza le  Monache  dell'  annesso  monastero  passavano 
a  s.  Jacopo  in  Orticaja.  Quando  rientrarono  alla  pri- 
ma abitazione  era  il  giorno  sacro  all'  Apostolo  san 
Matteo  —  Quindi  a  questo  santo  s'  intitolarono .  La 
chiesa  di  s.  Matteo  è  degna  d'  essere  ammirala  spe- 
cialmente per  le  belle  pitture  dei  fratelli  Melani.  Po- 
co più  sotto  giungesi  alla 

89.  PIAZZA  DELLA  FONTINA 

Chiamasi  in  questo  modo  per  una  piccola  fonte  che 
prima  sorgeva  nel  centro  .  Fu  detta  anche  delle  Pie- 
tre perchè  vi  si  scaricavano  gran  quantità  di  pietrami 
pertinenti  ad  un  negoziante  .  Oggi  è  rimasta  libera  . 
Non  vuoisi  passare  inosservato  il  palazzo  che  si  vede 
sul  canto  della  piazza,  prima  di  pervenire  ad  essa.  È 
il  palazzo  Pieracchi ,  aulicamente  d"  Albitone ,  e  poi 
de' Medici.  Sotto  questi  ultimi  fu  teatro  di  molti  av- 
venimenti Il  22  giugno  1539  vi  albergava  Eleonora 
di  Toledo  sposa  a  Cosimo  primo.  11  18  marzo  1558  vi  si 
iniziavano  trattati  di  nozze  tra  Lucrezia  figlia  di  quel 
Cosimo  e  il  primogenito  d'Ercole  II  di  Ferrara.  Poco 
dopo  il  Granduca  era  qui  salutalo  Gran  Maestro  ed 
Istitutore  dell'  Ordine  di  s.  Stefano .  Qui  si  compiè  la 
tragedia  del  Don  Garzia .  E  fu  dopo  questo  fatto  ce- 
lebre per  fama  infame ,  che  i  Sovrani  di  Toscana  fis- 
sarono altrove  la  loro  dimora. 

Così  questa  fu  alienata  assieme  con  le  sue  dipen- 
denze che  si  estendevano  per  tutta  la  via  alla  Rosa, 
ov'  era  ad  uso  della  Corte  un  teatro .  I  primi  posses- 
sori novelli  furono   i   Uaki umetti    di   Firenze .    Quindi 
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V  ebbero   i    Frosini    —  evi    soggiornarono  nella   sta- 
gione  d'  eslate  i   Pisani   Arcivescovi  . 

Seguendo  verso  il  ponte  di  mezzo,  si  trova  poco  dopo 
la 

90.    CASA    LANFRANCHI 

Questo  bel  palazzo,  ora  abbellito  tutto  di  marmi,  ap- 
partiene alla  famiglia  Toscanelli.  Nel  ridurlo  alla  pre- 
sente magnificenza  si  è  conservato  il  disegno  primo 
attribuito  a  Michelangelo  Buonarroti.  Merita  anche  ve- 
nerazione per  avervi  abitato  Lord  Byron  1'  anno  1822. 

Altre  belle  case  si  trovano  prima  di  giungere  alla 

91.  PIAZZA  DELL  ABBONDANZA 

Chiamasi  in  questa  guisa  per  la  statua  che  vi  s'alza 
nel  mezzo  sopra  marmorea  colonna  :  la  statua  è  di 
travertino  e  rappresenta  l'abbondanza  come  rilevasi  dal- 
la opportuna  Cornucopia . 

In  fondo  alla  piazza  resta  la  Chiesa  di 

92.  S.  PIETBO  IN  VINCULIS 

La  quale  dicesi  volgarmente  s.  Pierino .  Fu  fon- 
data F  anno  1072  sulle  rovine  d'  un  tempio  gentile- 
sco dedicato  ad  Apollo.  Guido  Pavese  Vescovo  di  Pi- 
sa vi  eresse  una  Collegiata  di  Canonici  regolari.  Circa 
il  1100  fu  grandemente  restaurata;  quindi  l'Arcive- 
scovo Pietro  Monconi  la  consacrò  solennemente  1'  an- 
no 1118.  Dopo  molto  tempo  fu  ridotta  in  commenda, 
e  1'  anno  1463  1'  ebbe  il  pisano  Pietro  Giovanni  da 
Scorno .  Venticinque  anni  dopo ,  questi  medesimo  ot- 
tenne da  Innocenzo  Vili,  che  s.  Pierino  fosse  concesso 
ai  Monaci  Ulivetani  di  s.  Girolamo  d' Agnano.  Vi  abi- 
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tarono  infatti  fino  alla  loro  soppressione.  Allora   s.  Pieri- 
no divenne,   qual'  è  oggi  pure,  semplice  Priorìa . 

Dal  lato  settentrionale  della  Chiesa  trovasi  una  pic- 
cola piazza  e  chiamasi 

93.    PESCHERIA 

Ella  è  destinata  alla  vendita  del  pesce .  Poco  più 
oltre  verso  levante,  è  la 

94.  SCUOLA  DEGLI  EBREI 

È  una  modesta  sala  a  modo  di  tempio,  ove  gli  Israe- 
liti di  questa  citta  si  raccolgono  ai  pubblici  servigi! 
del  loro  culto  . 

Se  poi  dalla  pescheria,  si  prendesse  la  piccola  stra- 
da verso  ponente  si  giungerebbe  ben  presto  sotto  Bor- 
go e   presso  la  Chiesa   dì 

95.    S.    MICHELE 

Fu  fondata  circa  V  anno  1018  sulle  rovine  di  un 
tempio  antico  dai  Romani  consacrato  a  Marte  ;  ma  fu 
in  principio  piccola  assai,  ed  i  Monaci  Benedettini,  a 
cui  fu  concesso  ebbero  poverissimo  asilo.  L'anno  1040, 
chiesa  e  monastero  furon  cresciuti  .  Ampliati  furono 
nel  1219;  quindi  nel  1262,  e  l'anno  1304  furono  tratti 
a  compimento  e  fatta  la  facciata  della  Chiesa.  Fino  al 
1781  fu  illustre  abazia  Camaldolese  .  Soppressa  che  fu» 
divenne  prioria  ;  e  nel  convento  sì  stabilirono  poi  le 
scuola  comunitative  per  i  fanciulli  d'  ambedue  i  sessi . 
Porzione  del  vasto  locale  fu  concesso  dalla  Sovrana 
clemenza,  per  V  asilo  o 

96.  SCUOLA  INFANTILE  PER  LE  FEMMINE 

Quest'  asilo  caritatevole  fu  istituito  l' anno  1833,  ed 
immediatamente  lo  frequentarono  75  bambine;  ma  net 
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1841  ascendevano  già  a  250.  Si  mantiene  come  1*  asilo 
de'maschi  ;  V  amministrazione  peraltro  è  distinta  .  Mes- 
sane in  luce  dal  fatto  la  somma  utilità,  la  scuola  in- 
fantile delle  bambine  va  sempre  più  prosperando . 
Il  secondo  quartiere  finisce  al 

97.  PONTE  DI  MEZZO 

Questo  bel  ponte  chiamato  anche  di  marmo  *  dalle 
materie  onde  fu  fatto,  è  opera  del  Romano  Architetto 
Francesco  Nave  .  Fu  eretto  V  anno  1660  sotto  il  Gran- 
duca Ferdinando  IL  Fino  dal  1046,  qui  un  ponte  con- 
giunse 1'  una  e  1*  altra  parte  della  città  ;  e  fu  chiamato 
ponte  vecchio,  ed  era  di  pietre  e  di  legno.  Fu  restau- 
rato l'anno  1382;  ma  nel  1635,  cresciute  di  soverchio 
le  acque,  rovinò  con  grande  spavento  del  popolo.  L'anno 
1643 ,  per  la  festa  della  Natività  del  Signore  era  già 
ultimato  un'  altro  ponte,  ma  il  primo  gennajo  1644  an- 
ch' esso  cadde  verso    le  otto  ore  della  notte . 

Il  ponte  attuale  è  celebre  per  essere  il  punto  del  più 
bel  colpo  d'  occhio  in  occasione  della  luminara;  e  molto 
più  perchè  qui  si  eseguiva  il  famoso  giuoco  di  mazza 
e  scudo,  e  più  tardi  di  targone,  ossia  il  giuoco  del 
ponte .  Vi  si  faceva  per  ordinario  ogni  tre  anni.  La  più 
antica  memoria  che  si  abbia  di  questo  giuoco  è  del- 
l'anno  1261;  1'  ultima  del  1807. 

TERZO  QUARTIERE  DI  CHINS1CA 


98.  LUNG'  ARNO 


Passato  il  ponte  di  mezzo,  prendiamo  a  destra  e  do- 
po avere  ammirato  la  sempre  bella  contrada,  che  ci  of- 
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fre  un' ampia  visuale    chiusa  in  lontananza  da  superbe 
colline,  arrestiamoci  un  momento  al 

99.  PALAZZO  PRETORIO 

È  stato  costrutto  di  recente  col  disegno  dell'  esimio 
architetto  signor  Alessandro  Gherardesca .  Ivi  risiede  il 
Governatore  della  città  e  compartimento  di  Pisa;  ivi  è 
la  Segreteria  del  Governo;  l'uffizio  de' passaporti ,  il 
trihunal  criminale,  le  carceri,  ed  il  tribunale  di  prima 
istanza  nel  luogo  ove  pochi  anni  sono  era  1'  accade- 
mia delle  belle  arti.  Dove  ora  sorge  la  torre  dell'  orolo- 
gio sorgeva  anticamente  la  torre  della  giustizia,  demo- 
lita 1'  anno  1785. 

Seguii  andò  verso  levante  trovasi  la  Chiesa  del 

100.  S.  SEPOLCRO 

Fu  eretta  circa  Tanno  1100,  e  probabilmente  dall'Ar- 
chitetto Diotisalvi  dopo  eh'  ebbe  inalzato  il  magniiico 
Battistero .  Appartenne  ai  Cavalieri  Templari  fino  a 
che  quest'  ordine  non  fu  abolito  sotto  Clemente  V  l'an- 
no 1312, nel  concilio  generale  di  Vienna.  Passò  quindi 
in  possesso  dei  Cavalieri  di  Malta  e  fu  di  loro  fino 
all'  anno  1808  nel  quale  furono  soppressi.  Questa  Chie- 
sa era  stata  edificata  colla  pia  ma  ardita  speranza  di 
porvi  il  sepolcro  del  nostro  Signore,  che  i  Pisani  si  au- 
guravano conquistare  . 

Poco  più  oltre  di  s.  Sepolcro  trovasi  la 

101.  LOTTERIA  IL  REGISTRO  E  LA  CASSA 
DI  RISPARMIO 

Diremo  solo  della  Cassa  di  risparmio,  comecché  eretta 
da  non  molto  e  veramente  conforme  al  progresso  urna- 
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Elitario.  Pertanto  essa  fu  aperta  il  30  novembre  1834» 
ed  affiliata  alla  cassa  centrale  di  Firenze.  Non  v' è  for- 
se istituzione  che  abbia  prosperalo  siccome  questa:  dub- 
bio non  può  restarne ,  allorché  si  avverta  che  si  son  do- 
vute far  delle  leggi  per  diminuire  i  depositi. 
Non  molto  lungi  è  il 

102.    PIAGGIONCINO 

Credesi  che  qui  fosse  V  abitazione  del  disgraziato  conte 
Ugolino  ,  rasa  dalle  fondamenta,  quando  Y  infelice  am- 
bizioso fu  gettalo  co'  suoi  figli  e  nipoti  nella  torre  della 
fame  .  Allora  fu  prescritto  che  per  alcun  tempo  non  vi 
si  potesse  riedificare;  ma  ai  tempi  del  Tronci  i  Cava- 
lieri di  s.  Stefano  vi  fecero  fosse  e  magazzini  per  gra- 
no e  v'  inalzarono  buon  pezzo  di  casa . 

Muovendo  sempre  verso  levante  vediamo  a  destra 
un  esteso  prato  che  chiamasi  il 

103.  PI  AG  Gì  ONE 

Ivi  conservasi  gran  copia  di  grani  alla  quale  non  ba- 
stava il  Piaggioncino  di  cui  sopra  abbiamo  fatta  parola. 
Due  passi  ancora  e  siamo  alla 

104.  FORTEZZA 

Dove  ora  sorge  il  palazzo  Scotto,  dove  si  estende  il 
giardino  a  questa  famiglia  pertinente,  i  Fiorentini  pen- 
sarono inalzare  una  fortezza  appena  ebbero  soggiogata 
Pisa  .  Fu  compiuta  V  anno  1512.  Ne  restano  non  dub- 
bii  avanzi .  Visitando  i  quali  ,  ed  internandosi  dove 
ora  sono  le  scuderie  della  famiglia  Scotto  sopra  rammen- 
tala, si  giunge  alla 
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105.  casa  di  Galileo 

Sia  che  Vincenzo  Galilei  fosse  un  sargente  dolhi 
guarnigione  fiorentina,  siachè  com'altri  avvisarono,  fosse 
un  mercante  di  seta ,  è  fuor  di  dubbio  che  Egli  era  in 
Pisa  quando  gli  nacque  il  divin  Galileo  .  E  relativa- 
mente al  battesimo  di  questo  rigeneratore  della  filosofia, 
abbiamo  il  seguente  attestato . 

Galileo  di  Vincenzo  Galilei  fiorentino  e  di  madonna 
Giulia  sua  Donna,  fu  battezzato  a  dì  9  febbrajo  1564. 

Compari  e  Cavalieri  furono  il  Signor  Pompeo  e  mes~ 
ser  Averardo  de'  Medici  in  cappella  di  s.  Andrea  —  lib. 
C  —  dall'  anno  1564  al  1568.  a  36  t.  num.  221. 

Ove  terminano  le  muraglie  dell'antica  fortezza  s'  apre 

106.  PORTA  FIORENTINA 

Chiamata  perchè  è  così  per  essa  si  parte  ordinariamente 
volendo  andare  a  Firenze,  sebbene  si  possa  prender  an- 
co dal  lato  di  Lucca .  Chiamasi  anche  porta  a  s. 
Marco,  per  una  chiesuola  che  trovasi  al  bivio  della 
strada  fiorentina  e  della  strada  maremmana . 

Tornando  indietro  e  tenendosi  a  sinistra  si  entra 

107.  VIA  S.  MARTINO 

Anticamente  era  un  subborgo  chiamato  Chinsica  da- 
gli Arabi  perchè  vi  si  faceva  vivissimo  traffico  :  oggi 
ha  nome  dalla 

108,  CHIESA  DI  S.  MARTINO 

La  quale  fu  fondata  circa  l'anno  1195,  ed  appar- 
tenne   fin   dal  suo  nascere    ai    Canonici  Regolari  di   s. 
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Agostino:  eravi  annesso  uno  spedale  detto  di  Guado- 
lungo  .  Nel  1330  fu  da  Papa  Giovanni  XXII  concessa 
al  conte  Bonifazio  Novello  della  Gherardesca ,  il  quale 
due  anni  dopo  F  ampliò  e  vi  fece  un  monastero  per  le 
monache  di  s.  Chiara,  con  una  abitazione  a  parte  per 
sei  Religiosi  dell'  ordine  dei  Minori  Osservanti .  Il  me- 
desimo Conte  fece  cominciare  la  facciata  della  Chiesa, 
ma  non  potè  darle  compimento,  perchè  rapito  da  trop- 
pa sollecita  morte  :  fu  tratta  a  termine  F  anno  1606. 
Oggi  la  Chiesa  è  Prioria,  e  parte  del  monastero  è  de- 
stinato a  caserma  militare. 

Da  s.  Martino  dirigendosi  verso  Ponente  si  trova  poco 
dopo,  a  sinistra  una  statuetta  che  alcuni  pretendono 
ivi  posta  ad  eternare  la  memoria  di  Chinsica  e  de'  Si- 
smondi  la  quale  vuoisi,  nelV  anno  1006,  salvasse  la  sua 
patria  dai  Saraceni  di  Sardegna . 

Pigliando  quindi  la  via  parimente  a  sinistra  si  giun- 
gerebbe alla  Chiesa  di 

109.  S.  GIOVANNINO 

Essa  fu  edificata  1'  anno  1325;  neh"  anno  1602  fu  no- 
tabilmente cresciuta  .  La  facciata  fu  fatta  per  ordine 
del  principe  Don  Antonio  Medici  figliuolo  al  Granduca 
Francesco,  mentre  quel  Principe  era  Priore  dell'  Ordine 
Gerosolimitano  in  Pisa . 

Dicontro  a  questa  Chiesa  vi  è  l'  altra  di 

110.  S.  BERNARDO 

Qui  era  anticamente  uno  spedale  detto  di  Asnello  a 
Carraja .  L'anno  1400  l'ebbero  le  monache  di  s.  Ber- 
nardo dell'  Ordine  Cisterciense  e  lo  tennero  fino  alla 
metà    dell'  anno    1808,  nel  qual   tempo   Chiesa  e   con- 
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vento  furon  soppressi .  La  Chiesa  era  stata  rifatta  1'  anno 
1617.  Il  monastero  è  attualmente  posseduto  da  Reli- 
giose Cappuccine . 

Percorsa   la  via  di   s.    Martino,  nella   direzione   del 
ponte  di  mezzo  si  estende  la 

111.  VIA  DEL  CARMINE 

Pidia  aneli'  essa  il  nome  dalla  Chiesa  di 


ier' 


112.  S.  MARIA  DEL  CARMINE 

La  quale  fu  edificata  assieme  coli'  annesso  convento 
l'anno  1325.  Nel  1328  vi  passarono  ad  abitare  Reli- 
giosi dell'  Ordine  Carmelitano .  La  facciata  del  tempio 
fu  molto  tirata  innanzi  Y  anno  1568;  fu  compiuta  nel 
1574;  e  il  tempio  consacrato  nel  1612. 

In  fondo  alla  via  del  Carmine  è  la  Chiesa   di 

113.   S.   DOMENICO 

La  fondava  Pietro  Gambacorti  capitano  generale  e 
conservatore  del  popolo  Pisano  a  richiesta  della  beata 
Chiara .  La  quale  già  monaca  Domenicana  in  s.  Croce 
di  Fossabanda,  in  questo  monastero  si  trasferì  Y  anno 
1385.  Anche  questo  convento  fu  soppresso  nel  mese  di 
aprile  l'anno  1808  e  le  monache  passarono  in  quello 
di  s.  Marta;  ma  nel  mese  di  decembre  dell'anno  stesso 
vi  fecero  ritorno. 

QUARTO  QUARTIERE  DI  S.  ANTONIO 


Ritornando  allo  sbocco  di  via  s.  Martino  ci  trovia- 
mo alle 
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114.  LOGGE  DI  BANCHI 

Furono  inalzate  sotto  il  Granduca  Ferdinando  I.  l' an- 
no 1600  col  disegno  del  Buontalenti:  sotto  di  esse  si 
tengono  i  settimanali  mercati. 

Dicontro  sorge  la  Chiesa  di 

115.  S.  SEBASTIANO 

Fu  edificata  nel  tredicesimo  secolo:  non  ha  cosa  al- 
cuna di  memorabile  . 

Al  di  sopra  poi  e  nella  fabbrica  accanto  alle  logge 
di  Banchi  sono  vi  la 

116.  COMUNITÀ'  E  L'UFFIZIO  DE'  FOSSI 

L'Uffizio  de' Fossi  fu  istituito  l'anno  1415  col  titolo 
di  Opera  delle  riparazioni,  dal  Magnifico  Lorenzo  de'Me- 
dici  per  dar  esito  alla  inondazione  della  campagna  Pi- 
sana .  Fu  rinnuovato  col  titolo  d'  Uffizio  de'  Fossi  sotto 
il  Granduca  Cosimo  I  V  anno  1587.  Sotto  questo  titolo 
si  mantenne  fino  al  30  settembre  1808,  in  cui  fu  sop- 
presso per  decreto  di  Danchy  amministrator  generale 
della  Toscana.  In  seguito,  dietro  un  decreto  del  Pre- 
fetto del  Dipartimento  del  Mediterraneo  fu  rinnuovato, 
per  invigilare  alla  amministrazione  di  tutti  i  fossi  scoli 
e  torrenti  non  navigabili  :  dopo  gli  fu  affidata  anche  la 
sorveglianza  dell'  Arno  e  del  Serchio  .  A  quest'  Uffizio 
si  ascende  per  la  medesima  scala  che  al  palazzo  della 
Comune  .  Il  quale  fu  destinato  ad  uso  della  civica  ma- 
gistratura sotto  Cosimo  III.  II  Francavilla  lo  ridusse , 
ed  era  anticamente  parte  del  palazzo  Gambacorta.  Quivi 
è  attualmente  la  SoprainlendenzaComunitaliva  del  Com- 
partimento Pisano . 
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Tanto  1'  Uffizio  de'  Bossi  che  il  palazzo  della  Comu- 
ne danno 

117.  LUNG'  ARNO 

Pigliando  questa  sempre  incantevole  contrada ,  dal 
lato  che  ci  resta  a  percorrere,  verso  ponente ,  a  poca 
distanza  dal  ponte  di  mezzo,  troviamo  la 

118.  DOGANA 

Questo  palazzo  unito  alle  stanze  che  sopra  abbiamo 
detto  servire  alla  Sopraintendenza  Comunitativa,  era  an- 
ticamente il  palazzo  dei  Gambacorti;  ma  aveva  un  pia- 
no di  più  e  terminava  con  un  ordine  di  merli  alla  Ghi- 
bellina. Qui  fu  ucciso  sulla  porta  d'ingresso  l'infelice 
Pietro  Gambacorti,  dal  traditore  Appiano  .  Qui  comin- 
ciarono a  risiedere  i  Priori  e  i  Gonfalonieri  del  Co- 
mune ,  quando  fu  destinato  da'  Medici  ad  altro  uso 
il  palazzo  del  Comune  sulla  piazza  de'  Cavalieri.  A  tem- 
po del  dominio  francese  vi  risiedè  il  Maire  ed  il  Con- 
siglio Municipale  . 

Contigua  alla  Dogana  è  l-  amministrazione  dei  tabac- 
chi ,  e  quindi  la 

119.  POSTA  DELLE  LETTERE 

Quest'  uffizio  è  aperto  tanto  per  la  distribuzione  che 
per  l'affrancatura,  tutti  i  giorni,  dalle  ore 9  di  mattina 
fino  ad  un'  ora  pomeridiana,  e  dalle  ore  5  alle  7  della 
sera  in  tutti  i  giorni  indistintamente,  eccettuate  le  do- 
meniche, in  cui  resta  aperta  soltanto  dalle  9  della  mat- 
tina fino  alle  12  meridiane . 

Poco  sotto  della  Posta  è  la  Chiesa  di 
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120.    S.    CRISTINA 

Di  questa  Chiesa  esìston  memorie  del  1188,  del  1156, 
del  1153  e  del  1028:  taluni  avvisano  ch'ella  fosse  fon- 
data sotto  l' imperatore  Carlo  Magno .  Dal  1236  al  1544 
ne  furon  patroni,  secondo  varie  memorie,  i  Canonici 
della  Primaziale.  Si  vuole  che  primieramente  fosse  inti- 
tolata a  s.  Bartolomeo .  Si  dice  che  in  questo  tempio 
s.  Caterina  da  Siena  ricevesse  le  sacre  stimate  :  oggi 
la  chiesa  di  cui  facciamo  parola,  è  prioria . 

Tirando  innanzi  per  il  lungarno,  trovasi  a  sinistra 
una  larga  strada  detta 

121.  VIA  DELLA  MADDALENA 

Questo  nome  le  viene  dalla  Chiesa  che  in  essa  esi- 
ste tuttora 

122.  S.  MARIA  MADDALENA 

Ella  non  ha  cosa  alcuna  di  particolare  ne  per  ìsto* 
ria,  né  per  arte . 

Ma  ben  ne  compensa  la  vicina  chiesuola 

123.    LA    SPINA 

Prese  questo  nome  per  esservi  stato  riposto  un  fram- 
mento della  corona  di  spine  del  Nostro  Redentore:  pri- 
ma di  quest'  epoca  eravi  un  piccolo  Oratorio  chiamato 
s.  Maria  del  ponte  nuovo,  in  quantochè  v'era  vicino 
un  ponte  da  poco  costrutto ,  e  che  una  piena  d'  Arno 
poi  si  portò:  nel  1393  non  aveva  ancora  cambiato  ti- 
tolo .  La  maggior  parte  degli  ornamenti  di  questo  tem- 
pietto si  debbono  a  Giovanni  Pisano  e  ad  alcuni  suoi 
scolari .  Sotto  il  patronato  degli  Anziani  questa  chie- 
suola divenne  come  ora  1'  ammiriamo  un  vero  giojello; 


e  se  il  Duca  Galeazzo  Visconti  arricchì  Milano  di  un 
magnifico  tempio,  non  fece  che  ampliare  questo  mira- 
bile modellino  di  stile  gotico-moderno,  o  arabo-tedesco, 
che,  convien  confessarlo,  è  il  più  bel  monumento  che  in 
simil  genere  si  conservi  ai  nostri  giorni. 
Di  faccia  alla  Spina  è  la 

124.  VIA  S.  ANTONIO 

Questa  via  era  anticamente  unita  all'  opposta  via  di 
s.  Maria,  dall'  altra  parte  dell'Arno,  per  il  ponte  nuovo 
che  abbiamo  rammentato  di  sopra .  Sul  qual  ponte  vo- 
gliono alcuni,  si  eseguisse  in  principio  il  giuoco  di  maz- 
za e  scudo .  Checché  ne  sia,  certo  è  che  questo  ponte 
esisteva  nel  1323  :  il  Targioni ,  ne'  suoi  viaggi  in  To- 
scana, vuole  che  esistesse  anche  nella  resa  di  Pisa. 

Entrando  vìa  s.  Antonio  si  trova  quasi  subito  a  sinistra. 

125.    S.    COSIMO 

Questa  Chiesa  è  annoverata  tra  le  più  antiche  di 
Pisa .  Il  Tronci  assicura  che  fu  edificata  nel  secolo 
nono .  Il  Prof.  Ciampi  spiegando  le  side  che  vedonsì 
sopra  un'  antica  iscrizione  incisa  negli  stipiti  della  porta 
maggiore  a  destra ,  vuole  che  fosse  fabbricata  V  anno 
1090.  L' interno  della  Chiesa  è  stato  rinnuovato  moder- 
namente: la  regge  un  Priore  . 

Presso  il  termine  della  via  trovasi  la  chiesa  della 
Nunziatina  o  s.  Giovanni  in  Spazzavento;  quindi 

126.    S.    ANTONIO 

Questo  tempio  deve  la  sua  fondazione  alla  famiglia 
Gambacorti   circa   1'  anno    1320.   Insieme  coli'  annesso 


convento  Y  ebbero  prima  i  Monaci  Armeni  dell'  Ordine 
di  s.  Basilio;  quindi  i  Servi  di  Maria  che  tuttora  ne 
son  possessori . 

Tornando  indietro  si  pigli  in  verso  ponente 

127.  VIA  S.  PAOLO 

Troveremo  poco  dopo  a  sinistra  1' 

128.    ORFANATROFIO 

Questo  conservatorio  conosciuto  volgarmente  col  no- 
me di  Qualconia ,  fu  eretto  Y  anno  1684,  con  decreto 
della  civica  magistratura,  onde  raccogliere  i  poveri  Or- 
fani .  Dio  benedisse  a  questa  istituzione  ed  oggimai  lo 
stabilimento  è  in  grado  di  raccogliere  buon  numero  di 
fanciulli ,  e  diffondere  anche  soccorsi  caritatevoli  sui 
poveri  della  città.  I  bambini  del  Conservatorio  si  edu- 
cano ai  doveri  religiosi,  e  si  fa  loro  apprendere  un  ar- 
te, onde  all'  età  di  diciotto  anni ,  tempo  in  cui  debbon 
lasciare  l'istituto,  possano  lavorando  procacciarsi  la  vita. 

Poco  lungi  sempre  verso  ponente  giungesi  alla  Chiesa 
di 

129.    S.    PAOLO 

Questo  tempio,  il  più  bello  de'  monumenti  antichi  di 
Pisa  ove  si  eccettuino  i  quattro  principali,  fu  eretto  se- 
condo alcuni  cronisti,  1'  anno  805  e  vuoisi  che  fosse  la 
prima  Cattedrale  Pisana .  In  principio  fu  di  semplici 
pietre;  pare  che  circa  al  1100  fosse  tutta  abbellita  di 
marmi .  Quello  eh'  è  certo  si  è  che  Y  anno  1115  n'  avea- 
no  già  il  possesso  i  Religiosi  Vallombrosani.  Nel  1163 
erane  abate  Graziani  nipote  d'  Eugenio  III ,  creato 
poi  Cardinale  da  Alessandro  III.  Nei  1507  i  Pontefici 
cominciarono  a  conferire  quest'  Abazia  in  commenda  ; 
e  dopo  la  fondazione  dell'  Ordine  di  s.  Stefano,  fu  com- 
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menda  (lolla  nuova  Religione.  Le  pareti  interne  eran 
tutte  adorne  di  pitture  antiche  di  Buffalmacco,  Cima- 
bue,  Simone  Lemmi:  sono  state  coperte  e  deturpate. 
Nullostante  è  sempre  bella  questa  grandiosa  chiesa  la 
quale  non  è  oggi  che  una  semplice  Prioria.  Presso  la 
porta  laterale  a  contatto  dell'  angolo  della  crociata  sì 
osservi  queir  urna  di  marmo  :  ivi  giace  il  celebre  Bur- 
gundio .  Non  si  sa  perchè  fosse  trasportata  dall'  interno 
del  tempio  —  per  quanto  non  sia  prezioso  oggetto  del- 
l' arte,  è  peraltro  una  barbarie  il  lasciare  all'  ira  delle 
stagioni  un  sepolcro  ove  dorme  la  polvere  d'  uno  dei 
più  famosi  giureconsulti. 

130.  FORTEZZA  DI  STAMPAGE 

Dalla  piazza  di  s.  Paolo  guardando  la  linea  delle 
mura  a  Sud  Ovest,  scorgonsi  gli  avanzi  della  fortezza 
o  bastione  di  Stampace.  Il  quale  richiama  Y  attenzione 
di  quanti  sentono  carità  di  Patria  per  esser  stato  il  cam- 
po dove  i  Pisani  fecero  incredibili  prove  di  valore  in- 
felice quanto  memorando,  per  difendere  la  propria  liber- 
tà dai  fiorentini.  Se  le  repubbliche  di  Grecia  accen- 
nano con  fasto  le  Termopili  ,  Maratona  e  Salami- 
na,  con  fasto  non  minore  può  Pisa  mostrar  le  reli- 
quie di  Stampace,  ove  donne  e  uomini  a  gara  mostra- 
ron  d'  esser  degne  di  tanta  patria  e  di  non  perdere  la 
indipendenza, 

131.  PORTA  A  MARE 

Il  quarto  ed  ultimo  quartiere  si  chiude  con  Porta  a 
Mare.  Anticamente  munita  di  un  fosso,  ponte  a  levatojo 
e  di  rivellini;  e  chiamavasi  Porta  Legazia,  dalla  pa- 
rola latina  legatus,  perchè  da  questa  spedivansi  ordi- 
nariamente i  legati  o  ambasciatori. 


AITITELI    DI    PISA 


Voi..  II. 


VJhi  ha  tenuto  dietro  alle  cose  discorse  nel  pri- 
mo volume,  conosce  i  più  strepitosi  fatti  di  Pisa . 
D'  ora  in  poi  non  troveremo  che  giorni  di  rovina  ; 
ma  gloriosi   e  per  ogni  età  memorabili . 

L'anno  1325,  sotto  il  26  aprile  la  Pisana  repub- 
blica e  i  Volterrani  per  mezzo  di  ser  Jacopo  di  S. 
Vitale  da  Calci  e  di  ser  Vanni  di  Giuntacino  conven- 
nero che  tanto  l'una  quanto  gli  altri  potessero  per- 
seguitare i  ribelli ,  banditi ,  predatori  e  guastatori 
quei  per  il  Volterrano,  e  questi  per  il  Pisano,  condurli 
prigioni  e  castigarli,  e  ripigliar  le  prede  fatte,  pur- 
ché non  s'  entrasse  in  terre  murate  senza  vieen- 
devol  consenso:  e  questo  per  tre  anni . 

Intanto  in  Sardegna  avveniva  tal  fatto  che  dovea 
spengere  fin  l' ultimo  raggio  di  speranza  di  dominio 
sopra  quell'Isola.  11  presidio  di  Bonaria  o  Arragonetta 
non  tardò  ad  abusare  della  sua  posizione,  e  s' impa- 
dronì d'alcune  navi  Pisane  che  la  repubblica  mandava 
a  Caglieri  :  fu  forza  adunque  riprender  la  guerra . 
Spossata  dalle  antecedenti  disfatte,  Pisa  chiese  ajuto 
ai  Ghibellini  Genovesi  che  rifugiati  in  Savona  sus- 
sistevano colla  professione  dell'  armi. 
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Col  loro  soccorso  fu  pronta  un  armata  di  trenta- 
tre galere,  e  Gaspero  Doria  n'ebbe  il  comando. 
Egli  navigò  verso  !a  Sardegna  e  il  2!)  decembre  si 
affrontò  nel  mare  sardo  cogli  Aragonesi.  Ma  la  fortu- 
na stette  per  quest'ultimi:  otto  galere  dei  Pisani  fu- 
rono prese;  1'  altre  moltissimo  danneggiate  si  ritira- 
rono, ed  il  Castello  di  Castro,  ultimo  possedimento 
dei  Pisani  nell'isola,  fu  esso  pure  ceduto. 

—  1 326  —  Temendo  di  peggio  ed  alla  prepotenza 
della  sorte  piegando  il  capo,  i  Pisani  spedirono  un 
altra  ambasceria  al  re  Giacomo  e  a  Don  Alfonso. 
Per  la  mediazione  del  Papa  fu  accolta  cortesemente; 
e  si  concluse  nuova  pace  ai  patti  infrascritti: 

Che  si  fa  scambievole  pace  tra  Jacopo  re  d'Ara- 
gona, e  V  Infante  Alfonso  suo  primogenito  e  i  Pisa- 
ni, lasciando  luogo  d  entrarvi  dentro  tre  mesi  a 
Giacomo  di  Majorca.  Che  il  re  lasci  ai  Pisani  lutto 
quello ,  che  gli  dovevano  per  il  censo  di  Caglieri  e 
Castro,  ed  essi  all'  incontro  lasciano  al  re  duemila 
lire,  che  loro  doveva  per  le  saline  di  Castro .  Che  si 
rendano  vicendevolmente  i  prigioni.  Che  i  Pisani  cedano 
al  Re  Caglieri  con  tutte  le  sue  appartenenze,  con  con- 
dizione che  quelli  che  vorranno  partirsi  con  le  sue 
robe  debbano  esser  condotti  a  Porto  Pisano  a  spese 
del  re.  E  che  quei  Pisani,  che  ivi  hanno  dominio  in 
alcun  Castello,  ne  restino  in  possesso,  e  specialmente 
i  Conti  Raniero  e  Ronifazio  di  Donoralico.  Che  i 
Pisani  possano  tenere  il  Console  o  Consoli  in  Sar- 
degna e  Corsica.  Che  nessuno,  eccettuali  i  Pisani,  possa 
astrarre  dal  Giudicato  di  Gallura  grano  o  altre 
grasce ,  se  non  darà  sicurezza  di  portarle  a  Pisa, 
Che  il  re  dona  alcuni  Castelli  nel  Giudicato  di  Ca- 
glieri ai  Pisani,  con,  mero  e  misto  impero,  se  però 
essi  più  tosto  non  eleggeranno  di  voler  quattromila 
fiorini  d'  oro  V  anno  da  pagarsegli  nel  Castello  di 
Castro,  ed  abbiano  i  Pisani  tempo  tre  anni  a  di- 
chiararsene.  Che  V  Opera  del  Duomo  di  Pisa  goda 
tulle  le  Giurisdizioni,  privilegii,  esenzioni  e  beni  che 


prima  godeva  in  detto  giudicato  di  Caglieri.  Ed  a 
stipular  detta  pace  andarono  F.  Hacciomeo  da  Pisa 
Guardiano ,  F.  Giov.  da  Settimo  Pisano  de'  Mino- 
ri conventuali,  il  Cav.  Jacopo  da  Farrana  de'  Gua- 
landi, Raniero  Tempanello  e  Bartolomeo  Mussi  giure- 
consulti . 

Ed  ecco  così  abbandonata  per  sempre  la  Sarde- 
gna, campo  ai  Pisani  di  tante  glorie,  altare  dì  tan- 
ti sacrifìzii,  il  cui  possesso  fu  per  Pisa  uno  de' più 
bei  fasti  e  la  perdita  non  dubbio  segno  d'  immi- 
nenle  rovina. 

—  1227  —  Al  quale  infortunio  se  ne  aggiunse 
un  altro  ben  presto  —  la  discesa  in  Italia,  di  Lo- 
dovico il  Bavaro.  Ma  qui  conviene  riprender  le 
cose  da  più  alto . 

Alla  morte  d'  Enrico  VII  di  Lucemburgo,  due  fa- 
zioni scesero  in  campo  a  contendere,  per  dargli  un 
successore.  Non  potendo  in  alcun  modo  accordarsi, 
elessero  ciascuna  un'  Imperatore  ;  una  Federigo  di 
Austria,  1'  altra  Lodovico  di  Baviera .  Entrambi  gli 
eletti,  furono  consacrati  e  coronati,  e  dall'  altare  di 
Dio,  passarono  al  campo  per  farsi  guerra  infame  e 
sacrilega,  sendochè  la  madre  dell'  uno  era  sorella 
al  padre  dell'altro.  Le  ostilità  seguitarono  fino  ai 
28  settembre  del  1322  nel  quale  la  battaglia  di 
Muhldorf  fece  cader  prigioniero  in  mano  di  Lodo- 
vico il  suo  competitore.  Allora  il  Bavaro  cominciò 
a  governare  come  legittimo  sovrano  1'  impero ,  e 
potè  rivolgere  finalmente  lo  sguardo  air  Italia. 

Era  la  bella  Penisola  agitata  da  mille  ambiziosi 
che  sotto  T  antica  divisa  di  Guelfi  e  Ghibellini,  cer- 
cavano dilatare,  sui  popoli  lacerantisi,  i  confini  del- 
la propria  potenza .  Lodovico  volle  soccorrere  ai 
campioni  dei  diritti  imperiali,  ed  incontrò  la  inimi- 
cizia del  Papa  che  era  Giovanni  XXII.  11  22  marzo 
1324  fu  scomunicato;  Y  undici  luglio  del  me- 
desimo anno,  dichiarato  escluso  per  sempre  dal- 
l' impero.  Contuttociò  seguitò    nella   sua  dignità   e 
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ne' suoi  disegni.  L'anno  1325  gli  venne  fatto  di 
guadagnare  colla  offerta  della  libertà  V  animo  del 
suo  rivale  Federigo,  che  gli  divenne  sincerissimo 
amico;  gli  ostacoli  de'  principi  della  casa  d'  Austria 
sforzò  ben  presto;  gì'  intrighi  del  Papa  sventò;  e  po- 
tè, senza  temer  nulla  in  Germania,  avviarsi  all'  Ita- 
lia, a  seconda  de'  voti  suoi ,  alla  quale  non  pochi 
fautori  lo  chiamavano . 

Nel  mese  di  febbrajo  del  1327  presiedè  in  Trento 
una  dieta  de' principali  Ghibellini.  Eranvi  convenuti 
Azzo  e  Marco  Visconti,  questi  fratello,  e  figlio  que- 
gli a  Galeazzo  signor  di  Milano;  Cane  della  Scala 
signor  di  Verona,  Passerino  Buonaccorsi  signor  di 
Mantova;  Obizzo  marchese  d'Este  signor  di  Ferra- 
ra, Guido  Tarlati  vescovo  d'  Arezzo  :  gli  ambascia- 
tori di  Federigo  re  di  Sicilia,  di  Castruccio,  di  Ge- 
nova, di  Pisa  e  d'altri  Comuni.  Ivi  si  discussero  le 
più  importanti  cose  italiane;  e  siccome  il  partito 
Guelfo  avea  fatto  de'  progressi  sotto  il  duca  di  Ca- 
labria unico  figlio  del  re  Roberto  (dichiarato  si- 
gnore di  Firenze  per  dieci  anni,  cominciando  il  13 
gennajo  1326  )  ed  a  cagione  de' maneggi  del  car- 
dinal Bertrando  del  Poggetto,  creduto  dai  malevoli 
figliuol  del  Papa  ;  così  la  dieta  sollecitò  1'  Impera- 
tore a  calare  nel  bel  paese,  e  gli  promise  cinquan- 
tamila fiorini  d'oro  appena  giungerebbe  a  Milano. 
L' imperatore  non  cercava  di  più  per  allora;  e  fat- 
to ardito  dal  sorriso  di  tante  speranze,  non  sciolse 
quel  parlamento  senza  pubblicar  prima  che  Papa 
Giovanni  XXII  era  un  prete  sacrilego  eretico,  tale 
che  i  Cristiani  doveano  ributtarlo  dal  soglio  Ponti- 
ficale . 

Quindi  si  partì  da  Trento  il  13  marzo  ;  prese  la 
via  delle  montagne  ed  entrò  in  Italia  senza  denaro 
e  seguito  da  soli  seicento  cavalli.  Ma  Egli  sperava 
fidente  che  i  capi  Ghibellini  lo  avrebbero  presto 
soccorso;  sentiva  poi  che  quando  i  popoli  della 
Germania  lo  sapessero  pervenuto  nelle  Ausonie  con- 
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trade,  vi  avrebber  tratto  in  folla ,  per  dividerne  le 
spoglie .  Né  s' ingannò  poiché  Cane  della  Scala , 
Passerino  de'  Bonaccorsi  e  il  Marchese  d'  Este  lo 
raggiunsero  immantinente  colla  loro  cavalleria,  e 
seco  lui  presero  la  strada  di  Milano;  e  poco  dopo 
che  vi  fu  giunto  ,  gli  venne  buon  nerbo  di  Tede- 
schi *  Accolto  con  ogni  onore  da  Galeazzo  Visconti, 
ivi  prese  la  corona  di  ferro  il  30  di  maggio,  nella 
Basilica  di  s.  Ambrogio,  dalle  mani  di  tre  Vescovi 
scomunicati  e  interdetti  dal  Papa,  Federigo  de'  Maggi 
di  Brescia  ,  Guido  Tarlati  d*  Arezzo ,  ed  Arrigo  di 
Trento .  Quasi  che  la  corona  gli  desse  diritto  ad 
ogni  infamia,  cominciò  fin  da  quel  punto  a  mostrar 
un'  anima  perfida  e  venale:  il  Visconti  pagò,  impri- 
gionandolo; i  Milanesi  ingannò  con  una  larva  di 
libertà  e  n'  emunse  gli  erarii .  Non  uscì  di  Milano 
che  ai  quattro  d'  agosto  (1)  per  recarsi  ad  un  par- 
lamento agli  Orci  del  Bresciano.  E  ciò  fatto,  ordinò 
il  suo  passaggio  in  Toscana.  Ai  primi  di  settembre 
giunse  in  Pontremoli .  Qui  andogli  incontro  con 
grandi  doni  e  presenti  e  rinfrescamento  di  vettova- 
glia Castruccio,  e  Y  accompagnò  in  più  giorni  fino 
a  Pietrasanta. 

Là  s'  arrestò,  scrive  Giovanni  Villani,  e  non  volle 
entrare  in  Lucca,  se  prima  non  tenesse  la  città  di 
Pisa .  Ma  Pisa  non  aveva  più  per  gì'  imperatori 
1'  antico  attaccamento .  Stanca  della  guerra  Sar- 
da, assottigliata  negli  averi,  avvisò  non  dover  rom- 
per pace  a  Roberto  e  ai  Fiorentini,  e  trarsi  contro 
Tira  del  Papa,  per  favorire  uno  scomunicato,  cui 
Milano  mostrava  capace  d'  ogni  tradimento ,  ed  al 
cui  fianco  stava  graditissimo  il  Castracani,  dal  qua- 
le si  dovea  temer  tutto .  Quando  dunque  venne- 
ro gli  Ambasciatori  del  Bavaro,  non  gli  lasciò  en- 
trare ,  ma  si  fornì   di   gente   e   di   vettovaglie  ed 

(i)  Taluni    dicono     ai  dodici  di  quel   mese  e  fra  quesli  Gio. 
Villane. 
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afforzò  la  citta,  ed  ai  soldati  tedeschi  che  avca 
tolse  armi  e  cavalli ,  onde  non  esser  traditi .  Si 
adontò  forte  il  Bavaro ,  e  fermò  di  ridurre  a  for- 
za i  Pisani  al  suo  comandamento.  Tentò  acconcia- 
re le  cose  Guido  Tarlati;  onde  se  ne  venne  a  Ri- 
pafratta,  ed  i  Pisani  gli  mandarono  sotto  la  di  lui 
fede  tre  ambasciatori,  messer  Lemmo  Guinicelli  Si- 
smondi,  messer  Albizzo  da  Vico,  e  ser  Jacopo  da 
Calci,  i  quali  si  accordarono  di  dare  al  Bavaro  ses- 
santamila fiorini  d'  oro,  s' egli  andasse  a  suo  viag- 
gio senza  entrare  in  Pisa:  ma  il  Bavaro  non  volle 
accettare  questo  accordo,  e  Castracelo  ne  fu  la  pri- 
ma cagione.  Né  questo  bastò  al  Castracani;  ma 
partendosi  i  Pisani  ambasciatori,  con  gente  d'  arme 
passò  il  Serchio,  e  contro  il  diritto  delle  genti  gli 
arrestò;  e  per  quanto  adoprasse  il  Vescovo  di  Arez- 
zo, sotto  la  cui  fede  eran  venuti,  il  Bavaro  non  gli 
voile  liberare  (1) . 

Incerti  adunque  delle  cose  attendeano  i  Pisani  il 
ritorno  de'  loro  Inviati ,  ed  ecco  invece  alla  testa 
dell'esercito  Ghibellino  Castracelo  e  Lodovico  pre- 
sentarsi alle  porte  della  città.  Si  accingono  subito  Essi 
alla  difesa  ed  il  nemico  all'  assedio.  11  6  settembre  il 
Bavaro  si  accampò  a  s.  Michele  degli  Scalzi,  chiamato 
allora  de'Prati;  il  giorno  dopo  passò  Arno  e  si  pose  nel 
borgo  di  s.  Marco,  stendendosi  verso  porta  Legazia 
o  porta  a  Mare.  Castruccio  rimase  dal  lato  di  ver- 
so Lucca,  e  si  stese  poi  con  la  sua  oste  lunghesso 
le  mura  della  parte   di  qaà  dal  fiume;   e  per  due 

fi)  Per  siffatta  violazione  del  diritto  delle  genti  fuvvi  grave 
contesa  tra  Casi  incoio  e  il  Tarlati  innanzi  al  Bavaro,  chiamati- 
dosi  1' un  l'altro  traditore  e  codardo.  Lodovico  stette  per  Ca- 
struccio, ed  il  Vescovo  abbandonò  subilo  il  campo  e  la  causa 
imperiale.  Ma  co!  cuore  esulcerato  dall'  indegnità  del  fattogli 
trattamento  ,  dall'  ingratitudine  de'  suoi  amici  ,  e  dai  rimorsi 
d'aver  portate  l'armi  contio  la  Chiesa^  fu  sorpreso  da  grave 
malattia  che  lo  condusse  a  morte  in  capo  a  pochi  giorni.  Vedi 
SlSAiOJIDI    Cnp.    XXXI. 
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ponti  di  legno,  in  breve  le  due  osti  si  congiunsero 
ed  accerchiarono  la  città .  Ed  erano  tremila  cava- 
lieri o  più,  e  popolo  grandissimo  del  contado  di 
Lucca,  di  Luni,  della  riviera  di  Genova  e  di  Pisa 
medesima.  Anzi  certi  fuorusciti  Pisani  furono  i  più 
crudeli  verso  la  patria  ;  poiché  cavalcando  per  la 
campagna  in  pochi  giorni  ebbero  ridotte  ai  coman- 
damento del  Bavaro  tutte  le  castella  del  Pisano  do- 
minio. Non  però  la  Signoria  mandò  per  ajuto  di 
gente  ad  alcuno  ;  solo  ai  Fiorentini  per  armi  e  de- 
nari; conciossiachè  non  ardiva  fare  gravezze  ai 
cittadini,  perchè  il  popolo  minuto  non  si  levasse 
contro .  Per  più  d' un  mese  diede  Y  Imperatore  as- 
salti e  battaglie  alle  porte ,  fece  cavare  sótto  alle 
mura,  inalzare  più  strane  macchine  per  battere  la 
città  ;  ma  tutto  era  niente,  sì  forte  ella  era  e  ben 
guarnita,  e  i  cittadini  stavano  alla  difesa  uniti  e 
feroci .  Finalmente  poterono  i  maneggi  di  Castruc- 
cio,  quello  che  non  poteva  la  forza  . 

Essendoché  preso  da  mille  promesse  Vanni  di 
Benduccio  Bonconti,  uomo  di  molta  stima,  cominciò 
a  persuadere  al  popolo  che  si  aggiustasse  coir  Im- 
peratore, altrimenti  la  città  caderebbe  in  rovina; 
e  nel  pubblico  consiglio  sì  fattamente  parlò  che  molti 
gridarono  di  voler  pace.  Lo  perché,  quelli  che  reg- 
gevano la  terra  temendo  qualche  sollevazione,  man- 
daron  al  Bavaro  per  accordo .  Acconsentì  di  buon 
animo  Egli  che  ormai  disperava  dell'  impresa ,  e  si 
convenne:  che  Lodovico  avrebbe  la  città,  ma  non 
vi  entrerebbero  né  Castruccio ,  né  i  fuorusciti  Pi- 
sani; che  la  repubblica  rimarrebbe  nel  medesimo 
stato  e  sotto  il  medesimo  governo,  senza  rinnovare 
cosa  alcuna;  che  i  Pisani  sborserebbero  que' ses- 
santamila fiorini  cui  avean  offerti  già  in  Bipafrat- 
ta  .  A  queste  condizioni,  e  dopo  aver  liberati  gli 
ambasciatori,  fatti  arrestare  da  Castruccio,  l!  Impe- 
ratore entrò  in  Pisa  Y  undici  di  ottobre.  Tre  giorni 
dopo  furono  lacerati  i  patti  scritti  del  trattato,  sia- 
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ohe  così  volessero  i  Pisani  medesimi  per  piacere  al 
loro  Signore,  come  dice  il  Villani  ;  sia  per  maneg- 
gio del  Bonconti  e  d'  altri  che  desideravano  rove- 
sciato il  presente  governo:  i  fuorusciti  vennero  ri- 
chiamati, e  si  diede  a  Castruccio  l'ingresso  in  città. 

Ma  ebbero  ben  presto  a  pentirsi  ;  poiché  s'  era 
appena  cominciato  a  pagare  la  colta  de'  sessanta- 
mila fiorini  d'  oro,  che  Lodovico  ne  impose  un'  al- 
tra di  centomila  per  fornire  il  suo  viaggio  a  Roma; 
e  fu  forza  pagarli.  Allora  si  tennero  morti  e  con- 
sumati i  Pisani,  che  se  si  fossero  sostenuti  un  altro 
mese,  come  poteano,  erano  liberi  dal  Bavaro,  loro 
e  tutta  Italia. 

Lodovico  visitò  quindi  Lucca  e  Pistoja;  ed  a  ricom- 
pensare lo  zelo  e  la  fedeltà  di  Castruccio,  eresse 
in  di  Lui  favore  un  ducato  in  Toscana  formato  di 
Lucca,  Pistoja,  Volterra  e  della  Lunigiana;  e  ne 
diede  la  investitura  a  Castruccio,  il  giorno  di  s. 
Martino,  accordandogli  in  pari  tempo  di  partire  i 
suoi  stemmi  con  quelli  della  Baviera. 

Non  bisogna  tralasciare  che  per  la  venuta  del 
Bavaro,  Pisa  rimase  avvolta  nell'  interdetto.  Volen- 
do gli  ecclesiastici  obbedire  al  Papa,  secolari  e  reli- 
giosi si  ricusavano  di  celebrare  gli  ufficii  divini;  ma 
i  ministri  Imperiali  ve  li  costrinsero;  ed  eglino  pro- 
testarono che  cedeano  alla  forza.  L' una  e  l'altra 
cosa  si  pare  dagli  infrascritti  documenti. 

IN  NOMINE  DOMINI .  Amen  . 

Ex  ìioc  publico  Instriunento  sit  manifestimi,  quod  Domi' 
nus  Corradus  de  Scala  Miles  Ultramontanus,  Vicarius,  ut  di- 
cebat,  D.  Alberti  Numuli  de  Lictimburg  Mariscalchi  Sereniss. 
Principis  Dom.  Ludovici  Divina  Grada  Romanorum  Regis 
semper  Augusti,  nunc  existcntis  in  Civitale  Pisana,  et  in  eju- 
sdcm  Cioitatis  dominio  existens  in  loco,  seu  Conventu  Fratrum 
Haeremilarum  Sancii  Augustini  de  Pisis ,  cum  armis ,  convo- 
catis  a  se  Fratribus  d.  Conventus  publice  mandavit.  ejusdem 
auctoritatc,  et  nomine  pracdictorum  Dominorum  Ludovici  Re- 
gis, et  Alberti  Mariscalci  baculum,  qutm  habebat  in  manibus 
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rnìnacem  vibrando.  Quod  iisdem  Fratres  omnes,  et  singuli  di- 
rti Conventus  dimitterent  inler dicium ,  quod  caeperant  obscit- 
rare,  et  celebrarent  Missas  ,  et  alia  Divina  Officia  ,  aperti;; 
ianuis,  et  alta  voce*  continue,  ut  solebant  ante  dicti  Doni  Re- 
gis  adventum,  sentenlia  qualibet  contraria  non  obstante ,  alias 
praedixit  eis  aperte  ex  parte  praedictor.  DD.  Re gis ,  et  Ma- 
riscalci,  quod,  qui  Inter  dietimi  servaret  ex  fratribus  supradi- 
ctis, capite  multaretur,  vel  suspendio  occideretur  ,  vel  in  flu- 
viuni  ad  mortevi  demergeretar ,  et  liaec  haberent  indubitatum 
ejfectum,  et  tali  ter  me  Notarium  infrascriptum  scrìvere  man- 
davit  . 

Actum  Pisis  in  Capit.  supradicti  Conventus  ,  praesentibus 
Gaddo,  et  Joanne  Germanis  filiis  quond.  AndreotU  de  Ga- 
le tanis  de  Capp.  S.  Nicolai  Tesiibus  ad  haec  rogat.is  ,  Domi- 
nicae  Incanì.  Anno  millesimo  triccntesimo  vigesimo  octavo  , 
Indict.  xi.  quinto  Idus  Octobris  secundum  cursum ,  et  consue- 
tudinem  Pisanorum  . 

Cum  Dominus  Corradus  de  Scala  praedictus  fecerit  prae- 
ceptum,  et  mandaverit  Fratribus,  et  Convenuti  Fratrum  Hae- 
remitarum  S.  Augustini  de  Pisis  praediclis ,  et  Fratri  Mat- 
theo  de  Carletlo  Priori  d.  Conventus  ,  quod  non  obstante  ali- 
quo  interdiclo  exislentc  in  Civilale  Pisana  illato  ab  homine  , 
vel  ab  jure,  debeant  Missam,  et  alia  Divina  Officia  apertis 
januis,  et  alta  voce  celebrare  continue ,  sicut  moris  erat  ,  In- 
terdiclo non  existente  in  dieta  Civitatc  Pis.  iiiferens  in  dicium 
Priorem  ,  et  Fratres  metum  ,  qui  potest  cadere  in  costantem 
virum,  usque  mortis  scilicet,  capitis  mutilalionis,  luspendiì \oc- 
cisionis,  vel  in  fluvium  demersionis ,  ita  quod  morerenlur  ,  de 
quo  mandato  supra  patet  in  scripto  per  me  infrascriptum  Ja- 
cobum  Notarium  .  Ideo  d.  Prior,  et  Fratres  corani  me  Jaco- 
bo  Notarlo  infrascripto,  et  Testibus  in  infrascriptis,  et  coram 
D.  Corrado  dixerunt ,  et  protestati  Juerunt  ,  quod  ipsi  dice- 
rent  Missam,  et  celebrarent  Divina  Officia  co  modo,  ut  supra 
dietimi  est,  non  eorum  voluntate,  cum  voluissent  servare  inter- 
dictum,  sed  propter  metum  morlis*  illis  illatum,  et  propler  ti- 
morem,  qui  potest  cadere  in  costantem  virum  eis  illatum  ,  ut 
supradictum  est  quod  mandatimi,  de  quo  supra  dicitur  ,  et 
protcstatio  praesens  Juerunt  facta  unico  actu  corani  me  infra- 
scripto  Notario,  et  testibus  frasct  iplis .  Actum  Pisis  in  supra- 
dicto  loco  ,  praesentibus  supradictis  tesiibus  ad  haec  rogatis 
supradictis  anno  Jnd.  et  die  . 

Ego  Jacobus  filius  doli  Bonifalii  Pis.  Civis  Imperiali 
auctorilale  Judex  ordinarius,  alque  Nolarius  praediclis  omni- 
bus interjui  y  et  has  inde  cartas  a  me  rogatas,  rogatus  icripsi, 
et  publicavi  . 
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Forse  per  duolo  di  tante  travaglio  politiche  e  reli- 
giose si  affrettò  la  morte  del  Beato  Bartolomeo  dal 
Cantone,  dell'ordine  de' Predicatori:  accadde  nel  mese 
di  ottobre,  ed  abbiamo  di  Lui  la  seguente  memoria 
negli  annali  di  s.  Caterina. 

Frater  Bartholomeus  a  Cantone,  vir  ob  viriti tes 
suas  laude  dignus ,  religiosac  ,  nec  minus  gralae 
conversationis  doc Irina  illustris,  prudentia  singula- 
ris,  Lector  fuit  Pisanus  magni  nominis,  Prioratu 
summa  cnm  lande  bis  functus,  Me  caepit  magnificimi 
marmoreum  claustrum  sanclae  Catharinae ,  Eccle- 
siam,  et  caenaculum  Monasterii  Sanctae  Crucis  extra 
Pisas  aedificavit,  vivensque  sine  macula  mortuus  est 
mense  octobris  1328  Pis. 

Il  Bavaro  dopo  aver  estorto  danari  ovunque , 
posto  il  colmo  ai  mali  de'  Pisani  creando  suo  vi- 
cario in  Pisa  T  odiato  Castruccio,  esecrato  da  tutti , 
colpito  da  tutte  le  pene  ecclesiastiche  contro  Lui 
nuovamente  scagliate  il  23  ottobre,  partì  finalmente 
colla  sua  gente  e  con  Castruccio  sul  finir  di  de- 
cembre  alla  volta  di  Roma.  Vi  giunse  il  7  gennajo: 
ingannò  il  popolo  con  vane  ciance  e  belle  promes- 
se; il  17  prese  la  corona  in  mezzo  al  tripudio  della 
pazza  plebaglia  e  de' superbi  magnati:  poi  si  abban- 
donò ad  ogni  genere  di  stoltezze  e  di  vergogne;  ul- 
tima delle  quali,  la  elezione  di  un  antipapa,  fra  Pie- 
tro da  Corvara,  che  prese  il  nome  di  Nicolò  V. 

A  questa  non  si  trovò  presente  Castruccio  :  es- 
sendoché mentr'  Egli  era  col  Bavaro  in  Roma,  i 
Fiorentini  gli  aveano  «tolta  Pistoja.  Avutone  sol- 
lecito avviso,  tornò  Egli  precipitoso  in  Toscana  e 
giunse  a  Pisa  il  9  febbrajo  con  soli  dodici  cavalli. 
Attribuendo  la  perdita  di  Pistoja  a  Lodovico,  che 
lo  avea  fatto  allontanare  conducendolo  a  Roma,  se 
ne  rifece  introducendosi  nel  governo  della  città, 
F  entrate  del  comune  appropriandosi,  ed  imponendo 
nuove  colte  per  la  spedizione  contro  i  Pistojesi. 
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I  Pisani  per  togliersi  a  sì  abominata  suggezione 
ricorsero  all'  Imperatore,  e  lo  pregarono  di  donare 
la  loro  città  alla  Imperatrice,  e  a  prezzo  d'  oro  com- 
prarono questa  grazia.  Venne  adunque  il  costei 
Luogotenente  per  prender  possesso  della  Signoria; 
ma  Castruccio  lo  eluse;  e  fatto  più  ardito,  corse  con 
la  sua  gente  due  volte  la  città,  e  costrinse  il  po- 
polo ad  eleggerlo  per  due  anni  libero  Signore  di  Pisa. 

Grande  sdegno  bollì  nelf  animo  del  Bavaro,  quan- 
do ebbe  contezza  di  questo  avvenimento;  pure  non 
diede  un  passo,  occupato  tutto  dalla  guerra  che  vo- 
lea  fare  al  Re  di  Napoli. 

Pertanto  Castruccio  si  adoprò  nell'  assicurarsi  il 
suo  nuovo  dominio.  Poiché  gli  parve  poter  contare 
sulla  fede  de'  Pisani,  volse  a  Pistoja  tutto  F  animo 
suo.  li  13  maggio  spedì  ad  occuparne  e  chiuderne 
tutti  i  passi,  mille  cavalli  e  una  grossa  banda  di 
cavalleria  :  poi  fece  avanzare  la  milizia  di  Pisa  e 
passò  Egli  stesso  al  campo  col  rimanente  delle  sue 
forze  . 

La  impresa  era  difficile,  poiché  Pistoja  sapeasi  di- 
fesa da  forti  mura;  e  trecento  cavalieri  e  mille  fanti, 
sussidiati  dai  cittadini  Guelfi,  la  difendevano  valoro- 
samente. Il  13  luglio  sopraggiunse  un  forte  esercito 
Fiorentino  e  si  postò  in  faccia  ai  trinceramenti  di  Ca- 
struccio. Ma  per  quanti  mezzi  tentassero,  non  poteron 
snidarlo  di  là.  Presero  allora  i  Fiorentini  il  partito  di 
cavalcare  su  quello  di  Lucca  e  di  Pisa,  lusingandosi  che 
il  Castracani  si  leverebbe  dall'assedio  per  andare  a  di- 
fendere le  proprie  terre.  Ma  egli  che  scaltro  era 
quanto  prode  di  cuore  e  di  braccio,  sapendo  bene 
che  Pisa  e  Lucca  erano  gagliardamente  munite  non 
si  mosse.  I  nemici  guastarono  le  campagne  e  Luc- 
chese e  Pisana;  presero  Pontedera,  Cascina,  il  fosso 
Àrnonico ,  corsero  a  s.  Savino  e  infino  presso  al 
borgo  di  s.  Marco  di  Pisa  :  ciò  peraltro  fu  causa 
che  Pistoja  si  arrendesse.  Imperciocché  vedendo  par- 
tita foste  de'  fiorentini,  e  fallita  loro  la  vettovaglia, 
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quei  di  dentro  cercarono  trattato  con  Castruccio  : 
il  3  agosto  fu  egli  un'  altra   volta   Signore   de'  Pi- 
stoiesi. 

A  buon  dritto  tornò  a  Lucca  in  trionfo,  poiché 
aveva  fatto  le  più  luminose  prove  d'esperto  capi- 
tano e  d' infaticabile  soldato.  Ma  le  fatiche  durate 
i  disagj  sofferti  sotto  la  sferza  dei  giorni  canicolari 
lo  aveano  logoro  così  che  cadde  mortalmente  am- 
malato. Dichiarò  erede  de'  suoi  stati  Arrigo  suo  pri- 
mogenito ordinandogli  che  sì  tosto  come  fosse  av- 
venuta la  sua  morte,  egli  senza  fare  lamento  do- 
vesse andare  in  Pisa  e  correre  la  città  e  recarla 
a  sua  signoria.  E  ciò  fatto,  passò  di  questa  vita  ai 
dì  3  di  settembre. 

Tennesi  celata  la  di  Lui  morte  infino  a  dì  10, 
tantoché,  com'  Egli  aveva  lasciato,  Arrigo  suo  fi- 
gliuolo corse  con  la  sua  cavalleria  la  città  di  Lucca 
e  di  Pisa  :  quest'  ultima  non  senza  difficoltà  ;  es- 
sendoché i  cittadini  della  parrocchia  di  s.  Cecilia 
e  d'  altre  circonvicine,  i  da  Caprona,  i  Gherardesca, 
i  Lei  e  gli  Ajutami-Cristo  gli  fecero  grave  intoppo 
alla  porta  a  Parlascio.  Non  dimeno  ruppe  alla  fine 
ogni  ostacolo.  Tornò  quindi  a  Lucca  per  assistere 
ai  funerali  del  padre. 

Intanto  il  Bavaro  che  ne' suoi  delirii  contro  il  Pa- 
pa avea  perduta  ogni  buona  occasione  d' impresa 
sul  re  Pioberto,  tornava  deriso  in  Toscana.  Era 
a  Grosseto  ,  quando  gli  giunse  la  nuova  della 
morte  di  Castruccio  e  del  possesso  di  Pisa  preso 
da  Arrigo.  Pien  di  coruccio  si  affrettò  e  giunse  a 
Pisa  il  21  settembre.  Accolto  con  somma  allegrezza, 
riprese  il  dominio  della  repubblica,  la  riconcesse 
all'Imperatrice  e  per  Lei  costituì  vicario  Tarlatino  Tar- 
lati d'Arezzo.  Andò  poi  a  Lucca,  e  chiedendogli  i  Luc- 
chesi che  li  tornasse  a  libertà  confinò  i  Castra- 
cani a  Pontremoli;  ordinò  il  governo  a  suo  modo; 
depose  il  Vescovo  che  ai  Castracani  favoriva;  sciolse 
i  prigioni  fatti  da  Castruccio  e  finì  coir  imporre  una 
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colta  di  centocinquantamila  fiorini  da  pagarsi  en- 
tro un  anno.  Così  finì  la  festa  de'  Lucchesi,  al  cui 
rammarico  mise  il  colmo  1'  esser  stata  ben  presto 
restituita  per  denari  la  signoria  affigli  di  Castruccio. 

Non  miglior  sorte  ebbe  Pisa.  Lodovico  le  con- 
fermò tutti  i  privilegii  concessi  a  Lei  da'  suoi  an- 
tecessori: le  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna,  il-  lido 
del  mare  da  Civitavecchia  a  Portovenere,  il  porto 
e  Castello  di  Talamone,  il  porto  e  castello  di  Mo- 
trone,  il  castello  di  Viareggio,  la  città  di  Grosseto 
e  castel  Raro.  Ma  nel  mentre  che  largheggiava  coi 
Pisani  di  questi  luoghi  che  ormai  aveano  perduti, 
ad  infame  prezzo  di  queir  inutile  straccio  di  perga- 
mena, imponea  loro  sempre  nuovi  dazii  e  sul  loro 
capo  chiamava  sempre  nuove  censure.  Fra  le  tante 
empietà,  tenne  Egli  un  pubblico  parlamento  al  quale 
la  corte  dì  Lui.  il  supremo  magistrato,  il  consiglio 
ed  il  clero  secolare  e  regolare  intervennero.  Sorse 
a  parlare  Michelino  da  Cesena  de'  minori  di  s.  Fran- 
cesco, e  vomitò  la  bile  più  amara  contro  Papa 
Giovanni,  Lui  dichiarando  Pontefice  illegittimo  e  di 
diverse  eresie  contaminato.  Poich'  ebbe  costui  fatto 
fine  al  dire,  si  levò  Lodovico,  e  quasi  lo  scettro  si 
stenda  anco  sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  contro  Papa 
Giovanni  sentenziò  lui  deponendo  del  titolo  pontificale, 
e  vero  Vicario  del  Cristo  proclamando  il  suo  Nic- 
colò  V. 

—  1329  —  Qusto  sciaurato  giunge  a  Pisa  il  3 
gennajo  con  sei  cardinali  da  Lui  eletti  in  Roma. 
Incontrato  dal  Clero,  dagli  Anziani,  dai  Nobili,  dal 
Popolo,  e  dal  Bavaro  colla  sua  gente,  fece  ingresso 
solenne.  Eresse  poi  Gherardo  Orlandi,  vescovo  d' Ale- 
ria,  ad  Arcivescovo  di  Pisa  in  luogo  di  Fra  Simone 
Saltarelli  il  quale  se  n  era  fuggito  a  Firenze.  Il  di 
8  gennajo  predicò  pubblicamente,  e  concesse  in- 
dulgenza a  chiunque  entro  otto  giorni  confessandosi 
protestava  di  tenere  illegittimo  pontefice  Giovanni 
XXII.  il  18  o  il  19  del  medesimo  nffcse   creò   Car~ 
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dinaie,  Vescovo  d'Ostia  e  Velletri,  Giovanni  Visconti,  e 
lo  mandò  suo  Legato  generale  in  Lombardia. 

Mentre  ¥  antipapa  ed  il  Bavaro  si  perdeano  così 
nelle  turpi  mene  della  loro  ambizione ,  i  Fiorentini 
fecero  cavalcare  Beltramo  del  Balzo  in  sul  contado 
di  Pisa.  Venne  egli  fino  a  Ponte  di  Sacco;  levò  gran 
preda  di  gente  e  di  bestiame,  ed  arse  tutto  il  paese: 
ne  il  Bavaro  usci;  onde  a  buon  dritto  fu  tenuto  a 
vile  dalla  buona  gente  di  Toscana:  Lodovico  stava 
invece  affilando  contro    Firenze   1'  asta   del   tradi- 
mento. Una    notte   ordinata,    doveasi  metter  fuoco 
in  quattro  diverse  parti  di  quella  città,  e  quando  la 
gente  fossero  tratte  al  soccorso  del  fuoco,  dugento 
fanti  segretamente  introdotti,  onde  doveva  esser  ca- 
po un  Giovanni  della  Sega  da    Gallone  si  doveano 
raunare  sul  prato  d'  Ognissanti   con  più  altri  loro 
seguaci  e  Ghibellini  gridando  viva  V  Imperatore .  E 
doveano,  per  cenno  di  fuoco  ordinato,  venire  quella 
notte  da  Pistoja  mille  cavalieri  di  quelli  del  Bavaro, 
con  mille  fanti  in  groppa,  guidati  da  Ugolino    degli 
Ubaldini,  eJ  entrare  per  la  porta  del  prato,  tagliata 
da  que'  di  dentro,  e  correre  e  combatter   la  terra. 
Quella  medesima  notte  dovea  recarsi  a  Firenze  con 
molta  gente  il  maliscalco  del  Bavaro  da  Pisa.    Ma 
il  tradimento  fu    scoperto  e  i  più   colpevoli  lo  pa- 
garon  del  capo.  1118  febbrajo,  l'antipapa,  fatto  ogni 
giorno  più  ardito,  convocò   pubblico   parlamento  a 
cui  fu  il  Bavaro   e   tutta    la    sua    baronia  e  parte 
della  buona  gente  di  Pisa.  Ben  è    vero   che  i    più 
de'  Pisani  vi  andarono  a  forza,  essendoché  raunan- 
dosi  il  parlamento,  subitamente  venne  dal  cielo  la 
maggiore  tempesta  di  gragnuola  e  d'  acqua  con  ter- 
ribile vento;  e  per  il  forte  tempo  pochissimi  anda- 
vano al  convegno;  e  a  molti  parea  mal    fatto   an- 
darvi; per  la   qual    cosa   il   Bavaro  mandò  il    suo 
Maresciallo  con  gente  d'  arme  e   con  fanti  a   piedi 
per  la  città  a  costringerei  migliori  cittadini.  Nel  che 
fare,  il  maresciallo  prese  freddo  alla  persona  ;  onde 
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per  guarire,  la  sera  fece  un  bagno  con  acqua  stil- 
lata, ed  entratovi  appena  vi  si  apprese  il  fuoco  con 
tanta  veemenza  che  Y  infelice  arse  e  morì .  E  fu 
tutta  la  città  in  sommo  spavento,  tranne  il  Bavaro  e 
Niccolò  V. 

Tre  giorni  dopo  messer  Beltramo  era  un'  altra 
volta  coi  Fiorentini  sul  Pisano  contado;  e  facea 
grande  preda;  ma  dilatatisi  i  suoi  pe  'I  paese  a  ca- 
gione di  ghiottoneria  di  preda,  i  Pisani  piombaron 
loro  sopra,  ed  alcuni  ne  presero,  e  più  di  centocin- 
quanta ne  menaron  prigioni . 

Il  23  febbrajo  Lodovico  palesò  ai  Pisani  di  par- 
tirsi di  Toscana;  ed  avea  ben  donde  di  partirsi. 

Assottigliato  di  forze  per  la  ribellione  de'  suoi 
migliori,  cui  ad  onta  di  tante  gravezze  imposte  ai 
popoli,  non  dava  il  soldo;  sfidato  dalla  sempre  cre- 
scente potenza  de'  Guelfi ,  non  era  senza  rischi  la 
sua  posizione:  oltredichè  i  suoi  interessi  lo  chiama- 
vano in  Lombardia,  dove  Azzo  Visconti  restituito 
per  denari  alla  Signoria  di  Milano,  non  come  Vica- 
rio si  conducea,  ma  piuttosto  come  nemico  air  im- 
pero. E  ad  Azzo  così  consigliava  la  memoria  degli 
oltraggi  dal  Bavaro  ricevuti  al  costui  calar  in  Ita- 
lia ;  la  religione,  pe  '1  Bavaro  sì  malmenata;  e  la  no- 
tizia de' trattamenti  fatti  dal  Bavaro  ai  figli  di  Ca- 
struccio  ultimamente  il  16  marzo.  In  quel  giorno 
essendo  i  Castracani  alle  prese  colla  famiglia  dei 
Pozzinghi,  Lodovico  sopravvenne  e  fu  ricevuto  sen- 
za sospetto  alcuno.  Ma  entrato  appena  fé'  correre 
da  una  banda  de'  suoi  cavalli  ia  città,  e  V  incendio 
del  più  ricco  quartiere ,  quello  di  s.  Michele ,  an- 
nunziò ch'egli  ne  avea  preso  possesso.  Esclusi 
quindi  dal  potere  i  figliuoli  del  suo  già  più  fedel 
servitore,  rivendè  per  ventiduemila  fiorini  d'  oro  il 
Ducato  di  Lucca  a  Francesco  Castracani  parente, 
ma  nemico  di  Castruccio  e  dei  figli  di  Lui.  Dopo 
questa,  veramente  eroica  azione,  tornato  a  Pisa 
si  dispose  alla  partenza .  Affidò  la  custodia  del  Co- 
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mime  a  Tarlatine  di  Pietramala,  lasciandogli  a  que- 
st'  uopo  circa  seicento  tedeschi;  raccomandò  a'prin- 
cipali  cittadini  il  suo  Antipapa,  e  finalmente  uscì  di 
Toscana  Y  lì  aprile. 

Cinque  giorni  dopo  le  cose  di  Lucca  mutarono 
aspetto .  1  Tedeschi  che,  siccome  testé  accennam- 
mo, avevano  abbandonato  l'imperatore,  ridottisi 
sul  Ceruglio,  nella  montagna  della  Yivinaja,  vi  s'era- 
no trincerati,  e  viveano  di  rapine  e  di  tributi  dei 
contorni.  Mandato  loro  Marco  Visconti,  promettendo 
lo  sborso  de'  dovuti  stipcndii,  lo  ritennero  prigione 
in  securtà  del  danaro  promesso .  Poiché  seppero 
che  Lodovico  era  partito,  per  avvantaggiarsi,  deter- 
minarono scegliersi  un  capo  che  conoscesse  la  Italia 
e  la  italiana  politica,  e  si  sottoposero  al  loro  stati- 
co. Marco  appena  si  trovò  alla  testa  di  quella  gente 
temuta  e  terribile,  volse  uno  sguardo  della  sua  am- 
bizione su' Lucchesi;  e  il  16  aprile  n'era  Signore. 
In  pari  tempo  cominciò  delle  negoziazioni  colla  op- 
pressa Pisa .  Assieme  col  conte  Fazio  della  Ghera'r- 
desca,  ordinò  di  levare  a  rumore  la  città  e  render- 
le la  indipendenza .  In  un  bel  giorno  di  giugno  il 
Visconti  se  ne  venne  da  Lucca  con  alcuna  delle 
sue  masnade  tedesche .  11  conte  Fazio  a  capo  de'  po- 
polani lo  accolse,  e  in  un  momento  Pisa  fu  solo 
un  grido  di  libertà .  Il  quale  cacciò  tale  spavento 
nell'animo  di  Tarlatino,  che  senza  osare  la  pugna, 
si  fuggi  co'  suoi,  lasciando  la  casa  del  Vicario  im- 
periale al  furore  dei  popolo,  ed  al  saccheggio  de'  sol- 
dati. Ebbe  poi  il  conte  Fazio  sollecita  cura  di  rimanda- 
re pienamente  satisfatti,  onde  non  facessero  qualche 
novità  i  Tedeschi  venuti  con  Marco  Visconti ,  usi 
a  vender  tutto  anco  I'  anima,  a  prezzo.  I  quali  ap- 
pena l'ebbero  occupata,  trattarono  coi  Fiorentini  di 
ceder  loro  Lucca  per  ottantamila  fiorini:  ora  la  offeri- 
vano ai  Pisani  per  sessantamila;  e  i  Pisani  in  conta- 
Dente  ne  sborsarono  tredicimila  per  caparra,  senza 
farsi  dare  ostaggi .  Ebbero  peraltro  ben  presto  a  co- 
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noscere  che  fede  si  possa  cercare  in  cuori  renali , 
mentre  i  Tedeschi  si  fecero  beffe  de'  trattati  e  ricu- 
sarono d'  aprire  ai  compratori  !a  città .  Aggiungasi 
che  i  Fiorentini  ombrarono  del  tentativo  de'  Pi- 
sani, e  spedirono  il  conte  Beltramo  sul  contado  di 
Pisa  :  ed  Egli  arrivò  senza  contrasto  perfino  alle 
porte  della  città,  menando  ovunque  orribili  guasti, 
ed  uomini  e  bestiami  e  cose  spietatamente  predando. 
Sfinita  di  denari  e  di  forze  ;  coi  Fiorentini  alle 
porte;  coi  Tedeschi  a  poca  distanza,  pronti,  se  com- 
pri, ad  unirsi  agli  altri  nemici;  che  dovea  far  Pisa? 
Chiese  pace  e  la  ottenne:  fu  fermata  in  Montopoli 
alle  condizioni  che  leggonsi  nell'infrascritto  istru- 
mento  (1) . 

Il  Comune  di  Pisa  ,  e  per  detto,  Lemmo  di  RuUicino  dei 
Gualandi,  lì l 'esser  Iacopo  da  Caccianimico  ,  Ser  Iacopo  da 
1  itale  da  Calci  ,  e  Ser  Bono  de*  Bianchi  Cittadini  Pisani 
Sindichi  per  il  detto  Comune,  fecjro  Pace  ,  e  concordia  con 
il  Comune  di  Firenze,  e  per  detto  Simone  della  Tosa  Cava- 
liere ;  M 'esser  Forese  Rabat ta  Dottore ,  Donato  dell'  A  niella, 
Taldo  Valori  Ambasciatori  Fiorentini,  e  riesser  Veglio  Buon- 
giovanili,  e  Corrado  di  Messer  Vinceguerra  Ambasciatori  di 
Pistoia,  e  Messer  óelforte  Belforti,  e  Mes.  Buonafidanza  Ti- 
gnaceli i  Ambasciatori  Volterrani,  e  Boni  face  di  Bino,  e  Ber- 
nardino degl'  Avveduti  da  Massa  Ambasciatori  di  Massa,  e 
A/ess.  Buonaccorso  di  Landino  Landi,  e  Mess.  Pietro  di  Bar- 
tolino  de'  Manassei  Ambasciatori  di  Prato,  e  Riccio  di  Ric+ 
ciò  Cos((>lini  da  San  Geminiano,  Ambasciatore  di  S.  Gemi- 
filano,  e  Messer  Forte  di  Marovello  Dottore  Ambasciatore  di 
(olle,  e  Ser  Arrigo  di  Ser  Bindo  Ambasciatori  di  Collegarli, 
e  Ciardino  di  Landò  Ambasciatore  di  S.  Minialo,  Ser  Vanni 
di  Forte  Ambasc.  di  Fucecchio,  Nuccio  di  Arriguccio  Ani  - 
basciat.  di  S.  Croce,  e  Gherardo  di  Ser  Giovanni  Ambasc. 
di  Castel  Franco^  fecero  pace,  e  remissione  d'  ogni  ingiuria  , 
e  danno  seguito  tanto  nella  presente  guerra,  che  in  altri  tem- 
pi, rimettendosi  qualsivoglia  pena  per  pace  rotta,  e  patti  non 
osservati,  annullando  ogn  altra  capitolazione,  con  questi  Ca- 
pitoli,  e  patti  . 


fi)  L'originale    si    conserva    fieli1  Archivio  della  Comune  di 
Volitila  , 
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Che  i  Pisani  fra  quattro  mesi  devino  mandare  Amba  - 
sciatori  al  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXI 1.  a  domandare 
assoluzione,  pace,  e  misericordia,  per  la  quale  siano  rimessi 
nel  medesimo  stato,  eh'  erano  avanti  la  venula  del  B avaro  in 
Lombardia,   et  in  Toscana  . 

Che  il  Comune  di  Pisa,  per  quanto  può,  sia  apparec- 
chialo di  stare  in  grazia  di  Roberto  Re  di  Gerusalemme , 
Napoli ,  e  Sicilia  . 

Che  detti  Comuni  s*  intendino  per  V  avvenire  amici  ,  ne 
dia  una  parte  aiuti,  o  favori  contro  V  altra  . 

Che  il  Comune  di  Pisa  non  s'  ingerisca  mai  più  nella 
Città,  o  distretto  di  Lucca,  né  meno  nella  Provincia  di  Val- 
dinievole,  ne  dia  favore,  consiglio  o  aiuto,  a  chi  tentasse  di 
occupare,  o  invadere  tanto  Lucca,  che  la  Valdinievole,  diret- 
tamente, o  indirettamente  . 

Dìè  alcun  Cittadino  possa  pretendere  in  detti  luoghi  giu- 
risdizione, né  in  modo  alcuno  si  possa  intromettere,  con  di- 
chiarazione di  non  comprendersi  in  questo  capitolo  il  Castello 
della  Rota  di  Monte  Calvoli ,  e  Serezzana,  che  teneva  il  Co- 
mune di   Pisa  avanti  la  venuta  del  Bavaro  . 

Che  il  Comune  di  Pisa  non  farà ,  ne  tenterà  alcuna  con- 
cordia per  conto  della  Città  di  Lucca  con  i  Teutonici,  o  con 
altri,  ne  meno  direttamente ,  o  indirettamente  tratterrà  ,  che 
Lucca  pervenga  in  potere  del  medesimo  Comune  di  Pisa,  uè 
d'  altri,  che  del  Comune  di  Firenze  . 

Che  il  Comune  di  Pisa,  se  averà  ,  o  terrà  a  suo  stipendio 
alcuni  di  detti  Teutonici,  deva  provvedere,  che  detti  non  of 
fendino  alcuno  del  Comune  di  Firenze,  di  Volterra  ,  et  altri 
sopranominati  . 

Che  il  Comune  di  Firenze ,  se  acquisterà  Lucca,  deva 
procurare,  che  il  Comune  di  Lucca  stia  in  pace  col  Comune 
di  Pisa,  anzi  s'intenda  incluso  nelle  medesime  capitolazioni 
del  Comune  di  Firenze,  fuor  che  dell'  immunità  delle  gabelle. 

Che  il  Comune  di  Firenze,  se  piglierà  Lucca,  fra  quindici 
giorni  doppo,  deva  far  distruggere  la  Fortezza  fatta  da  Ca- 
stracelo nel  Monte  Pisano,  ancor  di  presente  posseduta  ,  da 
chi  tien  Trucca,  e  restituire  il  Monte  al  Comune  di  Pisa. 

Che,  se  il  Comune  di  Firenze  concorderà  co*  Teutonici,  che 
tengono  Lucca  ,  o  farà  con  essi  capitolazione  alcuna  ,  deva 
farsi,  che  i  Fiorini  tredicimila  cinquecento  venti  d'  oro  pa- 
gati dal  Comune  di  Pisa  a  detti  Teutonici ,  gli  siano  resti- 
tuiti, almeno  dell'  entrate  del  Comune  di  Lucca,  e  nella  me- 
desima forma  detto  Comune  doverà  restituire  al  Comune  di 
Firenze  il  denaro,  che  converrà  pagare  a  detti  Teutonici  per 
liberar  Lucca  dalle  loro  mani,  et  anco  doverà  operare,  che  i 


Pisani  ne'  medesimi  accordi   siano  liberali   da'  Teutonici  ,    di 
lutto  quello,  che  avevano  lor  promesso  per  la  ragione  di  Lucca. 

Che,  se  i  detti  Teutonici,  o  altri,  che  tenghino  la  Città  di 
Lucca,  doppo  V  accordo,  che  si  fusse  fatto  con  delti  dal  Co- 
mune di  Firenze,  offendessero,  o  invadessero  il  Comune  di 
Pisa,  deva  il  Comune  di  Firenze  defcnderlo  ,  et  aiutarlo  ,  et 
offendere  detti  invasori  ,  et  alV  incontro ,  se  doppo  V  impresa 
di  Lucca,  e  deppo  V  accordo  fatto  ,  detti  Teutonici  ,  o  altri 
offendessero  il  Comune  di  Firenze,  deva  il  Comune  di  Pisa 
aiutarlo,  e  dcfenderlo. 

Che  occorrendo,  che  Lucca  venga  in  potestà  del  Comune  di 
Firenze,  deva  egli  conservare  il  Comune  di  Lucca  in  buono  , 
e  pacifico  stato,  e  ciascheduna  persona  Lucchese  deva  godere: 
suoi  beni,  et  andare  a  stare  in  Lucca  a  suo  piacimento,  senza 
che  si  possa  esiliare,  né  confinare  alcuno  tanto  Guelfo  ,  che 
Ghibellino,  se  non  col  consenso  del  Comune  wi  Pisa,  al  quale 
concordemente  ,  se  paresse  con  il  Comune  di  Firenze ,  levare 
dalla  Città,  e  Castelli  alcuno  discolo,  si  possa  fare,  e  confi» 
narlo  a  tempo  fuori  di  detta  Città,  o  Castello,  con  che  possa 
godere  le  sue  entrate  . 

Che,  se  nò  sortirà  il  trattato  d'  accordo  co'  Teutonici ,  e  se 
si  farà  la  guerra  ,  il  Comune  di  Pisa  non  possa  dar  ricetto 
ad  alcuno  Teutonico,  né  ad  alcuno  Lucchese,  o  distrituale  di 
Lucca,  ne  possa  aver  commercio  nel  territorio  di  Lucca  ,  ne 
vendere  ai  Lucchesi  per  mare  ,  o  per  terra  cosa  alcuna  ,  e 
questo  deve  fare  tra  un  mese,  da  che  sarà  rotto  il  trattato  , 
che  subito  sarà  notificato  dai  Fiorentini  al  Comune  di  Pisa  , 
e  deve  bandire  il  divieto  per  tutto  lo  Stato  Pisano,  sotto  pe- 
ne alli  contrafacienti,  che  parranno  al  detto  Comune,  con  che 
ai  privati  sia  nella  persona  ,  et  avere  ,  a  dieci  fanti  armati 
non  possa  esser  meno  di  lire  cento,  e  da  dieci  in  sii  non  pos- 
sa esser  minore  di  cinquecento,  e  se  cavalli  non  possa  esser 
misso  meno  di  lire  mille,  e  deva  il  Comune  di  Pisa  far  giu- 
rare a'  suoi  Rettori,  che  con  ogni  diligenza  faranno  eseguire 
le  condannazioni  . 

Che  il  Comune  di  Firenze  restituirà  fra  quadro  giorni  al 
Comune  di  Pisa  il  Castello  di  Pretiglione  ne'  gradi  ,  che  di 
presente  si  trova  . 

Che  il  Comune  di  Pisa  s'  intenda  essersi  ribellato  da  I^cdo- 
vico  già  Duca  di  Baviera,  ne  pia  lo  deva  ricettare,  ne  alcu- 
no suo  suddito,  ne  stipendiato,  né  anco  altro  Re  ,  o  Impera- 
tore, che  con  tal  titolo  venisse  contro  la  Chiesa  ,  o  non  obbe- 
disse al  Sommo  Pontefice,  ne  deva  dargli  aiuto,  o  favore  al- 
cuno, e  se  il  Bavaro,  o  altro  Re,  che  si  dicesse  Imperatore 
contrario  a  Santa  Chiesa,  facesse  guerra  al  Comune  di  Pisa , 
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deva  il  Comune  di  Firenze,  con  tutte  le  sue  forze,  et  avere 
defendere,  et  aiutare  il  detto  Comune,  et  ali  incontro  ,  se  il 
Bavaro,  o  altri  attaccasse  il  Comune  di  Firenze  ,  o  Lucca , 
aitando  venisse  in  poter  dei  Fiorentini,  il  Ce  nume  di  Pisa  de- 
va far  V  istesso  verso  quello  di  Firenze . 

Che  il  Comune  di  Pisa  non  deva  trattare  con  alcun  Tiran* 
no,  ne  eleggersi  alcun  Tiranno,  e  lo  stesso  deva  essere  il  Co- 
mune di  Firenze  . 

Che  se  alcuno  offendesse  qualche  Pisano  nella  Città,  o  ter- 
ritorio Fiorentino,  Polterrano  ,  o  di  altro  Comune  nominato 
in  detta  pace,  il  malfattore  deve  esser  castigato  ,  come  se  a- 
vesse  offeso  un'  altro  del  medesimo  luogo  ,  dove  fosse  seguita 
V  offesa,  e  V  istesso  s'  osservi  ,  se  alcun  f  olterrano  ,  0  altro 
compreso  in  questa  pace  fosse  offeso  nel  Pisano  ,  dal  Comune 
di  Pisa  .  E  che  lauto  gV  ostaggi,  che  i  prigioni  fatti  in  que- 
sta guerra,  si  rnassino  da  una  parte,  e  dall'  altra. 

Che  s1  annullino,  e  cassino  tutti  i  bandi  ,  e  condannagioni 
fatte  dall'  una  parte,  e  dalV  altra  in  occasione  della  predetta 
guerra,  e  si  r iniettino  tutti  i  banditi,  fuoruscili,  e  ribelli  per 
queste  occasioni,  e  non  per  altro,  perchè  ritornino  a  stanziare 
nella  loro  Città,  o  Terra  . 

Che  i  Fiorentini,  che  abitano,  o  siano  fatti  Cittadini  Pisa- 
ni, siano  rimessi ,  o  liberati  da  ogni  debito  di  dazii  (  non 
ostante,  die  non  tornassero  a  Firenze  )  imposti,  sì  dal  Comu- 
ne di  Firenze,  che  di  Pisa,  e  per  V  avvenire  siino  esenti  in 
Pisa  da  ogni  fazione  reale,  e  personale,  siccome  i  Pisani  in 
Firenze.  Non  si  facci  novità  alcuna  contro  la  presente  pace 
per  conto  dei  confini  fra  V  una  parte  e  V  altra,  ma  se  mun- 
tenghino,  come  sono  di  presente. 

Che  non  possino  essere  ricettati  in  Pisa  ,  o  suo  Territorio 
Mercanti,  che  facendo  compagnia  con  altri,  si  fuggissero  con 
le  robbe,  né  falliti,  né  garzoni,  ne  fattori,  né  agenti,  che  non 
volessero  i  encler  conto  dell'  amministrazione  ,  e  se  vi  arrivas- 
sero ,  a  richiesta  degV  interessati  devano  esser  catturati  dal 
Rettore,  ove  saranno  trovati,  e  consegnati  a  quelV  interessalo, 
che  a  sue  spese  lo  faccio  condurre  in  poter  del  suo  Comune  , 
et  al  suo  Foro,  e  così  s'  osservi  dei  fuggitivi  Pisani,  ed  altri 
Comuni . 

Che  s' inlendino  sospese  tutte  le  rappresaglie  concesse  da  detti 
Comuni  a  privale  persone  d'  essi  ,  et  intanto  ciascuno  possa 
esperimentare  le  sue  ragioni  avanti  il  Potestà  o  Rettore  del 
suo  luogo,  sopra  il  negozio  principale  ,  e  sìa  fatta  sommaria 
giustizia,  e  Jra  un  mese  congreghino  V  Ambasciatori  di  de' ti 
Comuni  a  S.  Guniniano  per  decidere,  e  dichiarare  sopra  det- 
te rappresaglie,  le  quali  non  s'  intendino    sospese    contro   quel 
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Comune,  che  non  manderà  il  sito  Ambasciatore,  e  quelli ,  che 
andranno,  siano  obbligati  rappresentai si  al  Capitano  di  det- 
ta Terra,  e  dire  d  esser  li  come  deputati  del  suo  Comune,  e 
devino  aspettare  almeno  otto  giorni  . 

Che  il  Comune  di  Pisa  non  possa  procedere  criminalmente, 
né  far  processo  contro  qualsivoglia  Fiorentino,  Pistoiese  ,  e 
Volterrano,  se  prima  non  avera  legittimamente  notificato  al 
Comune,  di  dove  sarà  quel  tale,  l  accusa  del  male -fi zio  ,  con 
tutte  le  circostanze,  con  tempo  conveniente  d'  andare  a  difen- 
dersi, et  è  converso  . 

Che  i  Fiorentini,  Pistoresi,  Volterrani ,  Massetani,  Colligia- 
ni, e  Pratesi,  passino  liberamente  condurre  a  Pisa,  e  suo  ter- 
ritorio tutte  le  mercanzie,  e  robbe,  senza  ostacolo  alcuno  ,  et 
anco  possino  estrarne  con  pagare  le  solite  gabelle,  quanto  agli 
altri,  e  non  li  Fiorentini,  che  sono  esenti  ,  e  possono  dal  Pi- 
sano estrarre  ogni  sorte  di  robbe,  fuorché  segale,  orzo,  spelta, 
vena,  scandella,  miglio,  panico,  saggina,  ceci,  fave,  cicerchie, 
muchi,  lupini,  fichi,  noce,  uve  nostrali,  mandole  ,  aranci,  ce- 
dri ,  cinaie  ,  uccelli  da  mangiare,  pesce  ,  carne  ,  ova,  cacio, 
sale,  tonnina,  sorra,  mele  ,  et  olio  ,  senza  licenza  dei  Cover' 
natori  di  Pisa,  e  quanto  ai  Fiorentini  si  dichiara  non  esser 
tenuti  ad  altra  gabella,  come  se  fossero  Cittadini  Pisani  ,  e 
così  s'  intenda  il  medesimo  è  converso  . 

Che  i  Fiorentini  possino  tener  le  lor  balle  in  Dogana  di 
Pisa  per  tre  mesi  con  pagare  secondo  la  tariffa  in  detti  capi 
notata,  et  acciò  che  sotto  nome  dei  Fiorentini  non  sia  froda- 
la la  gabella,  si  faccia  giurare  quello  ,  che  dice  esser  robbe 
dei  Fiorentini  alla  presenza  di  due  Mercanti  Fiorentini  ,  che 
attestino  così  essere,  e  tali  Mercanti,  che  deveno  attestare,  sia- 
no del  Negozio,  o  dei  Bardi,  Acciaioli,  Pinozz',  Cecclti,  Duo- 
naccorsi,  Alberti,  dell'  Antella,  Albìzi,  Tellosini,  Mazzingld  , 
Guidalo  tri,  Bandirtela,  Roni,  Corsini,  lanuccini,  Pucci,  Man- 
cai,  Rido! fi,   Ancadori,  Capponi  . 

Che  essendo  accusati  i  Fiorentini  per  frodatori  al  Giudice 
della  Gabella  di  Pisa,  dovino  dare  mallevadori,  et  esser  re- 
lassati, e  non  possino  esser  condannati  in  pene  corporali,  et  il 
medesimo  s'  osservi  in  Firenze  dei  Pisani  .  1  Fiorentini  citile 
liti  in  Pisa  siano  trattati  benignamente  ,  e  dato  mallevadore 
de  in  ludici o  sisti  ,  si  trattino  come  Pisani  ,  e  così  i  Pisani 
nelle  liti  co'  Fiorentini  in  Firenze  . 

Che  sia  lecito  ai  Fiorentini  tenere  in  Pisa  un  Sindico  ,  o 
Ambasciatore  residente  per  far  osservare  detti  patti,  et  a'  Pi- 
sani in  Firenze  . 

Che  sia  lecito  a  Fiorentini  vendere  in  Pisa,  e  suo  distret- 
to, il  vino  a  minuto,  et  ai  Pisani  in  Firenze  . 
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Che  i  Pisani  devino  restituire  a  detti  Comuni,  Città,  Lun- 
ghi, Signori,  Conti,  e  Nobili  compresi  in  questa  pace  lutti  i 
luoghi,  e  beni,  che  tenevano,  e  possedevano  alla  venuta  di  Lo- 
dovico Duca  di  Baviera  in  Italia  fra  un  mese  dal  dì  della 
domanda,  che  ne  fusse  fatta ,  et  il  Comune  di  Pisa  deva  far 
loro  sommaria  giustizia  contro  quelli,  che  gli  possedessero,  ai 
quali  non  s' intenda  giovare  il  tempo  della  guerra  ,  presun- 
zione, o  ragione  alcuna,  et.  il  simile  a  quella  della  parte  dei 
Pisani  si  deva  osservare  da1  Fiorentini  . 

Che  si  devino  rimettere  tutti  i  popolari,  artigiani  e  Mer- 
canti Pisani,  e  non  ì  Magnati  ,  eccetto  il  Conte  Ugolino  di 
Rottacela  da  San  Miniato,  come  anche  si  rimettino  tutti  gli 
originarii  di  Prato ,  San  Miniato  ,  Fucecchio ,  Santa  Croce , 
Castel  franco,  e  Montopoli,  e  gli  siano  restituiti  i  loro  beni. 

Che  se  alcun  Comune  non  vorrà  osservare  delti  patti  ,  deve 
il  Comune  di  Firenze  dichiarare,  se  il  Comitne  di  Pisa  deve 
stare  a  delta  pace,  che  se  alcuna  particolar  persona  litigherà 
con  alcun  Comune,  non  gli  possa  esser  opposto  il  Decreto  di 
privazione,  fatto  dall'  Jmper.  Arrigo  . 

Che  il  Comune  di  Pisa  deva  liberare  gV  eredi,  o  figli  del 
Giudice  di  Gallura,  del  Conte  Ugolino  ,  del  Conte  Anselmo  , 
e  de'  Conti  di  Biserno,  da"  delti  Bandi,  e  condannazioni  ,  e 
restituirgli  i  loro  beni  fra  un  mese  .  Così  che  i  banditi  ori- 
ginarli di  Monte  Topaci  devino  fare  il  medésimo  verso  i  Pi- 
sani, e  rinunziare  ad  ogni  rappresaglia  .  Fatta  la  pace,  delti 
Ambasciatori  Pisani  con  gì'  Ambasciatori  dei  Fiorentini  la 
fecero  con  il  Cavalier  Belforti,  e  Cavaliere  Buonafìdanza  Ti- 
gnoselli  Ambasciatori  Volterrani,  con  gì' islessi  soprascritti 
capi,  protestandosi  però  i  Pisani  di  non  intendere  per  detta 
pace  pregiudicarsi  alle  ragioni  ,  che  hanno  sopra  Cedri,  e 
protestandosi  i  Volterrani,  che  per  detta  protesta  non  s'  in- 
tenda aver  acconsentito,  che  il  Comune  di  Pisa  abbia  in  Ce- 
dri  giurisdizione  alcuna  ,  e  giurorno  V  osservanza  alla  pena 
di  dieci  mila  Marche  d'  argento  . 

E  fa  pace  con  molti  dei  Toscani  Comuni.  A  con- 
solidarla con  questi,  a  promuoverla  coi  rimanenti, 
furono  spediti  degli  ambasciatori:  messer  Ranieri 
Damiani  andò  a  s.  Gemignano,  Pietro  di  Federigo 
Federighi  al  Vescovo  di  Luni ,  Puccio  da  Fagiano 
al  monte  dell'Alto  Pascio  e  Tino  PandolGni  a  Por- 
to Pisano. 


—  1330  —  Tra  le  condizioni  del  trattato,  prima 
era  che  Pisa  dovesse  mandare  a  Papa  Giovanni  XXII 
ond'  esser  rimessa  nel  seno  della  Chiesa .  A  questo 
effetto  inviarono  in  Avignone  Lemmo  Guinicello 
Buzzaccherini,  Niccolò  Gualandi  ed  Albizzo  da  Vico, 
e  loro  diedero  amplissime  facoltà .  Il  Pontefice  gli 
accolse  amorevolmente;  e  poiché  gli  ebbero  espo- 
sta la  cagione  di  loro  venuta,  giuratogli,  a  nome 
della  repubblica,  che  in  avvenire  non  avrebber  fa- 
vorito né  il  Bavaro,  né  altro  qualunque  Principe  si 
levasse  contro  la  Sede  Apostolica;  poiché  gli  ebber 
promesso  di  fare  che  Y  Antipapa  in  di  Lui  mani 
giungesse,  non  v'  è  carezza  onde  non  fossero  pro- 
seguiti .  Se  ne  tornarono  adunque  con  la  bolla  del- 
la liberazione  dall'interdetto,  e  colmi  di  mille  grazie . 
L'Arcivescovo  Santarelli  reso  alla  sua  sposa ,  ribe- 
nedisse la  città  :  quindi  si  cominciò  ad  operare  per 
ottener  la  promessa  dell'  Antipapa . 

Il  conte  Fazio,  dopo  avere  impegnato,  con  lette- 
re particolari,  il  Pontefice  a  trattar,  da  padre  amo- 
roso, questo  figlio  traviato,  fé'  venire  Niccolò  V  da 
un  castello  di  Maremma,  ove  tenealo  in  custodia;  lo 
fece  imbarcare  su  certe  galere  di  Provenza ,  e  con 
nobile  ambasceria,  al  suo  destino  Y  avviò . 

Non  è  possibile  ridire  il  contento  di  Giovanni  XXII 
e  della  sua  Corte  poiché  lo  seppero  giunto.  Fu  in- 
timato un  pubblico  concistoro.  Ivi  alla  presenza  di 
tutti  comparve  l'Antipapa,  e  prostratosi  ai  piedi  del 
Pontefice,  con  un  capestro  al  collo,  con  volto  ver- 
gognoso, cogli  occhi  pieni  di  lacrime,  dimandò  per- 
dono delle  sue  nefandità  e  la  grazia  della  vita. 

Piangeva  di  tenerezza  il  Pontefice  vedendo  ridot- 
to a  penitenza  sì  gran  peccatore  :  con  le  proprie 
mani  levollo  di  terra;  ed  assolutolo  dalle  censure, 
l'abbracciò  e  lo  baciò;  diegli  quindi  stanza  nel  suo 
palazzo,  cibi  della  sua  mensa,  e  libri  ed  altre  como- 
dità, tenendolo  nondimeno  in  onorata  custodia,  che 
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Y  ambizione  non    io   traesse  un'  altra  volta  a  lace- 
rare la  Chiesa  e  la  Italia  (1). 

Ad  attestare  la  gratitudine  dell'  animo  suo  verso 
i  Pisani,  concesse  allora  Papa  Giovanni  al  conte 
Fazio  il  castello  di  Massa  in  Maremma ,  il  Priorato 
di  s.  Martino  di  Chinsiea,  con  orti  e  case,  ed  un 
ospedale,  dove  il  Conte  fondò  poi  un  monastero  per 
quaranta  monache .  Nella  medesima  occasione  molti 
nobili  cittadini  furon  creati  Cavalieri,  e  mandatine 
loro  gli  abiti  con  lettere  del  Pontefice. 

Godettero  i  popoli  di  si  piena  riconciliazione  dei 
Pisani  colla  S.  Sede  :  non  così  alcuni  degli  ot- 
timati della  città.  Rosi  d'invidia  verso  quelli  che 
reggevano  Io  Stato  e  specialmente  verso  il  conte 
Fazio  andavan  dicendo;  esser  onta  aver  tradito 
r  imperio,  per  intendersela  col  Papa  e  co'  Fiorenti- 
ni; e  nulla  lasciavan  d'intentato  onde  nascesse  qual- 
che novità .  Si  ordì  una  congiura  di  cui  fu  capo 
messer  Gherardo  del  Pellajo  di  casa  Lanfranchi . 
Scoperta  ben  presto  messer  Gherardo  e  i  principali 
aderenti  fuggirono,  quattro  de'  complici  lasciarono 
sul  patibolo  il  loro  tradimento;  gli  altri  furon  tutti 
banditi  e  dichiarati  ribelli. 

Alla  testa  degli  usciti  si  mise  quel  Gherardo  Or- 
landi Vescovo  d' Aleria,  che  dicemmo,  fatto  dall'An- 
tipapa, Pisano  Arcivescovo . 

Unitosi  a  Gherardo  Lanfranchi  si  accordaron  con 
altri  fuorusciti,  Parmigiani,  Genovesi,  Lucchesi,  e 
fatto  Capitano  un  tal  Manfredi  Vivaldi ,  e  messi 
insieme  seicento  cavalli  e  buon  numero  di  fanti,  se 
ne  vennero  ai  danni  di  Pisa ,  sperando  far  qualche 
buon  colpo,  per  i  partigiani  che  avevano  nella  cit- 
tà. —  Presero  molte  castella  ai  di  là  della  Magra, 
scorsero  per  Sarzana ,  e  tirarono  verso  V  Arno  e 
giunsero  fino  sotto  le  Pisane  mura,  predando  e  de- 
sertando  ogni  cosa . 
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(1)  Cosi  T  Antipapa  visse  tre  anni  in  Avignone:   mono  che  fu, 
v'ebbe  sepoltura  onoiala   nella  chiesa  di   s.  Francesco  . 
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Que'  di  dentro  si  tennero  paghi  di  vegliare  alla 
quiete  dell'interno;  mandaron  poi  per  ajuto  agli 
amici;  e  giuntosi  assicurarono  in  modo  che  più  non 
ebbero  da  temere;  ed  i  nemici  vedendo  fallito  il  lo- 
ro disegno,  se  ne  partirono.  11  conte  Fazio  e  gli 
Anziani,  facendo  senno  dal  corso  pericolo ,  caccia- 
rono i  sospetti  cittadini,  e  cosi  tolsero  ai  fuorusciti 
ogni  speranza  di  mutazione . 

Ma  se  poteano  stare  tranquilli  su  questo  propo- 
sito, doveano  stare  all'  erta  d'  altro  canto.  1  Fioren- 
tini decisi  di  prendere  a  forza  Lucca,  che  non  avea- 
no  potuta  avere  coli'  oro,  erano  venuti  ad  oste  sul 
contado  Lucchese  e  vi  andavan  facendo  rapidissimi 
progressi .  I  Pisani  alla  vista  di  essi  concepivano 
qualche  timore,  poiché  sebbene  fra  Pisa  e  Firenze 
passasse  allora  buonissima  intelligenza ,  non  era 
senza  ragione  il  sospetto  che  presentandosi  ai  Fio- 
rentini il  destro  per  qualche  buon  colpo  su  quel  di 
Pisa,  noi  lascerebbero  andare.  Adunque  si  pensò  ad 
assicurare  viemeglio  Vico  Pisano  edificandovi  un'  al- 
tra rocca . 

—  J331  —  Ben  è  vero  che  i  timori  cessarono, 
avendo  dovuto  i  Fiorentini  ritirarsi  da  Lucca,  poiché 
Gherardino  Spinola  Y  ebbe  assoggettata  a  Giovanni 
di  Boemia .  Questo  principe  calato  in  Italia  l'  anno 
antecedente,  col  pretesto  di  metter  pace  tra'  popoli 
della  Penisola  da  tante  ire  fraterne  travagliati,  an- 
dava a  poco  a  poco  acquistando  sovr'  essi  ampio 
dominio .  I  Pisani  temendo  1'  arti  di  Lui  or  che 
1'  aveano  così  vicino,  per  la  occupazione  di  Lucca, 
mandarono  ambasciatori  al  re  Roberto,  Andrea  Gam- 
bacorti, Guglielmo  Buglia,  Dino  della  Rocca  e  Gui- 
done Mosca  . 

—  1332  —  Altro  ambasciatore  andò  a  Venezia 
e  fu  Francesco  di  Lazzaro  da  Vico.  In  questo  men- 
tre ruppero  la  prima  guerra  tra  loro  Pisa  e  Siena. 
I  Massetani,  togliendosi  dalia  suggezione  di  Siena, 
eransi  dati  ai  Pisani.  Non  tardarono  i  Senesi  a  spe- 
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dire  un  esercito  sul  Massetano ,  e  ben  presto  v'  eb- 
bero prese  parecchie  castella.  Guido  di  Riccio  ca- 
pitano Senese  aperse  delle  pratiche  con  qualche- 
duno  di  dentro  Massa,  per  avere  in  suo  potere  una 
porta  della  città.  Ordinato  il  quando  e  il  come ,  si 
partì  da  Siena  con  gran  forza  di  cavalli  e  di  fanti, 
e  si  avvicinò  a  Massa,  pieno  delle  più  liete  speranze. 
Ma  non  gli  fu  attesa  la  promessa  ed  il  suo  disegno 
gli  andò  a  vuoto. 

Furente  allora,  raccolse  la  gente  che  sotto  il  co- 
mando di  Moncata  Piccolomini  stavano  a  guardia 
dei  Castelli  già  dai  Senesi  occupati,  e  a  fronte  aperta 
andò  ad  incontrare  Y  esercito  de' Pisani  e  Massetani 
eh'  era  air  assedio  d'  un  Castello.  Si  venne  a  bat- 
taglia e  fu  lunga  e  fiera;  pure  alla  fine  i  Pisani 
ebber  la  peggio  e  molti  ne  restarono  sul  campo  ; 
dugento  circa  furono  menati  prigioni  tra'  quali  Dino 
delle  Rocca  Capitan  di  guerra  Pisano. 

Meno  importanti,  ma  non  men  fiere  cose  avveni- 
vano in  questo  mentre  tra'  Bientinesi  e  quei  di  Ca- 
stelfranco. Non  parendo  a  quelli,  onde  Pisa  era  ret- 
ta, che  si  lasciassero  progredire  nella  discordie,  man- 
darono a  pacificare  que'  due  popoli  ser  Jacopo  da 
Bibbona. 

Prima  che  finisse  Y  anno,  andò  a  Firenze  Giovan- 
ni Buglia  Gualandi,  affine  di  sempre  più  consolidare 
la  stabilita  concordia  tra  quel  Comune  e  Pisa  ;  ed 
altri  andarono  a  Lucca  ed  a  Parma  onde  assoldare 
quanta  più  gente  poteano,  per  vendicar  la  disfatta  ri- 
cevuta dai  Senesi. 

—  1333  —  In  poco  tempo,  dice  Giovanni  Villani, 
ebbero  ottocento  buoni  cavalieri  oltramontani,  e  fecero 
loro  capitano  di  Guerra  Ciapo  degli  Scolari  uscito 
Fiorentino.  Il  quale,  del  mese  di  febbraio,  cavalcò  pel 
contado  di  Siena,  guastando  e  ardendo  quanto  in- 
nanzi si  trovarono.  Tentò  con  varii  assalti  pigliare 
il  Castello  di  Camugliano:  e  molti  che  voleano  resistere 
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ne  uccise,  e  centotrenta  ne  trasse  prigioni;  espugnò 
la  Rocca  di  Gonfienti;  la  Pieve  a  Cappiano,  Monte 
Piscini,  e  Bagno  a  Macerete  percorse  colla  prestez- 
za e  colle  rovine  di  un  fulmine;  quindi  per  la  via 
di  Orgia,  di  Stigliano,  e  di  Torri  si  condusse  a  Ro- 
sia  a  sei  miglia  da  Siena.  Dopo  aver  devastati  i 
contorni,  passò  a  vista  della  città  e  dell'  esercito 
nemico,  e  senza  alcun  contrasto,  da  Sovicille,  da 
Sajano,  per  monte  Lupino  e  per  la  Selva,  si  condus- 
se alla  Badia  a  Isola;  e  finalmente  pe  'l  territorio 
di  Volterra,  tornò  a  Massa  con  numerosi  prigioni  e 
grossa  preda. 

Mentre  era  su  quel  di  Siena,  i  Senesi  richiesero  d'aju- 
to  i  Fiorentini:  che  mandassero  a  Siena  le  loro  masna- 
de, per  combattere  i  Pisani  quando  fossero  sopra  alla 
città;  ma  i  Fiorentini  non  le  vollero  dare,  per  non 
romper  la  pace;  onde  Siena  prese  contro  Firenze 
grande  sdegno,  e  tutta  Y  onta  e  vergogna,  e  tutto 
il  danno  ricevuto  dai  Pisani  si  reputò  aver  ricevuto 
dai  Fiorentini  perchè  non  V  aveano  soccorsa. 

Frattanto  le  notizie  di  questa  guerra  pervennero 
al  Pontefice:  ed  Egli  pensando  che  ne  poteano  na- 
scere mali  gravissimi,  scrisse  al  Vescovo  di  Firenze 
onde  adoprasse  per  ridurre  i  due  comuni  a  con- 
cordia . 

Si  adoprò  infatti  con  tutto  l'animo  quel  Prelato;  e  fi- 
nalmente, il  due  settembre,  al  lungo  trattato  si  die  com- 
pimento in  Firenze  ove  convenne  grande  ambasce- 
ria dell'  una  e  dell'  altra  repubblica.  E  fu  disposto: 
che  Massa,  cagione  prima  delle  passate  ostilità,  rima- 
nesse libera;  che  non  vi  avessero  affare  né  Pisani 
né  Senesi;  ma  il  Vescovo  di  Firenze  vi  mettesse  la 
signoria  per  tre  anni,  a  sua  volontà.  Tale  fu  la  sen- 
tenza: gì'  Inviati  annuirono;  si  stabilì  la  pena  di 
diecimila  marche  d'  argento  da  pagarsi  per  la  par- 
te che  la  pace  rompesse  all'  altra  ;  e  il  Comune  di 
Firenze  per  T  un  conto  e  per  1'  altro,  restaron  mal- 
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levadori  (1):  ma  i  Senesi  attesero  i  patti  per   poco 
tempo,  come  innanzi  faremo  menzione. 

Ora  convien  dire  d'  un  castigo  di  Dio .  Era  il  pri- 
mo di  novembre  quando  prese  a  cadere  sì  sforma- 
ta piova,  e  tanto  oltre  il  modo  usato,  che  pareano 
aperte  le  cateratte  del  cielo  e  minacciati  i  popoli 
da  nuovo  diluvio;  e  così  seguì  al  continuo  per  quat- 
tro dì  e  quattro  notti,  onde  le  genti  che  erano  in 
pericolo,  fuggivan  di  casa  in  casa,  di  tetto  in  tetto 
gridando  a  Dio  misericordia.  L'  Arno  crebbe  in  tan- 
ta abbondanza  d'  acque  che  ben  presto,  dall'  Alpi 
onde  muove,  a  Firenze  molti  de'  piani  coperse,  con- 
sumando ogni  fatta  sementa,  abbattendo  e  divellendo 
alberi,  e  mettendosi  innanzi  e  menandone,  molini 
edificii  e  case .  Incredibili  furono  i  danni  in  Firen- 
ze e  in  quel  contado;  immaginiamoci  con  quante 
rovine  venne  il  fiume  per  la  sua  valle  di  sotto,  poiché 
gli  si  furono  in  essa  uniti  i  non  pochi  suoi  tribu- 
tarli ciascun  de'  quali  avea  rovinato  i  suoi  ponti . 
Giungendo  a  Pisa,  sarebbe  stata  tutta  sommersa,  se, 
non  che  il  fiume  gigante  ruppe  in  molti  luoghi,  co- 

(i)  La  Sentenza  fu  ratificata  da  raesser  Ranieri  Damiani  dot- 
tor di  leggi  civili,  Sindaco  del  comune  di  Pisa,  e  da  messer  Fe- 
derigo Pelrucci  dottor  di  Jeggi  canoniche  Sindaco  pel  comune  di 
Siena  :  1'  originale   si   conserva   nelT  archivio  delle  Riformagioni. 

Il  Malevolti  nella  sua  stona  di  Siena  afferma  che  i  rammen- 
tati Sindaci  ralificaron  solo  gì'  infrascritti  capitoli. 

Che  fra  i  comuni  di  Pisa,  e  Siena  si  rimettessero  tutte  le 
offese,  ed  in  avvenire  fosse  sincera  e  vera  pace  . 

Che  ciascuno  di  essi  dovesse  far  cancellare  tutti  i  bandi  e 
condannazioni  fatte  ai  sudditi  dell'  altro  dal  dì  3  giugno 
i83o  in  già  (non  intendendo  però  dei  ribelli,  e  banditi  delle  lor 
patrie  )  dichiarandoli  onninamente  assoluti  con  questo  ,  che  se 
alcuno  di  loro  fosse  stato  dipinto  ignominiosamente  in  alcun 
lungo  delle  dette  città  ,  o  altrove,  fosse  levata  la  pittura  in 
modo  che  non  ne  apparisse  più  vestigio  alcuno . 

Che  non  sì  potesse  concedere  rapp  esaglie  da  veruna  parte 
contro  i  sottoposti  dell'  altra,  e  le  concedute  alcuni  mesi  avan- 
ti, quando  fu  stabilita  la  confederazione  fra  Pisa  e  Massa , 
restns  se/o  sospese  per  cinque  anni . 
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me  a  Calcinaja,  a  Canneto,  a  San  Lorenzo  alle 
Corte;  sboccò  dal  fosso  Arnonico,  s'  aperse,  per  uno 
stagno,  largo  e  profondo  canale  in  fino  al  mare;  e 
cosi  la  città  fu  salva  da  estrema  ruina .  Fu  nulio- 
stante  ridotta  a  mal  punto;  essendoché  il  quartiere 
di  C  hi  n  sic  a  fu  tutto  allagato;  1'  acqua  giunse  a  tale 
altezza  da  euoprire  la  mensa  dell'  altare  di  s.  Seba- 
stiano; e  molte  case  ne  furon  guaste,  presso  san  Pao- 
lo a  ripa  d'Arno.  Nel  medesimo  tempo  anco  il 
Serchio  inondò  la  sua  valle,  talmente  che  gl'infelici 
abitanti  di  quelle  campagne  scamparono  a  stento 
la  misera  vita,  salendo  sugli  alberi,  e  non  ore,  ma 
giorni  interi  restandovi,  senza  avere  altro  cibo  tran- 
ne quello  che  veniva  loro  porto  da'  rimasti  illesi,  i 
quali  accorrevano  con  barche  pei  già  fertili  campi 
fatti  allora  lago  sterminato  . 

Per  questo  flagello  il  territorio  pisano  fu  scemo 
di  parecchia  gente  ;  e  tutti  gli  altri  paesi  d'  Italia 
bagnati  da  grossi  Gurai,  patirono  presso  a  poco  i 
medesimi  danni . 

—  1334  —  Prevalendosi  della  trista  condizione 
in  cui  per  tanti  guasti  i  Pisani  trovavansi ,  il  mar- 
chese Spinetto  Malespini  ordì  un  tradimento,  onde 
insignorirsi  della  città  di  Sarzana .  Infatti  una  notte 
vi  fu  introdotto  con  tutti  i  suoi,  e  Giovanni  Orlandi 
che  v'era  Potestà,  e  Giovanni  Carratelli  eh' eravi 
olfìziale,  ebbero  assai  di  poter  campare  fuggen- 
do. Sarzana  appartenne  al  Malespina  per  molti  an- 
ni, finché  non  la  restituì  a  Pisa,  in  occasione  di 
pace  seco  lei  stabilita  (1) .  Neil'  anno  di  cui  ora  par- 

(i)  11  Tronci  aggiunge  solto  quesl"  anno:  Raimondi  da  Cor- 
tona, eli  era  stato  fritto  Governatore  in  Sardegna  dal  He  di 
Aragona  ,  tenne  in  detta  isola  un  suo  Luogotenente  ,  il  quale 
t?f  impose  un  grosso  dazio.  Trovandosi  allora  ivi  ^icario  del- 
la repubblica  di  Pisa  alla  custodia  di  quel  poco,  che  dopo  la 
stabilita  pace,  vi  possedeva,  Band'iccio  Buonconti,  che  per  li- 
berarsi da  quella  imposizione,  produsse  una  mano  di  eccezioni 
così  ben  fondale,  che  se  ne  sottrasse.  La  quale  scrittura  si  con- 
ferva in  auten  Lea  forma  nell'  Archivio  delle  Ixijnrmàgioui  di 
Firenze,  sotto  il  N.    ìioi. 
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liamo,  a  di  4  di  decembre,  morì  Papa  Giovanni  XXI  i: 
a  dì  20  del  medesimo  mese  gli  successe  il  cardinal 
Bianco ,  il  quale  s'  ammirò  egli  pure  della  sua  ele- 
zione ed  ai  cardinali  disse  :  avete  eletto  un  asino  : 
era  peraltro  uomo  di  buona  vita .  Fu  coronato  col 
nome  di  Benedetto  XII,  a'  3  gennajo  del 

— -  1335  —  Ed  eccoci  a  due  fatti  importantissimi. 

Da  qualche  anno  s'  erano  i  Senesi  impadroniti  di 
Grosseto,  togliendone  la  Signoria  ad  Abatino  di  Bi- 
no Abati  ;  e  sperando  che  questi  dimenticherebbe 
per  amorevolezza  la  ricevuta  offesa ,  lo  lasciavano 
andar  libero  per  la  città  quasi  in  cortese  prigione. 
Ma  chi  fa  le  ingiurie,  le  scrive  sulla  sabbia,  chi  n'  è 
colto,  sul  marmo  —  Capitatogli  il  destro  Abatino 
a'  28  luglio  si  partì  celatamente  da  Siena ,  e  Gros- 
seto ribellò .  I  Senesi  fecero  incontanente  oste  a 
Grosseto,  e  ad  un  tempo  apersero  dei  trattati  con 
quei  Massetani  che  per  loro  parteggiavano.  In  un 
giorno  concertato,  Massa  fu  a  romore,  e  sopravve- 
nendo i  Senesi,  entrarono  nella  terra  dalla  parte 
di  sopra  ov'  era  la  forza  della  loro  setta  ;  e  per 
quanto  i  Fiorentini  vi  mandassero  il  loro  Vescovo 
ed  altri  ambasciatori,  convenne  per  forza  che  fos- 
sero Signori  della  città  i  Senesi;  e  ciò  fu  ai  24 
d'  agosto . 

Non  così  andavan  le  cose  a  Grosseto.  Niun  colpo 
decisivo  si  fece  sino  agli  8  di  novembre ,  sebbene 
T  esercito  di  Siena  si  assottigliava  ogni  giorno,  per 
que'  luoghi  pestilenziosi . 

Nel  dì  accennato ,  per  certo  trattato ,  fu  da- 
ta ai  Senesi  una  porta  della  città;  e  il  loro  capita- 
no, ch'era  Marcovaldo  de' conti  Guidi,  entrò  scon- 
sigliatamente con  più  di  trecento  uomini;  ma  ebbe 
ben  presto  a  pentirsi,  poiché  la  sua  gente  fu  tosto 
rinchiusa  e  presa  quasi  tutta,  e  gran  ventura  ch'Egli 
scampasse. 

Non  però  venne  meno  l'animo  ai  Senesi;  anzi 
afforzata  la  sua  oste,  attesero  più  che  mai  all'  ina- 
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presa .  Allora  Abatino  che  ben  sapeva  i  Pisani  tur- 
bati molto  per  le  cose  in  Massa  avvenute,  si  recò 
a  Pisa  per  soccorso.  Ebbe  ajuto  di  non  pochi  ca- 
valieri ;  non  pochi  per  suoi  denari  ne  assoldò,  e  man- 
datili incontanente  in  Maremma,  cacciò  in  petto  ai 
nemici  tanta  paura  che  lasciarono  tutto  il  loro  cam- 
po e  arnesi  e  si  misero  in  fuga. 

Ma  intantochè  Pisa  pigliava  in  tal  guisa  vendetta 
su  Siena  per  la  rotta  pace,  poco  mancò  che  il  Pi- 
sano Comune  ruinasse  per  intestini  tumulti . 

Molti  nobili  invidiando  alla  grandezza  del  Conte 
Fazio,  gli  congiurarono  contro .  Essendosi  congre- 
gato il  Consiglio  grande,  per  affari  della  repubblica, 
i  congiurati,  tra' quali  primeggiavano  Benedetto  Mac- 
cajone  Gualandi,  Ranieri  Gualterotti  Lanfranchi,  Ar- 
rigo Gadubbi  Gaetani ,  Francesco  di  Giovanni  Galli 
di  casa  Lei,  gli  Upezzinghi,  i  Buonconti  e  i  Sismondi, 
colsero  questa  occasione  e  indussero  il  popolo  a 
romoreggiare ,  pigliando  a  pretesto  che  si  levasse 
dagli  ofiìzii  della  Cancelleria  ser  Michele  di  Lante 
da  Vico  —  poiché  il  Conte  a  cui  era  accettissimo 
lo  avrebbe  senza  dubbio  difeso,  e  non  avrebbe  vo- 
luto privarsi  di  un  ministro  fedele.  Infatti  il  Conte 
si  dichiarò,  con  tutto  l'animo,  per  Lui:  i  caporioni 
della  congiura  si  opposero;  né  la  contesa  si  tenne 
entro  i  debiti  modi;  ma  ben  presto  si  venne  all' in- 
giurie, ed  un  certo  Piero  del  Fondo  da  Vico,  si  spin- 
se tant' oltre,  che  postergato  il  riguardo  d'esser  nel 
pubblico  parlamento,  trasse  fuori  un  coltello  per  uc- 
cidere ser  Michele . 

Per  questa  insolenza  il  Consiglio  fu  sciolto.  Sulla 
piazza  degli  Anziani  eranvi  i'  arciprete  Jacopo  e 
messer  Leo  Gualandi;  i  quali  co' loro  seguaci,  per 
ordine  di  Benedetto  Gualandi,  capo  della  trama,  pre- 
sero a  gridar  ad  alta  voce,  viva  il  popolo,  e  corse- 
ro tutta  la  città  per  ribellarla  al  Gherardesca  e  de- 
porlo dal  reggimento .  Affine  di  raggiungere  più  fa- 
cilmente la  meta,  aveano  trattato  con  Pietro  de'  Ros- 
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si,  Vicario  di  Mastino  della  Scala  in  Lucca,  che  se 
ne  venisse  con  la  sua  gente  in  loro  ajuto.  Ma  sco- 
perto questo  tradimento,  il  Contelo  pubblicò;  e  per 
questo  la  maggior  parte  dei  cittadini  tolse  1  armi 
per  esso .  Dopoché  il  Gherardesca  vide  cresciuta  la 
gente  sua,  uscì  coraggioso  ad  occupare  la  Piazza 
degli  Anziani;  ed  occupatala,  vi  si  difese  in  modo 
che,  per  adoprarsi,  il  Gualandi  non  potè  più  entrar- 
vi .  Allora  mandò  questi  a  rompere  le  prigioni  e  li- 
berarne tutti  i  carcerati  ed  armarli  ad  aumento  del- 
le sue  forze;  ma  neppur  questo  riuscì  perchè  la  par- 
te del  Conte  Fazio  andava  di  momento  in  momento 
crescendo .  Ultimo  tentativo  de'  congiurati  per  gua- 
dagnare la  plebe,  fu  di  spezzare  a  forza  i  ferrami 
della  Cancelleria  e  tutti  i  libri  abbruciare  de'  male- 
fizii,  del  Sindaco  e  della  gabella  maggiore.  Così 
si  combattè  fino  a  sera  —  finalmente  i  Gualandi 
vedendo  ch'era  un  dar  di  capo  nelle  mura,  si  ritiraro- 
no co'  loro  seguaci  alla  porta  delle  Piagge  e  vi  sì 
fecero  forti,  aspettando  in  ogni  modo  i  soccorsi  da 
Lucca.  II  Conte,  onde  maggiormente  assicurarsi,  fe- 
ce suonare  la  campana  degli  Anziani,  e  bandire  per 
la  città  che  i  Gualandi  voleano  assoggettare  la  re- 
pubblica ai  Lucchesi .  A  questo  bando  riarsero  gli 
animi  di  dispetto  contro  i  Gualandi:  da  ogni  parte 
accorsero  armati,  ed  al  ponte  della  Spina  si  batta- 
gliò la  più  crudele  battaglia .  Dopo  molte  morti 
de'  loro,  i  congiurati  vedendo  che  non  potean  più 
resistere,  sgombrarono  dalla  città  pigliando  la  via 
d'Asciano;  ed  il  Conte  fatte  serrare  le  porte,  si  fu 
al  coperto  d'  ogni  malo  incontro. 

La  domane  si  adunò  il  pubblico  Consiglio:  nel 
quale  non  solo  fu  confermata  al  Conte  la  Signoria 
della  Repubblica  ;  ma  fugli  accresciuto  il  numero 
delle  masnade,  fino  a  mille  cinquecento  uomini . 
Egli  allora  fece  proclamare  che  tutti  gli  Usciti  ri- 
tornassero liberamente  a  godere  le  loro  case  e  le 
loro  sostanze,  capaci  siccome  prima  di  qualsiasi  uf- 
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tizio  e  magislratura  :  soli  n'  escluse  i  Gualandi,  i 
quali  poteano  tornare  a  sconvolger  la  quiete  sen- 
do:iiè  anche  il  perdono  è  sovente  un  delitto  nel- 
V  animo  dei  potente  che  lo  riceve.  Per  tal  modo  la 
città  fu  tranquilla  :  era  potestà  Feltrano  dal  Monte 
della  Casa  e  Capitano  di  popolo  Melìino  da  Tolentino. 

—  1336  —  Potestà  fu  poi  per  sei  mesi  Federigo; 
parimente  dal  Monte  della  Casa,  e  per  il  rimanente 
dell'anno  Giorgio  Malpeiida  da  Monte  Nullone  :  ca- 
pitano Alamanno  di  Niccolò  Alamanni  da  Perugia, 
e  quindi  Giannotto  di  Francesco  Alviano. 

Sotto  i  quali  magistrati,  il  Conte  Fazio,  dopo  aver 
rimediato  ai  pericoli,  ed  al  buon  governo  provve- 
duto, volle  eternar  la  memoria  della  compressa  sol- 
levazione. E  siccome  nel  sacrilego  tumulto  era  stata 
atterrata  a'  pie  del  ponte  della  Spina  la  chiesa  par- 
rocchiale dell'apostolo  san  Barnaba,  Egli  la  fece 
ricostruire  in  testa  alla  via  de' Bottari  di  fianco  alla 
porta  Calcesana;  e  sul  suolo  primiero  fabbricò  una 
bella  torre  chiamata  la  Vittoriosa,  e  vi  fu  posta  la 
seguente  iscrizione. 

Cur  noviter  fundata  loco  sii  Turris  in  isto, 
Quis  titulus,  qui  scire  cupit,  per  carmina  distai. 
Surrexit  seda  Populi  contraria  paci 
Quosdam  magnates  comprehendens,  et  populares. 
Haec}  si  fortuna  voluisset,  subdere  Pisas 
Est  conata  sibi.   Tamen  liane  populusque,  comesque 
Falius  irrupit  multo  discrimine  pugnae. 
Hunc  sibi  namque  locum  per  vim  re  liner  e  pulavit, 
Hic  ideo  populus  prò  liberiate  resumpta 
Tuffiti*  coìistruxit,  cui  nomen   Victoriosa, 
Dans  Deo,  dans  sancto  Martino  laudis  honorem, 
Cujus  sub  festo  tercenlum  mille  sub  annis 
Ter  duodenisque  tanta  peracta  bona. 

Prevedendo  poi  che  i  fuorusciti  sarebbero  venuti 
d'  danni  della  loro  patria,  il  Gherardesca  pensò  ad 
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assicurare  dalle  loro  aggressioni  almeno  la  città;  e 
fece  de'  fossi  e  steccati  dalla  parte  del  borgo  di  san 
Marco  in  Chinsica,  e  le  mura  fortificò,  adornandole 
anche  con  bella  corona  di  merli;  lo  stesso  si  fece 
a  porta  a  Mare,  detta  allora   Legazia. 

—  1337  —  I  fuorusciti  unitamente  operarono 
che  Benedetto  Lanfranchi  se  ne  andasse  verso 
Firenze  per  assoldare  cavalli  e  fanti.  Messi  insie- 
me trecento  de' primi  e  buona  mano  de' secondi, 
passarono  in  Maremma  alla  volta  di  Castiglione 
della  Pescaja;  ed  avendo  intelligenza  con  uno  dei 
nobili  delle  Stadere,  alla  cui  custodia  era  dalla  Re- 
pubblica quella  Terra  commessa,  vi  furono  introdotti 
furtivamente  per  una  porta.  Ma  scopertosi  il  tra- 
dimento, il  popolo  si  levò  a  romore,  e  dato  di  pi- 
glio alle  armi,  con  molto  valore  ributtaron  fuori 
gli  assalitori .  I  quali  mossero  su  Piombino  colla 
speranza  di  fortuna  migliore;  ma  qui  pure  ebbero 
contro  in  armi  la  gente  del  Castello  ;  onde  presero 
la  risoluzione  di  ritirarsi,  mettendo  giù  ogni  pen- 
siero d' impresa . 

Come  la  fama  di  questi  fatti  si  diffuse ,  i  Pisani 
si  dolsero  grandemente  di  Firenze,  che  copertamen- 
te avesse  dato  ajuto  ai  loro  ribelli .  Ma  il  gonfa- 
loniere e  i  priori  di  quel  Comune  mandarano  a  scu- 
sarsi, asserendo ,  ciò  esser  seguito  fuori  della  loro 
volontà;  e  questo  i  magistrati  Fiorentini  fecero  non 
tanto  per  mostrare  di  non  aver  fatto,  mancamento, 
quanto  per  timore  che  i  loro  mercanti  che  dimo- 
ravano in  Pisa,  non  avessero  a  patirne  qualche 
danno.  Comunque  siasi,  Pisa  tenne  per  buona  l'ac- 
cusa; e  tra'due  comuni  seguitò  concordia:  era  po- 
testà ed  insieme  capitano  del  popolo  Gozzadino 
Gozzadini  da  Bologna  ;  e  capitano  delle  masnade 
Ugolino  Bonconti  Pisano . 

—  1338  —  Al  Gozzadini  successe,  per  potestà 
Corrado  dalla  Rocca,  e  per  capitano  del  Popolo  Ar- 
mano Nelli  da  Brancaleoni  dal  Monte  della  Casa. 
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Durante  la  Magistratura  di  questi  il  conte  Fazio 
abbellì  la  piazza  degli  Anziani  ;  ed  altra  più  no- 
bile cura  si  diede ,  quella  d'  istituire  una  gran- 
diosa Università  —  se  pure  non  è  da  dire  eh'  egli 
adoprasse  per  illustrarla  ed  ampliarla .  Conciossia- 
chè,  i  primi  esordii  della  università  di  Pisa,  scrive 
il  Prof.  Flaminio  Severi  (1),  ove  si  voglia  fare  dei 
monumenti  uso  critico  ed  imparziale ,  è  d'  uopo  ri- 
ferirli circa  al  1160.  Se  questo  fosse  con  precisione 
Vanno  che  la  vide  nascere,  non  è  facile  a  determinare: 
mentre  le  antiche  memorie  non  parlano  già  della 
istituzione  della  Università ,  soltanto  ne  fanno  fede 
indubitata,  parlando  di  studii  in  essa  intrapresi.  Il 
Cav.  Flaminio  Dal  Borgo,  sulle  tracce  del  P.  Grandi 
fece  V  Università  troppo  antica,  assegnandone  l'ori- 
gine alla  fine  del  secolo  XI.  Paolo  Merula  ,  Guido 
Puncirolo  con  molti  altri  la  fecero  troppo  moderna, 
riportandola  al  XIV. 

Comunque  siasi,  certo  è  che  il  Conte  Fazio,  col 
consenso  di  tutti  gli  Anziani  e  di  tutto  il  Senato, 
ridusse  a  buon  termine  il  teatro  delle  scuole;  in- 
vitò a  dispensare  il  pane  dello  intelletto,  quelli  che 
più  per  1'  Italia  avevano  nome  di  sapienti,  ed  i  Gio- 
vani studiosi  allettò  con  belle  accoglienze .  Mandò 
ambasciatori  a  Papa  Benedetto  supplicandolo  di  au- 
torizzare con  la  sua  grazia  che,  per  mantenimento 
de'  sacerdoti  del  nuovo  tempio  del  sapere,  si  potes- 
se imporre  una  decima  da  pagarsi  dagli  Ecclesia- 
stici. Ma  Sua  Santità  che  non  intendeva  tanto  il 
bene  della  scienza,  poiché  quanto  era  buono  di  cuo- 
re, altrettanto  era  corto  di  mente,  non  volle  ac- 
consentire. Non  per  questo  cessarono  i  Pisani  dal- 
la nobile  intrapresa  ;  ma  raddoppiando  Y  ardore  e  i 
sacrificii,  provvidero    l'almo  studio    di    personaggi 

(i)  Cenni  sull'antica  università  di  Pisa  e  sulle  quattro  epo- 
che della  sna  storia  —  V.  Giornale  Toscano  di  Scienze  morali, 
sociali,  storiche  e  filosofiche  pubblicalo  dai  Professori  dell'  I. 
e  R.  Università  di  Pisa,   Tanno    1842    p-'»g«   %(j. 
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rinomatissimi,  sicché  potè  presto  misurarsi  vantag- 
giosamente con  gli  altri  d'Italia. 

In  questo  mentre  Roberto  re  di  Napoli,  credendo 
fosse  alla  perfine  giunto  il  momento  sospirato  di 
ricuperar  la  Sicilia,  mosse  con  gran  forze  contro 
il  re  Pietro,  successo  al  valoroso  re  Federigo .  In 
tale  occasione  Pisa  mandò  ambasciatori  al  re  Ro- 
berto messer  Chierico  Giudice,  scusandosi  probabil- 
mente del  non  dividere  seco  lui  i  pericoli  e  le  fati- 
che della  guerra,  dovendo  vegliare  sulle  sorti  pro- 
prie, per  la  vicinanza  di  Mastino  della  Scala.  E  Tes- 
sersene stati  in  sua  casa  tornò  utile  ai  Pisani,  im- 
perocché la  spedizione  di  Roberto,  fu  quanto  formi- 
dabile, altrettanto  infelice. 

Fu  pure  spedito  ambasciatore  a  Rologna  il  Giu- 
dice messer  Retto  di  Ranieri  del  Papa . 

—  1339  —  Né  solo  era  il  timore  del  potente 
Scaligero  che  teneva  vigilanti  i  Pisani,  ma  altresì  il 
timore  de'  Fiorentini  che  andavano  osteggiando  su 
Lucca.  Si  mostrarono  adunque  sovente  in  armi  sotto  il 
comando  di  Raldo  s.  Casciani  e  di  Niccolò  Veci,  in- 
cutendo in  questa  guisa,  rispetto  a  chiunque  avesse 
delle  mire  contro  di  loro:  era  Potestà  Tebaldo  dei 
Guerieri  da  Fabriano. 

—  1340  —  Ad  esso  successe  Federigo  di  Gual- 
tieri Ronfortc,  essendo  capitano  del  popolo  Cecchi- 
no d'  Alviano. 

Ed  altri  ambasciatori  andarono  in  diverse  parti; 
e  furono  Colo  Lanfreducci  e  Giovanni  Frassolini,  e 
vuoisi  che  la  loro  missione  fosse  di  procacciare  ajuti 
alla  loro  patria,  onde  potesse  ella  tentare  un  colpo 
su  Lucca  ed  accrescere  con  l'acquisto  di  quella  città, 
il  suo  dominio. 

Del  resto  le  cose  del  Pisano  dominio  andavano 
prosperamente,  air  ombra  della  virtù  del  conte  Fa- 
zio. Ma  la  vita  de'  buoni  è  lista  d'incenzo  che  olez- 
za e  sparisce  mentre  la  vita  dei  tristi  è  pigra  neb- 
bia che  dalla  terra  distaccarsi  non  sa . 
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//  3  decembrc ,  si  dice  in  una  recente  biografia 
del  conte  Fazio  (1),  il  3  decembre  le  vie  fluttuava- 
no di  popolo  e  d' armati  che  accompagnavano  estinto 
Bonifazio  Novello  alla  tomba  de'  suoi  maggiori.  Ogni 
dabbene  dicea  ne' sospiri  :  Egli  ebbe  ogni  virtù  senza 
macula .  Tutto  il  tempo  eh'  Egli  fu  Signore  di  Pisa 
a  nissun  cip  ladino  era  fatta  nissuna  ingiuria  et  ogni 
ciptadino  poteva  far  bene  a  chi  voleva,  senza  aver 
paura  di  nissun  ciptadino.  Egli  si  faceva  ben  vole- 
re, non  come  Signore,  ma  come  suo  padre  di  ciascuno. 

Jl  funebre  convoglio  fermò  a  s.  Francesco .  Ivi 
giacque  il  conte  Fazio  senza  una  memore  pietra  , 
siccome  aveva  prescritto,  ed  arrivato  appena  all'età 
di  anni  43. 

Anche  morendo  beneficò  la  patria,  lasciando  ere- 
de di  molte  sue  ricchezze  la  Pia  Casa  di  Misericor- 
dia (2) .  1  Pisani  non  sconoscenti  a  tanti  benemeriti 
elessero  in  luogo  del  Conte  il  Figlio  di  Lui  Ranie- 
ri, abbenchè  inetto  a  reggere  il  freno  di  tanta  re- 
pubblica ,  perché  dell'  età  appena  di  undici  anni . 
Sotto  il  nome  pertanto  di  questo  giovanetto,  prese 
a  governare  il  senato,  assistendo  al  giovanetto  Te- 
nuccio  dalla  Rocca,  al  cui  senno  ed  alla  cui  fede 
lo  avea  Ronifazio  raccomandato. 

—  1341  —  1  cominciamene  del  nuovo  governo 
furono  importantissimi.  Lucca  era  divenuta  il  ber- 
saglio di  non  poche  ambizioni .  I  Fiorentini  la  so- 
spiravan  da  tanto,  e  spendevano  attorno  ad  essa 
tesori  e  sangue;  i  Pisani  attendevano  un  occasione 
propizia  per  farla  sua;  i  Castracani  la  consideravano 
come  una  eredità  loro  tolta,  e  nulla  trascuravano 
onde  recuperare  i  loro  diritti  —  e  intanto  Mastino 
della  Scala  padroneggiava. 


(i)  Vedi  Biografìa  degli  uomini  illustri  Pisani  data  iu  luce  a 
cura  di  Ferdinando  Grassini. 

(2)  V.  il  suo  testamento  rogato  da  set  Benincasa  Giuntarcllo 
Pisano,  è  conservato  nell'archivio  della  Pia  Casa  di  Misericordia. 
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Nel  mese  di  febbrajo  Francesco  degli  fnterminelli, 
col  fasore  dei  Pisani,  tentò  sorprenderla,  venendo  di 
fuori  con  gente  assai  a  cavallo  e  a  piedi,  ed  avendo 
trattato  dentro.  Ma  Guglielmo  Canacci  Vicario  dello 
Scaligero,  scoperse  le  ordite  trame,  e  quattordici 
de'  cittadini  che  il  Castracani  secondavano,  ne  por- 
taron  gravissima  pena.  Avvenne  peraltro  che  Ma- 
stino indebolisse  grandemente  neli'  alta  Italia  ;  lo 
perchè  non  potendo  più  fornir  Lucca  siccome  do- 
veasi,  per  mantenerla  sotto  il  suo  dominio,  pensò 
metterla  all'  incanto.  Cercò  dunque  di  venderla  o 
ai  Pisani,  o  ai  Fiorentini,  che  a  gara  ciascuno  ne 
voleva  esser  signore  ;  con  ciascuno  ne  tenne  trattato. 

Luchino  Visconti  Signore  di  Milano  proferse  ai 
Fiorentini  1'  aiuto  di  mille  cavalieri,  se  invece  di  mer- 
canteggiare sulla  Lucchese  città ,  volevano  asse- 
diarla ;  né  altro  premio  addimandava  di  questo  soc- 
corso tranne  una  certa  somma  di  moneta.  Ma  i  Fio- 
rentini non  fidandosi  di  Lui,  che  era  loro  antico  ne- 
mico, non  vollero  seco  lui  accordarsi.  Anzi  fermarono 
con  Mastino  la  compra  per  dugentomila  fiorini  di 
oro  da  sborsarsi  in  più  paghe.  Mediatore  fu  il  Mar- 
chese di  Ferrara  ;  ed  a  pegno  delle  promesse,  lo 
Scaligero  mandò  per  ostaggi  un  suo  figlio  naturale 
e  sessanta  nobili  di  Verona  e  di  Vicenza:  Firenze 
ne  inviò  cinquanta,  tra'  quali  il  buon  Gio.  Villani. 
Prima  che  la  folle  compera  si  compiesse ,  i  Pisani , 
adunato  il  generale  consiglio  deliberarono,  se  do- 
veano  impadronirsi  di  Lucca  per  assedio,  prima 
che  i  fiorentini  ne  pigliassero  possedimento.  Allora 
Giovanni  Benigni,  a  favore  di  Firenze  parlò  così  : 
Signori  quanto  la  fiorentina  repubblica  possa  in  questo 
tempo,  essendo  in  lega  con  quasi  tutte  le  comunità  di 
Toscana  e  con  molte  della  Lombardia  e  col  re  Ro- 
berto, voi  lo  sapete.  Io  amo  la  patria  e  non  farei 
V  ufficio  di  buon  cittadino,  se  non  vi  dissuadessi  dal- 
l' intraprendere  una  guerra,  che  olire  immensa  spe- 
sa, porta  seco  incerti  eventi  e  mali  infiniti.  Ma  quan- 
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do  anche  i  Fiorentini  abbiano  compra  Lucca,  dob- 
biamo credere  che  si  condurranno  con  noi  da  buoni 
vicini,  mentre  non  sogliono  inquietare,  se  non  pro- 
vocati . 

Molti  aderivano  alle  costui  parole,  quando  sorse 
a  rispondergli  Giovanni  Vernagalli,  uomo  in  cui  mai 
distinguevasi  se  più  fosse  la  prudenza  o  il  coraggio. 
E  mostrò  necessario  imprender  la  guerra  poiché  se 
i  fiorentini  fossero  giunti  a  insignorirsi  di  Lucca, 
avrebbero  poi  tentato  d' insignorirsi  di  Pisa  .  Ca- 
struccio  aver  appalesato  ciò  che  valeva  negli  uomini, 
la  cupidigia  di  dominio,  ed  i  Fiorentini  avevan  dato 
saggio  di  se  nelle  passate  occorrenze. 

li  di  Lui  dire  colpì  in  tal  modo  le  menti  e  i  cuori, 
che  si  conchiuse  far  la  guerra;  e  si  volse  ogni  cura 
a  prepararla  colla  maggior  sullecitudine. 

Con  promesse  di  danari,  procurarono  che  Luchino 
Signore  di  Milano  concedesse  loro  que'  mille  cava- 
lieri che  a' Fiorentini  offerti  aveva  (1);  dugento  ne 
ebbero  da  Mantova,  centocinquanta  da  Parma,  e  du- 

(1)  Giov.  Villani  racconta  che  i  Pisani  commiscro  un  cru- 
dele tradimento  per  recarsi  ad  amico  Luchino  Visconti,  e  iu 
questo  che  trascriviamo  dal  celebre  Cronista.  Uno  messer  Fran- 
cesco da  Postierla  de!  nobili  dì  Milano,  cui  messer  Luchino 
n  uvea  cacciato,  il  quale  essendosene  gito  a  corte  a  lamen- 
tarsene al  Papa  ,  e  volendo  tornare  in  Toscana ,  essendo 
amico  a  suo  parere  de'  Pisani  mandò  a  loro  per  naviglio,  e 
che  l  levassono  di  Marsiglia,  e  per  salvacondotto  per  sicurtà 
di  lui  il  comune  di  Pisa  gli  mando  una  loro  galea  armata 
passeggiera,  e  lettere  di  salvacondotto,  in  su  che  si  ricolse  e 
arrivò  a  Pisa.  Corri!  era  ordinato  il  tradimento  con  messer 
Luchino  ,  incontanente  i  Pisani  presono  il  detto  messer  Fran- 
cesco, uomo  di  grande  autorità  e  valore,  con  due  suoi  figli* 
quando  scese  in  porto  Pisano  e  feciongli  venire  in  Pisa  e 
misongli  nella  torre  della  fame  in  prigione  ,  e  ivi  tenutigli 
più  dì  presi,  sì  li  mandarono  legati  a  Milano;  a  cui  messer 
Luchino  fece  tagliare  le  teste.  E  per  tale  vittima  si  feciono 
lega  e  compagnia  ì  Pisani  con  messer  Luchino,  e  poco  ap- 
presso Ju  aperta  vendetta  fatta  contro  di  Pisani ,  come  si 
troverà  leggendo. 
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gerito  da  Padova;  notabili  ajuti  da' Conti  Guidi; 
dagli  Ubaldini  e  da  tutti  i  Ghibellini  di  Romagna  ; 
duegento  cinquanta  cavalli  e  molti  fanti  dal  Bocca- 
Negra  Doge  di  Genova;  accorsero  finalmente  a  loro 
molta  gente  avventizia,  e  poco  tardò  ad  essere  in 
ordine  un  esercito  poderoso.  1  Fiorentini  sentendo 
T  apparecchiamento  dell'  oste  che  faceano  i  Pisani, 
non  se  ne  stettero;  ma  spedirono  alle  loro  amistà, 
da  cui  ebbero  molta  gente:  cioè  da  Perugia,  da 
Agobbio,  da  Ferrara,  da  Bologna,  da  Verona,  da 
Volterra  e  da  altre  terre  Guelfo  di  Toscana  e  Ro- 
magna ;  e  misero  cosi  insieme  tremila  seicento  ca- 
valli, e  diecimila  fanti,  e  ne  diedero  il  comando  a 
Maffeo  da  Conte  Corradi.  Quindi  lo  fecero  cavalcare 
con  tutta  la  cavalleria  e  con  popolo  grandissimo  a 
Fucecchio  e  all'  altre  terre  del  Valdarno.  E  manda- 
rono ambasciatori  a  richiederne  e  protestare  ai  Pi- 
sani, che  non  si  travagliassero  dell'  impresa  di  Lucca, 
conr  era  ne'  patti  della  pace  espressamente  tra  loro. 
1  Pisani  risposero  che  Lucca  era  loro  per  compra 
ultimamente  fatta,  e  per  privilegio  dell'  Imperatore 
Arrigo;  poi  senza  perder  tempo,  uscirono  in  cam- 
pagna ed  occupati  il  Ceruglio  e  il  Monte  Chiaro, 
che  con  lo  sborso  di  tremila  fiorini  d' oro  ebbero 
dallo  Scaligero,  e  guarnitili  di  loro  gente,  passarono 
il  22  agosto  alla  città  di  Lucca,  e  vi  posero  l'assedio 
d'intorno,  e  in  poco  tempo  la  cinsero  di  fosse  e 
steccati,  per  lo  spazio  di  più  di  sei  miglia  .  I  Fioren- 
tini per  staccarli  di  là,  mandarono  le  loro  genti  nel 
contado  di  Pisa,  le  quali  occuparono  Pontedera,  il 
Borgo  di  Cascina,  le  terre  di  s.  Casciano  e  di  s. 
Savino;  e  scorsero  fino  a  Ponsacco,  e  secondo  al- 


II  Muratori  accenna  anch'  egli  questo  fatto  sull'  autorità  di 
Giovanni  di  Bezzano,  cronaca  Modenese  Tom.  XV.  Rer.  llaL 
Se  debbe  tenersi  per  vero  il  fallo  non  lasciamo  di  lamentare  le 
tante   volle  sacrificato  barbaramente    1'  onesto    all'  utile. 
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cimi  storici  fino  al  borgo  delle  Campane,  un  miglio 
da  Pisa,  tutto  guastando,  incendiando,  e  predando . 
Ma  non  per  questo  i  Pisani  si  mossero  dal  ben  co- 
minciato assedio,  avendo  speranza  di  non  fallire  al 
loro  disegno,  perchè  in  Lucca  non  vi  avea  altro 
che  centocinquanta  cavalieri,  e  cinquecento  pedoni 
a  soldo;  e  Guglielmo  Scannacci ,  uno  de'  Capitani , 
procacciava  al  continuo  quella  città  per  Pisa . 

Senza  pertanto  curare  delle  rovine  che  Toste  Fio- 
rentina menava  sul  territorio  della  loro  patria,  i 
Pisani  strinsero  maggiormente  V  assedio.  Si  divisero 
in  tre  campi,  e  così  angustiavano  la  città  per  modo 
che  niuno  poteva  entrarvi  ed  uscire  senza  grande 
pericolo . 

Frattanto  Mastino  non  dormiva;  ma  sagacemente 
prese  il  suo  tempo  e  mandò  ambasciatori  a  Firen- 
ze, spronando  il  comune  a  prendere  la  possessione 
della  città  di  Lucca  e  delle  castella  ch'Egli  teneva; 
e  se  ciò  non  facessero,  s'  accorderebbe  Egli  coi  Pi- 
sani e  loro  la  cederebbe .  I  Fiorentini ,  dopo  varii 
consigli,  spedirono  ambasciatori  al  Marchese  di  Fer- 
rara ch'era  mezzano  a  trattare  i  patti.  Si  accordò 
ben  tosto  la  bisogna;  e  di  presente  i  rettori  della 
repubblica  Fiorentina  fecero  muovere  l'oste  ch'era 
in  Val  d'  Arno .  Parte  per  la  via  d'  Aitopascio,  par- 
te per  quella  di  Valdinievole  giunsero  al  colie  delle 
Donne  a' 15  settembre. 

11  Pantecarali,  general  Fiorentino ,  avvicinandosi 
agli  steccati,  e  attaccandoli  in  un  punto  di  concer- 
to cogli  assediati,  s'  aperse  un  passo  e  fece  entrare 
in  città  trecento  cavalli  e  cinquecento  pedoni;  e  il 
21  settembre  fu  preso  dal  Comune  di  Firenze  il 
malaugurato  possesso  —  e  vi  fu  grande  allegrez- 
za —  ma  si  cangiò  ben  tosto  in  duolo . 

La  Signoria  Fiorentina  accecata  da  questo  even- 
to fortunato,  ordinò  al  suo  generale  di  dar  batta- 
glia ai  Pisani.  Fu  fatta  la  sfida  ed  accettata  pe 'l 
giorno  2  ottobre:   ciascun  campo  attese    a    prepa- 
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rarsi .  K  così  nel  giorno  convenuto  le  due  osti  si 
affrontarono,  divise  ciascuna  in  tre  schiere.  La  bat- 
taglia fu  aspra  e  forte .  La  prima  schiera  Pisana 
percosse  sì  gagliardamente  che  respinse  per  lungo 
spazio  il  nemico;  ma  poco  appresso  danneggiata 
dai  balestrieri  dovette  ritirarsi  e  salvarsi  negli  stec- 
cati .  La  prima  schiera  de'  Fiorentini  affrontò  allora 
la  schiera  grossa  de'  Pisani,  e  qui  sì  che  fu  ritenu- 
to e  feroce  il  combattimento.  Da  un  lato  e  dall'al- 
tro grandi  meraviglie  di  valori  e  grandi  morti.  Dal- 
la parte  de'  Pisani  fu  abbattuta  la  insegna  di  Lu- 
chino; Giovanni  Visconti  d' Oleggio  fu  preso  insie 
me  con  Arrigo  figlio  di  Castruccio,  con  Baldo  di 
Frescobaldi  e  con  altri  nobili  fuorusciti  Fiorentini  e 
più  altri  de'  migliori  Pisani  che  vi  fossero  a  cavallo. 
E  ben  vedeasi  che  se  tutto  l'esercito  di  Firenze 
avesse  seguito  V  esempio  della  prima  schiera  la  vit- 
toria sarebbe  stata  per  esso .  Ma  il  grosso  dell'  oste 
nemica  non  si  mosse,  qual  se  ne  fosse  la  cagione. 
Allora  Ciapo  Scolari  che  comandava  la  terza  schie- 
ra Pisana,  e  se  ne  stava  in  disparte  a  veder  le  con- 
dizioni della  battaglia,  usò  una  maestria  di  guerra, 
mandando  certi  de'  suoi ,  infra  la  seconda  e  terza 
schiera  fiorentina  a  gridare  che  i  Fiorentini  feritori 
erano  rotti .  A  quelle  grida  infatti  le  vide  mettersi 
in  precipitosa  fuga  —  e  ciò  visto,  diede  con  tanta 
furia  dentro  nella  squadra  già  due  volle  vincitrice 
che  la  ruppe  e  sconfìsse  di  presente,  ricoverando  tutti 
i  prigioni,  tranne  Giovanni  Visconti,  che  fu  condotto 
a  Pescia . 

Gli  storici  Fiorentini  scrivono  che  in  questo  fatto 
d'  arme  perirono  più  assai  di  Pisa  che  di  Firenze  : 
confessano  anch'essi  che  a'  Pisani  rimase  il  campo 
e  l'  onore .  Certo  è  che  la  vittoria  e  la  disfatta  fu- 
rono molto  sanguinose,  ed  ambedue  lacrimevoli, 
perchè  prezzo  di  sangue  fraterno . 

I  prigioni  fatti  da'  Pisani  furono  immantinente 
condotti  a  Pisa,  e  chiusi  nelle  carceri  di   s.   Sisto, 
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quei  più  di  conto;  gli  altri  nella  torre  de'  Familiati, 
via  s.  Maria.  E  si  fecero  per  la  città  grandissime 
feste,  e  tutte  le  insegne  tolte  ai  nemici  furono  ap- 
pese nella  chiesa  di  s.  Francesco  con  una  targa  a 
ciascuna  di  esse,  con  entrovi  scritto  il  nome  di  chi 
I*  aveva  acquistata .  Frattanto  al  campo ,  ristorati  i 
soldati ,  e  spronatigli  a  cose  maggiori  con  doppia 
paga,  si  tornava  a  stringere  più  fortemente  Lucca, 
in  modo  che  non  poteva  introdursi  vettovaglia  di 
sorta.  Fu  fatto  anche  un  bando  che  tutti  quanti 
uscissero  della  città,  fossero  presi  e  senza  riguardo 
alcuno  né  a  sesso  né  ad  età,  abbacinati  o  mutilati: 
le  quali  pene  eseguite  sopra  alcuni  infelici,  misero 
nei  Lucchesi  il  più  alto  spavento.  Frattanto  Firenze 
era  tutta  in  movimento.  A  dir  vero,  quando  vi  giunse 
la  prima  e  subita  novella  della  ricevuta  sconfitta , 
si  stese  ovunque  grande  duolo  e  paura,  stimandosi 
che  la  rotta  ed  il  danno  fosse  più  grande  che  non 
era .  Ma  poi  chiarita  meglio  la  cosa,  ordinarono 
incontanente  di  fare  maggior  oste  che  la  prima,  ri- 
chiedendo d'  ajuto  il  re  Roberto  e  gli  altri  amici,  e 
soldaudo  gente  d'  armi  a  cavallo  e  a  piedi,  quante 
se  ne  potesse  avere . 

Scrissero  poi  al  re  Roberto  che  si  compiacesse 
mandar  loro  per  capitano  uno  de' suoi  nepoti;  e  sicco- 
me noi  potettero  avere ,  fecero  intendere  ai  loro 
negozianti  in  Avignone,  affinchè  s'adoprassero  presso 
Gualtieri  duca  d'Atene,  il  quale  si  dovea  recare  alla 
corte  del  Papa,  sì  che  lo  disponessero  ad  essere  ca- 
pitano sovrano  al  servigio  del  Fiorentino  comune  ; 
e  Gualtieri  accettò  (1) . 

Nel  mese  di  Novembre  Roberto  volle  fare  una  sottile 
sagacità,  e  mandò  a  Firenze  una  grande  ambasciata, 

(i)  Queslo  Gualtieri  di  Brienne,  fu  in  Firenze  luogotenente 
del  Duca  di  Calabria  l'anno  i326.  Era  Greco  di  nascita  de- 
forme d'  aspetto,  più  deforme  di  animo  —  ieg^ì,  religione  ce- 
devano all'  ambizione  in  Lui  — ■  degli  antenati  suoi  non  aveva 
die  la  prodezza,   ma   deturpala  da   innumerevoli  vizi. 
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il  Vescovo  di  Grafo,  Giovanni  Barile  e  Niccola  de- 
gli Acciajuoli ,  domandando  per  mezzo  di  essi  il 
possesso  e  la  signorìa  della  città  di  Lucca,  siccome 
sua  pertinenza,  abbenchè  fossegli  tolta  da  Uguccione 
della  Faggiola;che  se  ciò  facessero  prometteva  tutte  le 
sue  forze  e  per  terra  e  per  mare  contro  a'  Pisani .  I 
Fiorentini  dopo  aver  lungamente  deliberato  scesero 
nel  desiderio  del  monarca,  e  co'  di  Lui  ambascia- 
tori andati  a  Lucca  eletti  Sindaci,  ne  fecero  la  con- 
segna di  dominio . 

Ciò  fatto,  gii  ambasciatori  di  Roberto  trassero  a 
Pisa  e  da  parte  del  loro  Re  chiesero  ai  Pisani  che 
leva$ser  l'assedio.  Ricusarsi  apertamente  e  recarsi 
contro  il  potente  Signore  di  Napoli  era  mal  partito; 
lasciar  Lucca  mentre  stava  per  soggiacere,  sem- 
brava stoltezza  ai  Pisani .  Risposero  dunque  dissi- 
mulando che  avrebbero  mandati  loro  ambasciatori 
al  Re  —  ma  poi  finirono  col  non  farne  niente ,  e 
collo  stringere  sempre  più  V  assediata  città  . 

I  Fiorentini  vedendosi  così  menare,  mandarono  a 
Napoli  sollecitando  Roberto  e  rappresentandogli  che 
ormai  si  trattava  di  liberare  una  città  sua  di  Lui  : 
Roberto  di  nulla  si  mosse ,  onde  i  Fiorentini  , 
non  potendo  darsi  posa  sulla  vergogna  dell'  avuta 
disfatta,  si  condussero  ad  uscir  nuovamente  in  cam- 
po per  loro,  sul  fare  della  primavera  dell'  anno  se- 
guente: lo  che  verremo,  a  suo  luogo,  ben  presto 
narrando . 

Sotto  1'  anno  del  quale  abbiamo  discorso,  dobbia- 
mo aggiungere  alcune  altre  notizie.  Chi  fosse  po- 
testà non  è  chiaro:  Capitano  fu  in  principio  Miotto 
de'  Massuoli  ;  poi  il  conte  Ugolinuccio  Buleni,  a  cui, 
dopo  neppure  un  mese,  fu  surrogato  il  conte  Nolfo 
da  Montefeltro. 

Nel  libro  delle  provvisioni  si  legge  che  messer 
Ugolino  Buonconti  andò  ambasciatore  a  Firenze , 
probabilmente  per  trattare  della  libertà  del  Visconti, 
rimasto  come  dicemmo  prigione  neh'  ultimo  fatto 
tra  F  armi  di  Firenze  e  quelle  di  Pisa  . 
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L' Arcivescovo  fra  Simone  Saltarelli ,  dopo  una 
vita  per  ogni  guisa  esemplare,  lasciò  quest'  anno  la 
valle  dell'esilio  terreno.  Ebbe  sepoltura  in  s.  Ca- 
terina, e  fama  di  beato.  I  Pisani  premurosi  di  dar- 
gli un  degno  successore,  pregarono  il  Pontefice  che 
volesse  eleggere  fra  Marco  Rondoni  ;  ma  il  voto 
comune  mancò ,  perchè  il  Papa  avea  la  cattedra 
Pisana  già  destinata  ad  altrui .  Nullostante  il  Ron- 
doni non  ebbe  dimenticato;  ma  lo  nominò  Vesco- 
vo d'Urbino  (1) . 

—  1342  —  A  Pisa  venne  Arcivescovo  Dino  da 
Radicofani  (2)  che  da  sei  anni  era  Arcivescovo  di 
Genova. 

Ripigliando  adesso  le  cose  di  guerra,  diremo  che  i 
Pisani  travagliavano  ogni  dì  più  la  città  di  Lucca  ; 


(i)  Di  questo  Rondoni  leggesi  negli  Annali  del  Convento 
di  s.  Caterina. 

Frater  Marcus  Roncionus  sanguine  Nobzlis,  moribus  longe 
nobilior,  merito  laudandus  est,  et  memoriler  commendandus 
nani  spreta  Mundi  vantiate,  religiosae  disciplinae  ita  se  dedit ,  ut 
senile  peclus  in  juveniti  vigeret  aelate,  et  mores  canos  adolescens 
hiberet,  Cum  literis  prò  more  in  Provincia  curasse t,  ad  Bo- 
noniense  Gymnasium  prius,  posiea  ad  Parisiense  missus  est, 
et  temfìore  non  inaniter  trito,  sed  studiis  incumbcns,  ad  rios 
reversus  in  egregium  evasit  Lectorem,  postea  ad  Praelaturas  as- 
sumplus,  Prioratum  in  hoc  Convenni  magnifica  gessit  ,  ita  ut 
omnium,  et  Fratrum,  et  Civium  ad  se  corda  attraher 'et.  Definì* 
vit  pluries  in  Capitulis  provincialibus,  Provincìae  eiiam  no- 
slrae  futi  Vicarius,  et  Generalis  creatus  est  Praedicalor,  et 
prò  sua  viriate  aliis  fnnctus  est  Magislratibus.  Cum  secundum 
in  Convenclu  s.  Caterinae  esset  Prior,  postulatus  est  in  Archie- 
piscopo Pisanum,  sed  cum  alius  praevenisset,  qui  a  Clemente 
Seocto  in  ea  desfinatus  futi  Sede,  Urbinalum  Episcopus  ab  eo-> 
dem  Pontifice  futi  consecratus,  ed  ad  gregem  suum  cum  ac- 
cessi sset  ,  compositis  componendis  rebus,  ad  Romanam  Curiam 
atque  inde  per  mare  rediens  naufraghiti!  passus  marinis  flit- 
elibus  suffocatus  est,  ari.    \^>^i. 

(2)  Il  Tronci  fa  discender  la  sua  famiglia  da  un  nipote  di 
questo  Arcivescovo  :  quesle  notizie  non  sono  di  gran  momento, 
specialmente  ai  di  nostri  ne' quali  si  comincia  a  slimare  ognu- 
ni) per  se. 
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e  i  Fiorentini  decisi  alla  impresa,  non   altro   atten- 
devano che  il  fine  della  rea  stagione. 

A  dì  20  febbraio  giunse  in  Firenze,  chiamato  a 
Capitano  di  guerra,  messer  Malatesta  da  Rimini,  con 
dugento  cavalli,  ed  altrettanti  pedoni,  e  fu  ricevuto 
dalla  maggior  parte  con  somma  allegrezza,  quasi 
1'  angelo  della  vittoria.  Ordinato  un  esercito  quanto 
più  poteasi  forte,  ai  24  marzo  si  spiegaron  le  inse- 
gne; il  giorno  dopo,  Toste  si  mosse  e  andossene  in 
Val  di  Nievole.  Quindi  partitasi  ai  dì  27  si  pose  e 
accampò  sul  poggio  di  Gragnano  e  sul  noto  poggio 
delle  Donne. 

Ivi  si  tenne  un  mese  e  mezzo,  stando  in  vari 
trattati  di  corrompere  i  soldati  dell'oste  de'  Pisani, 
invece  di  fare  alcuna  prova  o  valenzìa,  come  poteva 
e  doveva  avendo  tanta  buona  gente  a  cavallo  ed  a 
piedi. 

Nel  sonno  del  Malatesta,  non  dormivano  i  Pisani. 
Richiesto  di  nuovi  ajuti  Luchino  Visconti  n'ebbero 
mille  cavalli,  sotto  il  comando  di  Tore  da  Panico  (1): 

(i)  Il  Visconti  volle  promesse  che  la  genie  gli  sarebbe  ri? 
condona  pagata,  e  per  assicurarsene  dimandò  degli  ostaggi.  Par- 
ve, questo  strano  ai  Pisani,  ma  non  vollero  però  mancare  di 
dargli  sodisf azione ,  trovandosi  in  bisogno,  e  per  il  detto  ef- 
fetto gli  inviamo  sei  de'  principali  cittadini  ,  e  per  nobi- 
lita e  per  ricchezza  che  furono.  Guido  da  Caprona,  Lodo- 
vico  della  Rocca,  che  per  il  suo  sapere  e  prudenza  eser- 
citò poi  V  uffizio  di  Potestà  di  Pisa  V  anno  1367,  e  do- 
po fu  creato  senatore  di  Rgma  Bernabò  della  Gherardesca 
dei  conti  di  Donoratico  figlio  del  conte  Raniero.  Francesco  Sacci 
figlio  dì  Fauni  che  poi  fu  Potestà  di  Lucca  1 355.  Ammira- 
glio delle  galere  Pisane  1 358,  e  Potestà  di  Sanminiato  per 
V  Imperatore  1 368,  Giovanni  della  Gherardesca  de  conti  di 
Donoratico,  figlio  del  Conte  Napoleone  ,  e  Niccolò  Bugila 
Gualandi,  che  fu  Ambasciatore  a  Papa  Giovanni  XX  JJ ,  in 
Avignone  1329,  e  poi  fu  Potestà  di  Massa  di  Limi  1 358. 
Arrivati  i  delti  statlchl  in  Milano,  il  Visconti  mandò  ìooo 
cavalli  sotto  il  comando  di  Tori  da  Panico,  in  ajuto  de  Pi- 
sani, e  per  esser  Pietrasanta  in  dominio  de'  Fiorentini,  di 
dove  facendo  il  viaggio  per  terra,  era  necessario  passare  per 


49 
dai  canto  proprio  fecero  ogni  sforzo  onde  all'  uopo 
misurarsi  vantaggiosamente  col  nemico.  La  fortuna 
anche  soccorse  loro;  perché  di  questo  tempo,  varii 
comuni  trattarono  di  ribellarsi  a  Firenze,  sicché 
scrive  Giov.  Villani  intorno  al  Fiorentino  contado 
area  gran  bollore.  Per  tal  modo  andando  le  cose, 
la  Prioria  mandò  a  dire  al  Malatesta  che  muovesse 
contro  i  nemici,  checché  avvenire  se  ne  dovesse. 
Egli  adunque  si  parti  da  Gragnano  a  di  9  di  mag- 
gio, e  si  accampò  a  s.  Piero  in  campo,  di  costa  al 
fiume  del  Serchio,  presso  all'esercito  Pisano,  intor- 
no di  due  miglia .  E  in  quel  giorno  i  Fiorentini  si 
afforzarono  per  l'arrivo  del  Duca  Treschi,  del  Bor- 
gomastro, e  del  conte  Porcaro,  e  d'alcuni  Baroni 
del  Bavaro,  con  cinquanta  armature  e  venticinque 
cavalieri  a  sproni  d'oro;  e  con  cento  cavalieri  della 
sua  nazione,  giunse  il  Duca  d' Atene,  ed  Uguccione 
de'  Buondelmonti,  e  Manno  de'  Donati . 

Il  10  maggio,  la  mattina,  per  tempo,  il  Malatesta 
si  levò  da  s.  Pietro  e  cavalcò  verso  i  Pisani  richie- 
dendoli di  battaglia;  ma  i  Pisani  si  tennero  ne'  lo- 
ro steccati  attendendo  occasione  più  propizia .  Al- 
lora risolse  assalire  un  battifolle  che  sorgeva  sul 
colle  di  s.  Quirico .  Peraltro  faceva  mestieri  passa- 
re il  Serchio,  ed  i!  Serchio  era  assai  grosso;  onde 
non  potette  tragittarlo  quel  giorno .  In  mezzo  a 
grandissime  molestie,  perchè  mancanti  di  alloggia- 
menti e  di  vettovaglie  e  dal  nemico  inquietati,  riu- 
scirono nondimeno  a  fabbricare  un  ponte;  e  il  dì 
seguente  passarono . 

I  Pisani  non  furon  lenti  a  mandar  più  gente  alla 
difesa  della  minacciata  fortezza.  Avvennero,  per  varii 
giorni,  continue  scaramucce.  Piacque  poscia  al  Ma- 
latesta lasciarsi  addietro  questa  impresa,  e  fatto  va- 

%>enirc  a  Pisa  con  sicurezza  ,  fecero  il  viaggio  per  mare,  e 
giunse/  o  felicemente  il  sabato  santo,  dove  ricevuta  la  paga 
$'  incaminorno  veiso  il  campo. 
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licare  oltre  il  suo  esercito,  si  pose  sconsigliatamente 
sopra  un  poggio  dicontro  al  prato  di  Lucca .  La 
notte  cominciò  gran  pioggia  ;  i  Pisani  nullostante 
attesero  a  munire  il  prato  di  forti  steccati;  e  tutta 
la  loro  potenza  vi  ridussero  a  petto  de'  Fiorentini . 
Quattro  giorni  stettero  così  senza  fare  cosa  alcuna: 
lilialmente  Braschino  Capitano  dei  Tedeschi  impa- 
ziente di  più  starsi  inoperoso ,  sul!'  ora  di  vespro 
passò  il  fiume  co'  suoi,  ed  attaccò  la  zuffa;  lo  stesso 
fece  ben  tosto  il  Duca  d'  Atene  ed  ingrossò  la  mi- 
schia, così  che  più  di  millecinquecento  cavalieri  e 
più  pedoni  furono  ad  attaccare  gli  steccati  ultima- 
mente fatti  da'  Pisani,  e  li  ruppero;  e  la  gente  che 
vi  stava  alla  difesa  costrinsero  alla  fuga.  Ed  erano 
forse  solo  di  un  passo  divisi  dalla  vittoria,  quando 
facendo  notte,  il  Malatesta  suonò  a  raccolta  e  fu 
forza  ritirarsi , 

Durante  la  notte  i  Pisani  non  risparmiarono  né 
affanno,  né  sollecitudine,  e  rifecero  i  fossi  e  gli  stec- 
cati più  forti  di  prima;  il  cielo  stesso  gli  ajutò; 
che  ricominciò  la  pioggia,  e  1'  Arno  crebbe,  sicché 
il  Serchio  non  si  potea  più  da  quel  lato  guadare. 
Il  Malatesta  vedendo  il  campo  de'  Pisani  afforzato, 
e  di  non  potere  fornir  Lucca,  con  sua  gran  vergo- 
gna e  del  comune  e  degli  amici  di  Firenze,  si  partì 
a  dì  19  di  maggio;  e  ripassato  il  Serchio  per  la  via 
d'  Altopascio,  si  pose  sul  Ceruglio:  a  dì  21  gli  diede 
battaglia  e  non  V  ebbe .  Oppresso  di  nuovo  scorno 
si  ritirò  in  Valdarno  ;  e  da  Fucecchio  spedì  gran 
gente  sul  contado  di  Pisa,  il  9  di  giugno .  Cagio- 
narono gravissimi  danni ,  e  tra  gli  altri,  menarono 
prigioni  centocinquanta  cavalieri  che  i  Pisani  man- 
davano a  Marti:  contento  de'  quali,  il  Malatesta  tornò 
a  Firenze;  ma  intanto  quelli  che  erano  in  Lucca  ? 
vedendosi  abbandonati  cercarono  loro  accordo  co'  Pi- 
sani, e  resero  la  città  a' dì  6  luglio,  salve  le  persone 
con  ciò  che  ne  volessero  trarre. 
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11  dì  11  i  Pisani  entrarono  in  Lucca  trionfalmente 
spiegando  al  vento  le  insegne  imperiali  e  quelle  del 
comune;  ricevettero  la  consegna  delle  fortezze  e  vi 
posero  Castellani,  Neri  Orselli  e  Puccio  Benetti  :  Tar- 
lato Tarlati  d'  Arezzo  (1)  fu  creato  Potestà  :  Scarlatto 
da  Reginopoli  eletto  Conservatore;  Giberto  da  Fo- 
gliano che  in  Lucca  era  stato  Vicario  di  Mastino,  e 
Giovanni  de' Medici  commissario  de'  Fiorentini  furono 
rimandati  salvi  con  grosso  riscatto  ed  accompagnati, 
per  sicurezza,  in  fino  a  Pescia,  dai  conte  Nolfo.  E 
in  Lucca  e  in  Pisa  furono  per  la  fatta  conquista 
grandissime  feste,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  de- 
scrivere. 

Somma  tristezza  era  al  contrario  in  Firenze.  Ognu- 
no accusava  a  vicenda  d' inesperienza  e  di  viltà  il 
Malatesta,  e  d' ignoranza  e  di  presunzione  o  di  ve- 
nalità i  signori  della  guerra.  Gualtieri  di  Brienne 
soffiava  in  questo  incendio  ;  ed  il  popolo  incauto 
incominciò  ben  presto  a  gridare  :  oh  !  se  avesse  avuto 
il  comando  il  Duca  d'Alene!  le  cose  non  sarebbero 
andate  con  tanta  inerzia  e  con  tanta  viltà.  Per  con- 
tentar la  plebe  fu  forza  dare  al  Duca  il  titolo  di  Capi- 
tano di  giustizia  ;  e  quando  terminò  la  carica  del 
Malatesta,  cioè  il  primo  d'agosto,  a  Gualtieri  fu 
affidato  il  supremo  comando  dell'  esercito. 

Le  teste  spiccate  dal  busto  d'  alcuni  ricchi  tra  il 
popolo,  e  condanne  severissime  a  favore  del  fìsco,  fu- 
rono le  prime  degne  opere  del  nuovo  Signore:  così,  se 
perde  qualche  cosa  nell'amore  del  popolo,  guadagnò 
la  nobiltà  non  sazia  mai  di  vedere  il  popolo  cal- 
pestato. 

Nel  parlamento  tenuto  V  8  di  settembre,  il  Duca 
fu  proclamato  Signore    a  vita,  di  Firenze  e  del  di- 


(i)  Tarlalo  Tarlati  era  stato  arrestato  in  Lucca  e  tenuto 
sotto  cortese  guardia  come  complice  della  tentata  ribellione 
A'  Arezzo.  Un  giorno  potè  cogliere  il  destro,  e  si  fuggì  al  cam- 
po de'  Pisani  . 
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stretto  di  lei  :  povere  agnelle  !  di  per  se  slesse  si 
scelsero  guardiano  i!  lupo.  Cominciò  (osto  a  trattare 
di  pace  co' Pisani,  e  con  gran  dispetto  del  comune 
Fiorentino  la  concluse  il  13  ottobre  con  le  seguenti 
condizioni  : 

Che  ai  Pisani  rimanesse  libera  la  Signoria  di  Lucca 
per  anni  quindici,  e  potessero  metter  castellano,  chi 
più  gli  piacesse  nella  fortezza  dell'  Agosta  ("Augusta; 
e  disporre  come  veri  padroni  di  quella  città  e  suo 
distretto ,  con  che  il  Duca  vi  potesse  mettere  il  potestà 
a  sua  soddisfazione  per  il  detto  tempo,  qual  pas- 
salo rimanesse  detta  città  in  libertà. 

Che  i  Pisani  dovessero  ogni  anno  per  censo  pagare 
al  Duca  per  la  festa  di  S.  Giovanni  ottomila  fiorini  (\). 

Che  i  fiorentini  restassero  franchi  in  Pisa  di  tutte 
le  loro  mercanzie  per  cinque  anni  e  riavessero  liberi 
tutti  i  loro  prigioni. 

Che  ai  medesimi  Fiorentini  dovessero  restare,  (pi tre 
le  castella  di  Valdarno,  e  di  Valdinievole ,  le  terre 
di  Barga  e  Pielrasanla. 

Dall'  altra  parte  i  Fiorentini  dovessero  toglier  di 
bando  tutti  i  loro  ribelli  ;  e  fuorusciti  nuovi  e  vec- 
chi, che  avevano  militato  negli  eserciti  e  scorrerie 
dei  Pisani,  e  con  essi  stati  in  amicizia  e  confedera- 
zione, e  perdonare  agli  Ubaldini,  libertini  e  Pazzi, 
liberar  di  prigione  i  Tarlati,  e  ricevergli  in  grazia, 
e  sopra  tutto  rilasciar  senz'  alcun  pagamento  Gio- 
vanni Visconti,  preso  mentre  era  capitano  per  i  Pi- 
sani, nell'assedio  di  Lucca,  e  tutti  quei  di  Pisa. 

La  pace  fu  pubblicata  il  di  14;  ed  i  prigioni  fu- 
rono incontanente  restituiti.  Tra'  prigionieri  Pisani 
si  distingueva  Giovanni  Visconti,  onde  al  suo  ritorno 
fu  molto  accarezzato  e  riverito.  Ma    egli   cominciò 

f  (i)  Così  dicono  gli  scrittori  Fiorentini,  e  Leonardo  Areti- 
no gli  accresce  a  novemila.  In  questo  trovo  i  manoscritti  Pi- 
sani molto  differenti,  dicendo,  che  fu  imposto  obbligo  di  sbor- 
sare cinquantamila  fiorini  in  sette  anni,  per  il  danno  ricevu- 
to nella  compra  di  Lucca. 
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a  tener  delle  pratiche  con  alcuni  di  casa  Lanfran- 
co, Gualandi,  Gaetani  Upezzinghi  ed  altri  nobili  e 
popolari,  per  ruinare  la  parte  del  Conte  Ranieri,  cor- 
rere la  città,  e  prendere  egli  la  Signoria  :  i  figli  di 
Castruccio  dividevano  seco  lui  gli  ambiziosi  disegui, 
avvisando  e  macchinando  di  fare  lo  stesso  in  Lucca. 
Ma  la  congiura  fu  scoperta;  e  dietro  gravi  indizii 
arrestato  Francesco  Lampanti  siccome  complice  di 
essa,  poiché  fu  posto  ai  tormenti,  confessò  tutto, 
i  traditori  nominò,  disvelando  perfino  il  modo  col 
quale  doveano  il  palazzo  sorprendere,  uccidere  il 
capitano  delle  masnade  ed  eleggere  il  Visconti  a 
governatore   perpetuo,   e  tutti  i  banditi   ristabilire. 

Imprigionati  i  più  rei,  ebbe  il  Lampanti  con  altri 
tronca  la  testa  ;  altri  furon  dannati  a  perpetuo  car- 
cere; e  Betto  Buzzaccherini,  e  Giovanni  Buglia  fu- 
rono banditi  siccome  ribelli  e  le  loro  case  furon  di- 
strutte: i  figli  di  Castruccio,  e  Giovanni  Visconti, 
appena  scorsero  che  la  congiura  veniva  manco  al 
suo  fine,  se  ne-  fuggirono  :  !'  ultimo  riparò  a  Milano. 
Come  Luchino  lo  vide  giungere  così  fuggiasco,  senza 
por  mente  alle  ragioni  che  aveano  i  Pisani  di  di- 
fendere e  mantenere  la  loro  libertà,  arse  del  più 
grave  sdegno  contro  di  essi  ;  giurò  vendicare  Gio- 
vanni ;  e  per  dar  principio  alla  vendetta,  invece  di 
rimandare  gii  ostaggi  che  avea  richiesti  ed  ottenuti, 
allorquando  i  Pisani  giovò  dell'aiuto  di  mille  ca- 
valieri, gli  fece  incarcerare;  ed  all'  istanza  de'Pisani 
rispose  :  che  se  volevano  i  loro  cittadini,  a  lui  ri- 
mettessero settanlamila  fiorini  d'  oro:  per  questa  e 
per  altre  vie  si  chiarì  loro  aperto  nemico.  Potestà 
di  Pisa  era  Feltruccio  dal  Monte  della  Casa  ;  Ca- 
pitano del  popolo  Niccolò  Boccanegra  di  Genova, 
che  ritenne  la  sua  carica  anco  il  seguente  anno. 

—  1343  —  Nel  quale  gravissime  novità  avven- 
nero in  Firenze.  La  Signoria  del  Duca  d'  Atene  di- 
venne presto  il  più  tirannico  giogo  —  e  s'egli  era 
vero  queir  antico  proverbio  :  Firenze  non  si  muove, 
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se  tutta  non  si  duole  ;  ebbe  ragione  di  tutta  sol- 
levarsi. Si  ordiron  congiure;  alcune  furon  scoperte 
e  molti  ne  cadder  vittima  :  ma  il  3  agosto,  Firenze 
era  libera  un  altra  volta  .  Non  potè  peraltro  intie- 
ramente allegrarsene  ;  poiché  finita  la  peste  della 
tirannnìa,  risorse  quella  delie  discordie  tra  il  popolo 
e  la  nobiltà. 

11  nuovo  governo  concesse  Pietrasanta  al  Vescovo 
dì  Limi»  acciocché  coli'  aiuto  di  messer  Luchino  Vi- 
sconti suo  cognato  guerreggiasse  i  Pisani;  ma  po- 
co dopo,  onde  non  aver  guerra  al  di  fuori,  mentre 
tante  turbolenze  avea  in  casa,  fece  pace  con  Pisa 
a  questi  patti  : 

Che  Lucca  rimanesse  libera  alla  repubblica  di  Pisa. 

Che  vi  si  rimettessero  gli  usciti,  e  se  gli  restituissero 
i  suoi  beni. 

Che  i  Pisani  dovessero  in  spazio  di  quattordici 
anni  pagare  ai  Fiorentini  fiorini  centomila,  ogni  anno 
la  rata  per  altrettanti,  che  essi  dovevano  a  Mastino 
della  Scala. 

Che  rimanessero  nelle  mani  dei  Fiorentini  tulli 
li  Castelli,  che  possedevano  nello  stato  di  Lucca . 

Che  i  Fiorentini  fossero  franchi  in  Pisa  di  pagar 
gabella  delle  mercanzie  ogn'  anno  per  la  valuta  di 
ventimila  fiorini  d' oro,  e  del  sopra  di  più  ne  pagas- 
sero undici  denari  per  libra. 

Che  i  Pisani  f ussero  franchi  in  Firenze  per  tren- 
tamila fiorini  simili  della  Mercanzia,  che  gli  venisse 
di  Venezia  per  ciascun  anno,  e  del  soprapiu  pagas- 
sero ancor  essi  denari  undici  per  libra. 

Forse  per  la  detta  pace,  andò  ambasciatore  a  Fi- 
renze Ciolo  Scaccieri:  ma  più  utile  ambasceria  si  recò 
ad  Avignone. 

Fin  dal  2è>  aprile  dell'  anno  precedente  era  morto 
Papa  Benedetto  XII.  Dodici  giorni  dopo  eragìi  successo 
il  cardinal  Pietro  Ruggieri  col  nome  di  Clemente  VI, 
e  godea  fama  di  dotto  e  magnanimo  e  liberal  per- 
sonaggio. A  Lui  che  conosceva  il  bene  della  sapienza 
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addomandarono  i  Pisani  per  la  loro  Università  i  fa- 
vori che  da  Papa  Benedetto,  non  avea  potuto  il  con- 
te Fazio  ottenere,  ed  Egli  ne  inviò  loro  la  infrascritta 
concessione: 

Clemens  Episcopus  servus  Se  rv  orimi  Dei  ad  perpetuarli  rei 
memoria  ni  (1)  In  snpremae  dignitalis  specula  superni  dispo- 
sinone Consili/  conslituti  ad  universas  fidelium  regiones  no- 
strae  vigilantiae,  creditur,  tamquam  Pastor  Universali*  Gre- 
gis  Dominici)  aderii  Apostolicae  consider alionis  extendimus  , 
ad  eorum  prof  ectimi,  quantum  nobis  ex  alto  permittitur,  inten- 
dentes,  sed  ad  id  praecipue  nostra  versatur  intentio ,  et  affe- 
ctus  a^plrat,  ut  ubicumque  terrarum  ipsorum  fidelium  scien- 
tiarum  frucius  continuum,  auctore  Domino ,  suscipiat  incre- 
mentimi .  Igilur  consideranles  jìdei  puritatem  ,  et  devotionem 
eximiam,  quam  Civitas  Pisana  ad  nos,  et  Apostolicam  Sedern 
genere  noscilur,  et  quod  illas  ad  Sacrosanta/ti  Romanam  Ec- 
clesiam  Matrem  cunctorum  fidelium  ,  et  Magistrata  eo  am- 
plius  debeat  augummtare,  quo,  et  Sedem  ipsam  se  prospexerit 
gratijs  Apostolic.is  specialius  honorari  .  Pensantes  quoque  quie- 
tem,  et  pacetn,  victualinm  abundantiam  et  hospitiorum  ,  insi- 
gne/n  fertilitalem,  et  alias  commoditates  plurimas,  quas  Civi- 
ta* ipsa,  tam  per  mare,  quam  per  terram  studeniibus  oportu- 
nas  habere  dignoscitur  ;  Ferventi  non  immerito  desiderio  du- 
cimur,  quod  ipsa  Civitas,  quam  Divina  bonitas  tot  gratiarum 
dotibus  insignivit,  scientiarum  etiam  fiat  faecunda  munerilms, 
ut  viros  producat  consilij  maturitate  conspicuos  ,  virtutum  re- 
dimitos  ornalibus,  ac  diversarum  facilitatimi  dogmatibus  sru- 
ditosy  sitque  ibi  fons  scientiarum  irrig.ii.us  ,  de  cuius  plenitu- 
dine haurirent  universi  libcraliter  cupientes  imber  documentis. 
Ad  hunc  itaquae  univcrsaleni  profectum,  non  solimi  incolarum 
Civitatls  ipsius  et  circuiti  positae  regionis,  sed  etiam  aliorum, 
qui  praeter  hos  de  diversis  Mundi  partibus  confinerà  ad  ean- 
dem  Studio  pater  tuie  sollicitudinis  at/ielantes,  et  dilectorum, 
fi  lionati  Communi  s,  ac  P  opali  diciae  Civitatis  devotis  in  hac 
parte  supplicationibas  inclinati;  Auctot itate  Apostolica  prae- 
sentium  tenore  statai  mas,  ac  etiam  ordinamus  ,  ut  in  Civitale 
ip'ia  de  celerò  sii  Studium  Generale  ,  illudq  ,  perpetuis  futu- 
risq;  temporibus  in  ea  vigeat  .   In  Sacra  pagina  ,   Iure  Cano- 


(i)  In  ([uesta  Bolla  è  dato  all'  Arcivescovo  Pisano  il  privi- 
legio di  assistere  o  da  per  se,  o  per  mezzo  dei  suo  Vicario, 
a^li  esami  ed  alle  lauree  dottorali  . 
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nico,  et  Civili,  et  in   Morticini ,  ri  quulibrt   alia  licita  facili- 
tate,  Ac  docenles,  et  studente*  ibidem   omnibus  pri\>ilegijs,  li- 
hertatibus,  im/winitalibus   coucessis  Doctoribus    legeniibus  ,     et 
Scolaribus  in  Sludijs  generalibus  commorantbus  gaudeant,   et 
utantur  .   rolunms  aittem,  quod  ad  docendum,  et  legendum  in 
ipso  Studio  Doctores,  qui    in   Bmoniensi  ,    vel   Parisiensi  ,  aut 
alijs  famosis  Generalibus  Studijs  honorem  Doctoratus,  vel  Ma- 
gistratus  receperint  ,  et    aliai  experti ,    et  idonei    in    novitate 
hujusmodi  Studij  assumardur  .   Ita  quod  Civit.as  ipsa  tanto  in- 
signito honore  dotibus  fulgeat  hnnori  corrispnndcntibus  memo- 
rato .   Insupcr    Civitatem  ,    et  Studium    praefata    ob   profectus 
publicos,  quos  exinde  provenire  speramus,    amplioribus     hono- 
ribus  prose  qui  iniendentes  ,  auctoritate    ordinamus   eodem  ,  ut 
qui  processa  tempons  in  eodem  Studio,  quiq.  scietviae,  et  fa- 
cultatis,  in  qua  studuerit,  b radium  assediti  ,    sibi  docendi  li- 
centiae,  ut  alios  erudire  valeant,  petierint  ut  impertiri  possit$ 
esaminati  diligenter  ibidem,  et  in  eisdem  facultatibus    titulo 
doctoratus,  seu  Magistratus  decorati  .    Auctoritate    apostolica 
statuimus,  ut,  quoties  aliqui  in  aliqua,   vel  aliquibns  faculta- 
tum  ipsarum  ,   in  eodem  Studio    fueriiU    Doctorandi,  praeten- 
deatur  Archiepiscopo   Pisano,  qui  prò  tempore  fuerit  ,    vel    ei 
sufficienti  tamen,  et  idoneo,  quem  ad  hoc  idem  duxerit  depu- 
tandoli, vel  Ecclesia   Pisana   Pastore    careni  e  ,   Sicario     dile- 
ctorum  filiorum  Capituli  ipsius  Ecclesiae  ,    qui  erit  prò  tem- 
pore, qui  omnibus  Doctoribus,,  seu  Afagistris  facullatis  ,  seu  fa- 
cilita tum,  in  qua,  vel  quibus  exatnlnatio  fuerit  facienda  ,  in 
Studio  ipso  actu  regentibus,  praesentibus,  convocatis  eos  gratis 
pure,  et  Ubere,  ac  omni  fr afide,   dolo ,  et  difficultate    cessan  - 
tibus  de  scientia,  facundia,  modo  legendi  ,  et  alijs  ,    quae  in 
promovendis  ad  Doctoratus,  seu   Magistratus  honorem  ,   et  qf- 
ficium  requiruntur  ,  examinare  studeant  diligenter  ,  et  illos  , 
quos  idoneos  repererint,  partito  secreto,  pure,  et  bona  fide  co- 
rumdem  Doctorum,  et   Magistrorum  Consilio,  quod  udquae  con- 
silium  in  ipsorum  consulentium  dispendium,  vel  iacturam    sub 
debito  luramenti  super  hoc  prestandi,  tam  ab  Archiepiscopo  , 
et  deputando  ab  eo  ,  ac  F/icario  ,  et    singulis    Doctoribus  ,    et 
Magistris  huiusmodi    revelari  quomodolibet    districtius  prohi- 
bentur,  approbet,  et  admittat,  eisq;  petitam  scientiam  largian- 
tur,  alios  minus  idoneos,  posposi tis  grada,  odio,  vel  favore  , 
nullatenus  admittendo,  super  quibus  Archiepiscopi,  et  deputandi 
ab  eo,   ut  praemittitur  ,  ac  Vicari]  praedictorum    conscienti  a* 
oneranns  .   Volentes,  ut  UH  ,  qui  in    praefacto  Studio    Docto- 
rati,  seu  magistrati  fuerint,  in  eo,  et  alijs  generalibus  Studijs 
legendi,  et  docendi  absque  approbatione  alia  liberam  hubeant 
facultatein,  nulli  ergo  hominum  iiceat     hanc  paginam    nostro- 
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rum  statutorum,  ordinationum,  voluntatis,  et  prohìbitionis  in- 
Jringtre,  vei  et  auso  temerario  contraile  .  Si  quis  autem  hoc 
allentare  praesumpserit,  indignationem  omnipoientis  Dei  ,  et 
Beatorum  Pelri,  et  Pauli  Apostolorum  eìus  se  nocuerit  incur- 
surum  . 

Datum  apttd  Villam  Novam  Aivinionen.  3.  non.  Septemb. 
Pontijic.  JSost.  An.  cecund. 

Ma  poco  durarono  per  Pisa  i  felici  successi.  Il 
signor  di  Milano  spedì  al  Vescovo  suo  cognato  mille 
dugento  suoi  cavalieri,  comandati  da  Giovanni  Vi- 
sconti. Se  ne  vennero  a  Motrone;  vi  si  accampa- 
rono e  vi  stettero  quarantacinque  giorni,  durante  i 
quali,  furono  afforzati  d'  altra  gente.  Quantunque  i 
Pisani  facessero  ogni  possibile  resistenza,  l'oste  ne- 
mica passò  in  Val  di  Serchio,  e  non  bastano  le  pa- 
role a  descriverne  i  danni,  le  prede,  gl'incendi  e  le 
uccisioni.  Poi  pel  contado  di  Lucca,  andò  a  Vico 
Pisano  ;  di  là  a  Colle  Salvetti  e  nelle  Maremme,  ca- 
gionando per  tutto  grandissime  rovine  (1).  1  Pisani 
lasciavano  così  scorrere  i  nemici,  per  non  pregiudi- 
care ai  dodici  ostaggi  che  Luchino  riteneva  (2). 

Noi  vuoisi  por  fine  alle  cose  in  quest'  anno  av- 
venute senza  registrare  la  morte  del  re  Roberto  di 
Napoli. 


(i)  Tra*  nemici  si  distinguevano  i  figli  di  Caslruccio  Valera- 
no  ed  Arrigo  :  1'  altro  figlio  Giovanni  era  morto  in  Pisa  ed  era 
stato  sepolto  in  san  Francesco  con  quest'epitaffio: 

Virtutis  exemplum  accomentaneo  juventilis  flore  clarescen* 
praematurae  mortis  incursu  perventus  tegor  in  hac  petra.  Joan- 
nes  natii  olim  111.  D.  Castrucij  Lucani  Ducis  altiss.  mentis, 
indelcndae  memoriae,  libertatis  Palriae  defensoris,  hostibux 
seniper  inviati.   An.    1 3 4 3  die    \i  maij . 

(ji)  11  Tronci  chiude  le  cose  di  quest'anno  dicendo.  Erano  i 
Pisani  in  questi  tempi  padroni  dell'isola  di  Pianosa  quei  di  casa 
Lei,  e  come  tali  la  diedero  in  quest'anno  al  nobile  messer  Mano- 
vello  di  Landò  delle.  Piazze  di  Corsica,  con  che  gliene  pagasse  di 
recognizione  ogn  anno  un  fiorino  d'  oro,  come  apparisce  per 
contratto  rogalo  da  ser  Ranieri  d  Andrea  da  Peccioli  il  dì 
ni  luglio  i34/|  pisano ,  un  autentico  esemplare  del  quale  si 
conserva  nelV  Archivio  Capitolare  di  Pisa. 
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Non  avendo  Egli  figli  maschi,  ma  sole  due  nipoti, 
Giovanna  e  Maria,  figlie  del  fu  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria, erede  del  regno  fu  la  prima,  sposata  ad  An- 
drea fratello  del  re  d'  Ungheria.  Fu  coronata  regina 
dal  cardinale  Almerico  Legato  Pontificio;  giurò  di 
esser  fedele  alla  Chiesa;  giurò  di  fare  felici  i  suoi 
popoli;  e  tra  gli  altri  eravi  presente  I'  Arcivescovo 
di  Pisa,  ma  l' infausto  diadema  non  fece  che  renderla 
più  ardita  contro  il  proprio  marito,  e  più  sfrenata 
nelle  tresche  d' infame  voluttà. 

—  1344  —  Dovendosi  mutare  i  magitrati  in  Lucca  e 
nelle  terre  e  nel  distretto  di  questa  città,  coloro  che  vi 
teneano  in  nome  di  Pisa  il  governo,  vi  fu  mandato 
a  Potestà  Dino  della  Rocca;  ed  a  coprir  le  altre  ca- 
riche, nobili  cittadini  sperimentati  di  valore  e  di 
senno  :  poiché  vi  voleano  uomini  di  saldo  petto  per 
uno  stato  nuovo  e  dai  figli  di  Castruccio  minacciato 
continuamente.  La  plebe  vedendo  soli  i  Patrizi  ai 
gradi  d'onore  e  di  possanza  inalzati,  ne  mosse  la- 
mento ;  e  gli  Anziani,  considerato  il  disordine  che  ne 
poteva  nascere,  tolsero  ad  alcuni  nobili  le  cariche 
loro  commesse,  e  le  affidarono  invece  ad  alcuni  po- 
polari, e  tolsero  così  ogni  sospetto  :  ciò  si  fé'  spe- 
cialmente per  opera  di  Puccio  Benetti  e  di  Vanni 
Botticella. 

Si  aggiustaron  pure  certe  controversie  tra  1'  Ar- 
civescovo e  gli  abitanti  del  comune  di  Mele,  i  quali 
ritornarono  intieramente  alla  obbedienza,  il  proprio 
errore  confessarono,  e  si  mostraron  pronti  a  qual- 
siasi penitenza  ed  ammenda (1), 

(i)  77  Culto  apparisce  per  un*  istrumento  che  si  conserva 
neW  archivio  Archiepiscopale  a  n.  772.  Né  paja  nuovo  che 
V  Arcivescovo  avesse  dominio  di  Castelli  nello  stato  di  Pisa, 
perchè  apparisce  manifestamente  che  ne  avevano  molti,  nei 
quali  ponevano  loro  un  Visconte,  che  vi  amministrava  giusti- 
zia, con  mero  o  misto  impero,  ed  ancor  oggi  i  sudditi  abita- 
tori di  essi  vengono  a  giurar  fedeltà  ad  ogni  nuovo  Arcive- 
scovo.  Eì  ben  vero  che  essendo  poi  divenuta    padroni  di   Pisa 
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Luchino  Visconti  occupato  gravemente  nella  Lom- 
bardia non  potè  riprendere  le  ostilità  contro  i  Pisani  ; 
sul  finire  dell'anno  peraltro  fece  forti  preparativi 
onde  uscire  incontanente  in  campagna  alla  nuova 
primavera, 

—  1345  —  Vennero  infatti  le  sue  genti  e  fecero 
capo,  siccome  la  prima  volta  a  Pielrasanta  ;  per 
tirar  poi  verso  Fucecchio,  dove  stavano  molti  fuoru- 
sciti Pisani  comandati  da  Benedetto  Maccajone  dei 
Gualandi,  e  seco  loro  unirsi. 

Gli  Anziani  mandarono  solleciti  per  impedir  il  passo 
al  nemico;  ma  egli  se  lo  aperse  a  viva  forzasse 
pure  non  gli  si  schiuse  da  qualche  traditore.  Dieci 
compagnie  furon  quelle  che  passarono,  non  il  grosso 
dell'  esercito;  ciò  visto  Matteo  Fringuelli  capitano  di 
Pisa  die  loro  addosso  con  tanto  impeto  che  le  ruppe 
con  morte  di  molti,  e  con  molti  prigioni  ;  ed  acqui- 
state parecchie  insegne  se  ne  tornò  alla  città,  non 
avvisando  prudente  Io  attendere  il  forte  delle  ne- 
miche schiere.  Queste  inferocite  per  la  disfatta  toc- 
cata a  quelle  prime,  pareva  volessero  inghiottir  Pisa. 
S'incaminarono  verso  Fucecchio;  si  fermarono  a 
S.  Gonda  per  passar  T  Arno  e  tirar  poi  sopra  la 
città.  Ma  il  vigile  Fringuelli  fu  air  improvviso  a 
contrastar  loro  il  guado,  onde  furono  non  poco 
travagliate.  Allora  si  posero  a  Castello  del  Bosco, 
sito  comodo  per  scorrere  nel  piano  di  Pisa  :  e  qui 
pure  fu  serrata  la  via  ai  loro  disegni  ;  perchè  l'e- 
sercito di  Pisa  se  ne  venne  subito  al  fosso  arnonico, 
schivando  la  battaglia  e  sulle  mosse  di  quei  del 
Visconti   vegliando.  Non   potendo   così   fare   alcun 

la  repubblica  Fiorentina,  si  mutò  registro,  e  finalmente  per 
nostra  buona  fortuna,  entrata  nel  dominio  di  Toscana  la  se- 
verissima casa  de'  Medici,  il  Granduca,  come  piissimo  Signo- 
re ed  amorevolissimo  verso  la  Chiesa,  non  togliendoli  punto 
delle  sue  ragioni,  lascia  correr  i  medesimi  giuramenti  di  fe- 
deltà ai  feudatarii  deli  Arcivescovo,  con  aggiunta  d una  sola 
clausula,  clic  ciò  s'intende  senza  pregiudizio  deli  Altezza  ma. 
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colpo  nei    contorni  di    Pisa  ,  trassero  in    Maremma 
unitisi  alle  genti  del  Maccajone  Gualandi,  e  là  fe- 
cero orribili  danni. 

Ma  al  cominciare  dell'estate  infuocandosi  quel- 
I'  aria  e  divenendo  pestilenziosa,  molti  soldati  infer- 
marono e  morirono,  tra'  quali  il  Gualandi  istesso, 
crudel  nemico  della  sua  patria  (1);  onde  il  gene- 
rale del  Visconti  vedendo  malamente  assottigliar  il 
suo  esercito,  si  ritirò  a  Versilia  nella  Lunigiana. 

Ma  i  fuorusciti  rinunziando  alla  forza ,  ricorsero 
al  tradimento.  Ordiron  delle  pratiche  con  i  figli  di 
Baccarozzo  conte  di  Monte  Scudajo,  costituiti  vica- 
rii  nella  Maremma;  e  questi  fingendo  aver  avute 
lettere  da  Pisa  ,  mostrarono  ai  terrazzani  de'  loro 
castelli,  l'ordine  di  cacciare  i  soldati  del  presidio, 
cui  la  repubblica  dichiarava  ribelli  :  e  i  terrazzani 
non  solo  que'  soldati  cacciarono,  ma  gli  spogliarono 
di  tutto  e  molti  anche  ne  uccisero . 

Ed  eccoti  all'improvviso  giunsero  a  Pisa  la  nuova 
cheMontescudajo,  Bibhona,  Rosignano,  Casaglia,  Va- 


(i)  Cogliono  alcuni  che  il  Gualandi  non  morisse  di  suo  male, 
ma  di  veleno,  e  dicesi,  che  corrotto  dalle  promesse  fattegli 
dai  Pisani  di  rimetterlo,  e  di  restituirli  tutti  i  suoi  beni,  si 
disponesse  a  dare  il  veleno  ad  Arrigo  Castracani,  potissima, 
causa  di  questa  guerra  con  il  quale  egli  domesticamente  con- 
versava; fu  a  quello  denunziato  il  tradimento  ordito,  e  come 
giovine  accorto,  non  si  mostrò  p'into  diffidente,  anzi  con  mag- 
giore strettezza  seco  conversava;  onde  un  giorno,  che  il  Gua- 
landi era  seco  nell'alloggiamento,  fece  preparare  da  colazione, 
e  porsegli  avanti  un  bicchiero  di  vino  avvelenato,  ed  avendo 
esso  la  coscenza  lorda  cominciò  a  pigliar  sospetto  e  s'asteneva 
da  bere:  allora  il  Castracani  eh'  era  risoluto  di  conseguire,  il 
suo  intento,  se  gli  dichiarò  apertamente,  dicendogli,  o  asete 
à  sorbire  questa  bevanda,  o  ad  essere  in  questo  punto  taglialo 
in  minutissimi  pezzi,  che  il  maggiore  sia  V  orecchio,  ed  il 
Gualandi  vedendosi  ridotto  a  queste  angustie  inevitabili  beve, 
ed  andatosene  subito  a  Chiarini,  ivi  terminò  la  sua  vita  infe- 
licemente, e  frattanto,  molto  scemato  V  esercito  del  Risconti 
per  la  quantità  degli  infermi  e  morti,  disloggiò  di  Maremma,  e 
se  ne  tornò  a  Versiglia,  vedendo  che  non  poteva  riuscirgli 
venire  alla  volta  di   Pisa. 


da,  Guardistallo,  Fauglia  ed  altri  luoghi  s'erano  ri- 
voltati. Per  allora  non  si  potè  prendere  misura  ai- 
runa;  poiché  la  repubblica  era  troppo  inquietata 
dall'esercito  de'  Visconti  . 

Il  quale  riavuto  dai  disagi  nelle  Maremme  sof- 
ferti, era  venuto  sotto  Castiglione  di  Garfagnana,  e 
v'  aveva  stretto  gagliardissimo  assedio . 

I  Pisani  andativi  con  buon  numero  di  gente,  si 
accamparono  vantaggiosamente  sopra  di  un  colle  e 
vi  si  fecero  forti .  Quindi,  colta  favorevole  occasio- 
ne diedero  sui  nemici  sì  fattamente,  che  in  breve 
ora  ne  presero  Y  alloggiamento  ;  non  pochi  ne  uc- 
cisero, e  gli  altri  ridussero  a  riparare  in  Camajore, 
che  per  Luchino  si  teneva. 

Non  per  questo  si  fece  fme;  che  il  Vescovo  di 
Luni  era  troppo  avverso  ai  Pisani!  Mandando  adun- 
que il  generale  del  Visconti  in  Lombardia  per  soc- 
corso, gli  venne  subito  Filippone  Gonzaga  con  cin- 
quecento cavalli:  e  la  tempesta  piombò  un'altra 
volta  sul  Pisano  contado. 

Ma,  come  a  Dio  piacque ,  Y  implacabil  Vescovo 
di  Luni,  morì;  e  per  tal  modo  mancando  il  primo 
fomite  delle  ire  ,  si  cominciarono  de'  trattati  d'  ac- 
cordo .  Ogni  cosa  fu  rimessa  nel  Gonzaga  :  ed  egli 
intese  le  ragioni  d'  una  parte  e  dell'  altra  dichiarò: 
che  Luchino  rendesse  ai  Pisani  tutto  quello  che  ave- 
va loro  tolto,  sì  in  Garfagnana  che  altrove,  e  ri- 
mandasse gli  ostaggi  che  ancora  teneva:  e  che  i  Pi- 
sani dovessero  riconoscere  il  Visconti  o  gli  eredi  di 
Lui,  con  un  destriero  e  due  falconi .  e  pagargli  per 
una  volta  sola  ottantamila  fiorini  d'  oro  (1).  Così, 
esclama  il  buon  Villani  i  Tiranni  di  Lombardia 
traevano  il  loro  utile  delle  guerre  e  dissenzioni 
de'  ciechi  popoli  di  Toscana  ! 

(i)  Cosi  dice  Muratori  .  Il  Villani  dire  centomila;  altri 
quarantamila,  ed  alni  diversa  somma.  Protestiamo  esservi  assai 
confusione  su  questi  fatti  tra  gli  Storici,  sia  per  l'epoche,  sia 
per  £Ìi  eventi  :  ognuno  creda  come  meglio  «li  sembra  . 
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A  trattare  la  sopraddetta  pace  furon  mandati  dal- 
la Pisana  repubblica  Andrea  Gambacorti  e  Ranieri 
Damiani:  fa  conclusa  a  Moriana,  sebbene  alcuni  so- 
stengono che  fu  fermata  a  Pietrasanta .  Dopo  ciò, 
la  Maremma  fu  riacquistata  ben  presto. 

Frattanto  Papa  Clemente  s' era  adoprato  per  una 
Crociata  contro  i  Turchi,  che  profittando  delle  fra- 
terne guerre  de'  marittimi  popoli  d' Italia  si  erano 
fatti  fortissimi  e  minacciavano  ormai  perfino  i  greci 
e  italiani  stabilimenti  dell'  Arcipelago .  Ne  fu  scritto 
anco  ai  Pisani  nel  seguente  tenore. 

Clemens  Episcopio  sennts  servorum  Dei .  Dilectis  filìis  Com~ 
nume  Civitatis  Pisarum  salute  in  ,  et  Apostolicam  benedictio- 
ncm.  Ad  memoriam,  et  alioruni  partami  illorum  fidelium  per 
diversas  nostras  lìiteras  ,  et  notitiain  memi  ni  mas  dedtt  risse  t 
qualitcr  nos  dudum,  non  sine  magna  mentis  amaritudine,  ve- 
hemenliq;  cordis  dolore,  audito,  quod  UH  hostes  profani  bla- 
sftìmiae,  et  persecutore^  crudeles  Fidei  Christianae,  Tardine  vide- 
licet,  redemptorum  aspersione  Crucis  Domini  Iesu  Christi  San- 
guinèm  silientcs  et  aspirantes  ad  confusionem  ci  exlerminium  no- 
mini* Christiani,  fideles  in  Romania,  et  alijs  circuiti  adiacentibui 
ti  ansmarinis  partibus  commorantes  ad  eo  crudeliler  affìxerunt, 
et  affìgebant  etinm  incessati  ter,  quod  nisi  subveniretur  eisdem 
attenta  ferocita'is  potentia  hostium  predictorum  de  subversione t 
ac  perditione  illius  pntriae  in  qua  cultus  eiusdem  viget  fidei, 
timehatur,  narn  Turcae  praedicti  per  terram,  et  per  mare  pu- 
tes  illas  ,  et  fideles  dcgentet  in  eis,  crudeliter  ,  et  hostiliter 
personas,  et  bona  ipsorum  capiendo,  et  rapiendo  ,  ac  per  va- 
slitates  hostiles,  et  ùgnis  incendia  depopulando,  et  consumando 
partes  eisdem,  vulnerando  personas  ipsas  ,  et  quam  plures  in 
ore  gladi/'  hostiliter  trucidando,  non  parcentes  sexui  ,  vel  ae~ 
tati,  nnnnullosque,  captivos  ducendo,  et  cogendo  aliquos,  proh 
dolor,  in  Nostri  Redemptoris  opprohrium  Fidem  Catholicam 
abnegare  ,  alijsq;  modis  varijs  ,  ornili  hiun  nàtale  postp  >sita  , 
cruciando,  paternae  pielatis  liscerà  super  tantis  fidelium  ipso- 
rum afflictionibiii  ,  et  fidei  eiusdem  periculis  ,  claudere^  non 
volentes,  certi  navalis  subsidij  stulium,  tam  per  vos,  et  Eccle- 
siali! Romanam  ,  quam  carissimutn  filium  nostrum  Hugonem 
l\ege.m  Cjpri  illustrem,  ac  dilectos  filios  Magislrum,  et  Fra- 
ires  Hospitalis  S.  lo.  Hyerosolimitani,  et  Ducem,  ac  Commu- 
ne  Venetorum,  aliosq;  nonnullos  Fideles  exhibendum  prò  de- 
frnsione  pi  aedictorum  fidelium,  et  repressione  hostium  crude- 
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Unni,  eorundem,  dilatationeq.  Fidei  Orthodoxae  illuc  desti- 
nandum  ordinavimus,  et  suffìcienter  tenendum  usque  ad  certi 
temporis  spatium  in  pariibus.  ante  dictis .  Post  modum  vero 
ad  nostri  Apostolatus  aditimi  rumoribus  gaudiosis  perlatis , 
quod  per  huiusmodi  subsidium  depressa  non  parvum  praesum- 
ptuosa  superbia  hostium  pr aedictorum  fuerit,  et  fìdeles  prefati 

con.solationes  et auxilium  fuerant  eonsecuti.  Nos  prò- 

babiliter  existimanies,  quod  eoe  hoc  hostes  ipsi  vires  suas  exer- 
cere  adversus  fìdeles,  si  possente  Jortius  et  Jerocius  preparent 
et  propler  hoc  Dei  negocium  huiusmodi  maiori  ,    et    ampliori 
auxilio  indiv.ebat  .   Vos  per%  nostras  littcras  rogandos  duximus, 
et  hortandos,  ut  quot ,  et  quanta  merita  vobis  apud  Deum,  et 
laudis    apud    homiiies  praeconìa    poteralis    acquirere  ,  si  moti 
pietalis  instiiictu    inter  tot    sumptuum  onera  ,  quae    nos  subire 
oportet,  vos  efficeretis    ciusdeni  negolij    liberaliter    auditores  , 
intra  vostra  praecordia  revoluenles  ad  hoc,  proitt  decet  ,  sta- 
timi vestrum,  et  famae  veslrae  celebritas  exigit ,  curaretis  di- 
sponete cum  effectu  .    Sane  quia    mine  adesse    videtur    tempus 
acceptabile ,  ut    tarn    per    potenti am  dilecti  fili}    Nobilis  Viri 
Humberti    Delphini  Veneti    exercitus   fideliitm    contra  Turcos 
eosdem    Capilanei    Generalis  ,    quo  tam    arniatorum    comitiva 
strenua  zelo  accintiti  fidei  ad  partes  praedictas  transmarinas 
magnanimi/ er  est  profectus,  quam  aliorum  fideliitm  paganita- 
tis  reprimatur   infì  delitas  ,  et  augealur  in  ips.s   parlìbus  ,    ad 
honorem  Divini  nomìnis,  et  consolationem  fidelinm,  et  salulem 
animar  uni  cooperante  Divinae  virtulis  polentia,  cultus  ei uscio  m 
Fidei  Orthodoxae.    Univer  sitate  ni   veslram  tanto    ajfkctuosius  , 
quanto  saepius,  rogamus  a  Domino,  et  hortamur,  quatenus  pia, 
et  provida  meditalione  pensanles,  quod  honnri  vestro  congruit, 
et  vestrarum  saluti,  expedit  animarum,  praesertim  attentis  hijs, 
quae  praemissimus,  ac  largis  lucris  ,  et    remissionibus  prò  nos 
fideliter  iitvanlibus    negocijs    negocium    supradiclum    concessis 
tanti,   tanquam  meritori/    operis    occurrentis,    et    incumbentis  , 
hijs  temporibus  vos  esse  praecipuos  particìpes,  et  consortes  ad 
hoc  sic  magnanimiter  et    strenue  vos  cum    effectu  ,    sicut  alios 
vos     rogavi mus  ,  et   Delphinus  praefactus    de    vobis,  prout  suis 
nobis  scripsit  literis,  confidii   specialìler ,    disponere  studealis  , 
quod  inde  apui  illuni,  cuius  res  principalità-   agitar,  in  hac 
parte  mei  itorum  crescatis  cumulum,   famaq;   vestri  honoris  ,  et 
nomìnis  sahtbria,  et  jelicìa  in   Populis  suscipiat  incrementa. 

Datimi  evezione  xv.  hai.  Marti]  Ponlificatus  Nostri  Anno 
quarto  , 

Ma  Pisa  rispose  che  d' dopo  essere  stata  spogliata 
della  Sardegna  ed  esserne  stato  investito  i!  re  d'Ara- 
gona, non  avea  nulla  che  fare  nelle  cose  de'  mari. 
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Se  peraltro  Pisa  avea  tanto  perduto  dell'antica  pos- 
sanza, registrava  quest'anno  la  morte  d'Andrea 
Pisano  che  unito  a  Niccola  e  Giovanni  formano  un 
triumvirato  incomparabile  di  gloria  nell'  arte  della 
scultura  . 

Andrea  verso  1'  anno  1301  era  discepolo  di  Gio- 
vanni Pisano  e  fu  da  lui  riguardato  con  amorevo- 
lezza particolare.  Quando  Giovanni  morì ,  Andrea 
godeva  già  reputazione  di  valente  maestro .  Nullo- 
stante  Andrea  non  si  vergognò  di  studiar  poi  le 
opere  di  Giotto  :  i  mediocri  soli  sono  superbi;  i  grandi 
tesoreggiano  il  buono  ovunque  si  trova. 

L'  opera  che  stabilì  grandemente  la  riputazione 
d'  Andrea;  fu  la  prima  porta  di  s.  Giovanni  condotta 
come  quella  che  Bonanno  aveva  scolpita  per  la 
Primaziale  di  Pisa,  e  che  se  fu  oscurata  poi  da 
quella  del  Ghiberti,  allora  corse  tutta  Firenze  a  ve- 
derla, e  la  Signorìa  non  mai  solita  andar  fuori  di 
Palazzo  se  non  se  per  le  solennità ,  vennevi  cogli 
ambasciatori di  Napoli  e  di  Sicilia.  La  re- 
pubblica dette  per  ricompensa  ad  Andrea  la  citta- 
dinanza . 

Alla  esecuzione  di  questa  grand'  opera  lo  fece 
chiamare  la  fama  acquistata  per  una  croce  di  bronzo 
molto  bella  di  getto  che  mandò  al  Papa  in  Avigno- 
ne, Andrea  fu  non  solo  scultore  ma  altresì  archi- 
tetto e  fu  di  Lui  il  disegno  del  castello  di  Scarperia 
nel  Mugello,  alle  radici  dell'Appennino.  Sventura 
eh'  egli  dovesse  servire  al  duca  di  Atene:  la  pos- 
sanza dell'  ingegno,  intieramente  celeste,  non  do- 
vrebbe mai  servire  ai  vili  tiranni  della  terra . 
Avea  fatto  il  modello  di  una  fortezza  da  inalzarsi 
sulla  costa  di  s.  Giorgio;  ma  la  Dio  mercè,  non 
ebbe  effetto  per  la  cacciata  di  Gualtieri .  Andrea 
lasciò  di  se  illustre  memoria  anco  nel  figlio  suo  Ni- 
no commendato  per  la  squisitezza  con  cui  trattò 
la  carne. 

Andrea  fu  sepolto  in  s.  Maria  del  Fiore  con  que- 
sto epitaffio . 
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Ingenti  Andreas  jacet  hic  Pisanus  in  urna, 
Marmare  qui  poluit  spirantes  ducere  vultus, 
Et  simulacro,  Deum  mediis  imponere  lemplis 
Ex  aere,  ex  auro  cadenti,  et  pulchro  Elephanti. 

—  1 346  —  Ma  ripigliamo  la  storia . 

Nelle  condizioni  della  pace  con  Luchino  Visconti, 
eravi  come  abbiamo  detto  di  sopra,  di  riconoscerlo 
ogni  anno  con  un  destriero  e  due  falconi;  i  Pisani 
se  ne  liberarono,  mediante  lo  sborso  di  10,000  fio- 
rini d'oro,  e  per  opera  di  Graffullerio  dottore  di  legge  e 
di  Michele  Freddano.  Era  Capitano  del  popolo  Ceeca- 
rone  da  Massa,durante  la  cui  magistratura, alcuni  fuo- 
rusciti Pisani  vennero  ostilmente  sul  contado  di  Lucca 
ed  accuparono  Pontetetto,  e  fattissi  di  questo  luo- 
go un  ricovero,  ne  uscivano  giornalmente  ad  infe- 
stare le  terre  circonvicine.  Fu  dunque  spinta  una 
buona  mano  di  soldati  contraessi;  ma  essendosi  i  fuoru- 
sciti gagliardamente  fortificati;  bisognò  assediarli,  e 
solo  dopo  due  mesi  il  castello  si  arrese:  i  ribelli  furo- 
no tratti  a  Pisa  ove  del  perfido  attentato  pagarono 
meritata  pena  . 

Un  altro  male  grave  piombò  su  Pisa  contro  il  qua- 
le inutile  era  e  vigilanza  di  reggimento,  e  valor  di 
soldati  —  una  orribile  carestia  che  aiiiisse  moltissime 
Provincie  .  Ben  si  distribuiva  del  pane  a  nome  della 
repubblica  ;  ma  troppo  era  scarso  al  bisogno ,  non 
sapendosi  ove  provvedere  frumenti  —  ed  il  popolo 
languiva  di  fame.  E  poiché  siffatti  disastri  soglionsi 
attribuire  a  chi  impera,  ne  muovevan  lamento  con- 
tro il  giovane  Gherardesca. 

Allora  quelli  che  gli  stavano,  attorno  al  conte 
Ranieri  consigliarono  di  tener  guardie  per  la  sua 
persona  dipingendogli  macchinazioni  e  perigli .  il 
quale  intimorito  prese  a  cingersi  di  cavalli  e  di  fanti, 
e  risvegliò  sospetti  di  tirannia. 

I  Gualandi ,  gli  Orlandi  ed  altri  fecero  congiu- 
ra contro  di    Lui  e  nel  giorno    che  celebravasi  la 
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festa  di  S.  Giusto ,  fuori  de  subborghi ,  nel  luo- 
go che  anche  ai  di  nostri  si  chiama  Canniccio , 
invitarono  con  amorevolissime  dimostrazioni  a  de- 
sinare, a' loro  possessi,  il  giovanetto  Conte,  Egli  an- 
dovvi  con  la  sua  solita  guardia,  lasciando  la  città 
ben  custodita.  Fu  trattato  lautamente;  ma  in  un 
cibo,  sia  perchè  troppo  ne  divorasse,  sia  perchè  vi 
fosse  il  veleno,  trovò  la  morte,  che  troncò  la  di  lui 
esistenza  quattro  giorni  dopo.  Gli  diedero  sepoltura 
con  solenni  esequie  in  S.  Francesco;  e  molti  anche 
lo  compiansero  per  la  sempre  cara  memoria  del 
padre . 

—  1347  —  Per  la  repentina  perdita  di  lui  si  ac- 
cero  più  violenti  i  partiti  trai  Cittadini.  I  partigiani 
de'  Gherardesca  si  chiamarono  Bergolini  —  perchè 
Bergo,  o  scemo  di  mente  avevan  chiamato  il  conte 
Ranieri,  quelli  che  erano  malcontenti  della  di  lui 
persona;  la  fazione  opposta  a'Bergolini  si  chiamò  dei 
Raspanti,  perchè  vi  erano  a  capo  tali,  che  1'  erario 
della  repubblica  amministrando,  avevan  voce  di  poca 
fedeltà . 

Alla  testa  de'  Bergolini  eranvi  Andrea  Gamba- 
corti, ser  Cecco  Agliata,  e  i  figli  di  Bacarozzo  conte 
di  Monte  Scudajo ,  ristabiliti  in  patria  prima  della 
morte  del  conte  Ranieri;  e  facean  loro  seguito  i  Lan- 
franco, i  Gualandi,  gli  Orlandi,  i  Buzzacherini,  gli 
Aiutami  Cristo,  i  Gaetani  ed  altri  della  nobiltà  e  del 
popolo. 

Primo  trai  Raspanti  si  distingueva  Dino  della  Rocca 
ed  eran  con  lui  i  Benetti,  gli  Scaccieri,  i  Raù,  i  Pan- 
dolfini,  i  Lambertucci,  i  Vernagalli,  i  Botticella,  i  Ros- 
selmini  e  molti  altri  popolari  e  nobili. 

Divisa  da  queste  discordie  la  città,  avevano  cattivo 
cavallo  a  regolare  il  Potestà  che  era  messer  Lomo  da 
Montecchio,  il  Capitano  del  popolo  ed  il  Conservatore 
del  pacifico  stato. 

Le  due  parti  presero  ad  insultarsi  scambievolmente 
e   d'  ora  in  ora  attendevasi  qualche  fatto  d'  arme. 
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Mentre  stavasi  in  questi  travagii  ,  accadde  che  al 
Cancelliere  degli  Anziani  finisse  il  tempo  della  sua 
carica.  I  Bergolini  lo  voleano  confermato;  i  Raspanti 
no,  che  sei  teneano  nemico;  quindi  nel  pubblico 
parlamento  tolsero  a  trafiggersi  d' ingiuriose  parole, 
sicché  gli  Anziani  licenziarono  il  consiglio,  e  il  detto 
Rocca  esiliarono  siccome  reo  di  soverchia  insolenza. 

Dal  lato  de'  Raspanti  erasi  gittato  il  capitano 
del  popolo  ;  onde  i  Bergolini  stavano  attentamente 
osservando  i  di  lui  andamenti.  Un  certo  ser  Marco 
da  Cascina  compose  contro  di  esso  e  diede  fuori 
una  pasquinata  —  ed  egli  offesone  giustamente,  fé' 
arrestare  l'autore,  e  dopo  sollecito  processo  lo  fece 
porre  legato  sopra  di  una  carretta,  e  mostrare  per 
tutta  la  città,  e  poi  fuori  di  porta  alle  piagge,  ta- 
gliarli crudelmente  la  lingua.  Da  questo  i  Bergolini 
argomentarono  che  il  capitano  del  popolo  favoreg- 
giava gli  emuli  loro. 

Si  aggiunse  che  essendosi  fatta  nuova  tratta  degli 
Anziani  otto  ne  uscirono  de'  Raspanti,  e  quattro 
soli  de'  Bergolini;  de' primi,  anche  due  soprastanti 
alle  masnade.  A  questo  punto  i  Bergolini,  vedendo 
quasi  tutto  in  mano  alla  fazione  contraria,  si  ristrin- 
sero insieme  per  tumultuare  e  levar  Pisa  a  rumore 
e  gli  opposti  cacciare,  prima  che  gli  Anziani  entras- 
sero in  carica.  I  Raspanti  si  accorsero  della  trama, 
e  si  prepararono  a  resistere.  Gli  Anziani  che  stavano 
per  uscire  del  loro  ufficio,  onde  riparare  all'imminen- 
te rovina,  chiamarono  i  capi  d'  ambe  le  parti;  aper- 
sero loro  il  precipizio  in  cui  voleano  gittar  la  patria, 
e  li  fecero  giurare  di  non  più  offendersi.  Ma  per 
loro  sventura  le  città  non  ebbero  mai  penuria  di 
sciaurati  che  godono  de'  tumulti  come  certi  augelli 
rapaci  godono  delle  tempeste.  Alcuni  di  cotestoro  si 
misero  attorno  ai  Bergolini  e  loro  persuasero  che 
i  Raspanti  sarebbero  stati  quieti,  finché  i  nuovi  An- 
ziani non  entrerebbero  in  carica;  ma  poi,  quando 
avessero  in  loro  potere  la  maggior  parte  delle  ma- 
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castrature  e  le  masnade;  si  leverebbero  a  romore  ; 
s' impadronirebbero  affatto  di  Pisa,  e  ne  caccereb- 
bero quanti  avevano  contrarii:  così  la  religione  del 
giuramento  fu  posta  in  non  cale. 

Era  la  vigilia  del  S.  Natale  —  e  non  pareva  tempo 
di  confusione  e  di  pugne,  quello  in  cui  nacque  il  Dio 
(f  amore  e  di  pace  —  allorché  nel  quartiere  di 
Chinsica  si  cominciò  a  gridare  viva  la  libertà,  viva 
il  popolo  e  la  parie  Bergolina.  1  Gambacorti  erano 
tutti  usciti  in  armi  co' loro  seguaci,  e  passato  tumul- 
tuosamente il  ponte,  entrarono  nel  quartiere  di  mezzo; 
e  tirando  pe  '1  Borgo  di  S.  Michele  viva  libertà  po- 
polo e  Bergolini  —  fecero  echeggiare  per  ogni  can- 
to. Dino  della  Rocca  accorrendo  co'  suoi  mandò 
pregando  tutti  della  sua  fazione  onde  far  argi- 
ne ai  Bergolini;  ma  la  maggior  parte  negaron  divi- 
dere il  di  lui  divisamento,  pensando  che  gli  Anziani 
avrebbero  colle  masnade  riparato  ad  ogni  disordine. 
Diiio  in  questa  guisa  abbandonato,  si  ritirò  nella 
sua  casa  ,  preparandosi,  per  ogni  caso,  alla  difesa; 
e  così  non  trovando  i  Bergolini  alcuna  resistenza 
seguitarono  a  scorrere  la  città;  e  finalmente  trasse- 
ro alla  casa  di  Dino  e  presero  a  battagliarla.  Egli 
peraltro,  non  solo  teneva  fermo  ;  ma  insieme  con 
quelli  che  seco  lui  vi  s'  erano  ricoverati  tempe- 
stando giù  sassi  e  freccie ,  cagionava  gran  danni 
ai  nemici;  quando  colle  masnade  sovraggiunsero  due 
Anziani.  Si  misero  tra  mezzo  ai  tumultuanti  e  vole- 
vano quietarli;  ma  ne  seguì  effetto  contrario.  Essen- 
doché Dino  della  Rocca  dubitando  d'  essere  anco 
dagli  Anziani  tradito,  fece  rompere  il  muro  della 
casa  dalla  parte  di  dietro,  e  di  là  se  ne  fuggì  con  la 
sua  famiglia.  Intanto  le  forze  de'  Bergolini  aumen- 
tarono; e  gli  Anziani  dovettero  cessare  dal  loro  buon 
disegno.  Le  porte  di  Dino  furono  in  pochi  istanti  at- 
terrate: non  potendo  sfogare  la  loro  rabbia  sul  della 
Rocca  ch'era  scampato,  si  rifecero  sulle  stanze  di  lui, 
le  quali  posero  a  sacco,  e  quindi  vi  appiccarono  il 
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fuoco .  Ugual  sorte  ebbero  le  cose  degli  altri  della 
Rocca,   de'  Gherardeschi,  de'  Botticella,  de'  Sanca- 
sciani  e  molte  altre. 

Dopo  questo  corsero  i  vincitori  alla  piazza  degli 
Anziani  dove  il  capitano  teneasi  in  guardia  con  molti 
cavalli  e  fanti;  V  affrontarono,  lo  cacciarono  con  tutti 
i  suoi  e  il  ridussero  a  commettere  alla  fuga  la  propria 
salvezza,  lasciando  il  suo  palazzo  con  quanto  v'era, 
in  balia  de'  Bergolini. 

Per  tal  modo  rimasti  con  intiera  palma,  presero 
il  governo;  alcuni  magistrati  cassarono;  ne  crearon 
de'  nuovi;  e  fatto  capitano  del  popolo  Ranieri  di  Me- 
dula  e  signore  Andrea  Gambacorti  (i) ,  cacciarono 
dì  Pisa  i  principali  Raspanti  ;  quelli  di  poca  stima 
lasciarono  ;  ma  per  tarpar  loro  le  penne ,  loro  im- 
posero un  balzello  di  settantamila  fiorini  d'oro:  per 
questa  via  i  Bergolini  si  stabilirono,  e  i  Gambacorti 
tra  essi  quasi  tirannegiarono  la  città. 

—  1348 —  Ma  orribile  fu  il  primo  anno  del  nuovo 
reggimento,  conciossiachè  si  stese  su  Pisa  e  quindi 
su  tutta  Toscana  per  passar  poi  anche  più  oltre , 
una  micidialissima  pestilenza.  Morivano  ora  trecento, 
ora  cinquecento  persone  ogni  giorno,  sicché  vi  estin- 
se circa   settanta  per  cento   degli  abitanti  (2). 

Anche  V  Arcivescovo  Dino  da  Radicofani  soggiac- 
que ai  crudele  flagello,  in  suo  luogo  Papa  Clemente 
elesse  Giovanni  Scherlatti  Canonico  Pisano,  benché 
fosse  solamente  suddiacono  (3).  Questi  non  prese 
peraltro  il  possesso  della  sua  chiesa,  prima  dell'an- 
no seguente. 

(i)   Vedi  Repetti  Dizonario  Geografico  della   Toscana. 

(2)  Jn  questa  peste  si  legga  Matteo  Villani,  il  quale  ci  fa 
sapere  che  ne  Tu  vittima  anche  il  buon  Giovanni  suo  fratello; 
leggasi  il  sommo  Boccaccio  nel  suo  Decamerone. 

(3)  La  Bolla  della  elezione  di  questo  Arcivescovo  si  conserva 
nell"  archivio  Archiepiscopale.  Da  un  altra  Bolla  nell'  archivio 
Capitolare  conservata  risulta  eh'  Egli  prese  il  possesso  della  sua 
Chiesa  i'  anno   i34cj,  come  si  dice  nel   testo. 
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—  1349 —  Nel  quale  tre  furono  i  Potestà  che  si 
successero  nel  governo  di  Pisa:  Ugolino  da  Gubbio 
e  il  figlio  di  Lui  Francesco,  e  Simone  di  Arriguccio 
Astacolli  da  Todio:  Capitano  di  popolo  fu  Pietruccio 
Mastini  da  Cagli  per  sei  mesi; pel  resto  dell'anno  Matteo 
da  Narni  :  sovrastanti  poi  alle  Masnade  del  Comune 
furono  Francesco  Gambacorti  e  Francesco  Agliata. 
Sotto  di  essi,  andarono  spedite  dalla  repubblica  parec- 
chie Ambascerie.  Giovanni  Erici  Dottore  e  France- 
sco Merola  andarono  al  Re  Pietro  d'Arragona,  per- 
chè fossero  tolti  alcuni  pregiudizi  contro  i  nego- 
zianti Pisani:  ne  ottennero  l'infrascritto  provvedi- 
mento (1). 

Nos  Petrus  Dei  grafìa  Rex  Aragon.  V aleni.  Maioiic.  Sar- 
din.  et  Corùcae  Cornesq.  Barchion.  Rossilion.  et  Ceritan.  at~ 
tendentes  nos  dtidum  concessionem,  seu  provisionem  infra  seri- 
plam  ad  humilis  supplicalionis  instanliam  Ioannis  Hericiis  De  - 
cretorum  Doctoris  Consiliarii  nostri ,  et  Frnncisci  Merola 
Nunciorum  Comnmnis  Pisanorum ,  qui  ad  nostrani  Maiesratem 
Regiam  fuerant  destinali  ,  fecisse  in  hac  forma.  Nos  Petrus 
Dei  gratia  Hex  Aragoniae ,  et  e.  .  .  .  ad  Nostrae  Maìeslalis 
presenliam  compartisse  Nobile m  Ioannem  de  Hericiis  Deere - 
torum  Professorem ,  Consiliarium  nostrum  dileclum,  et  Fran- 
ciscum  Merola  Cives,  et  Ambascialores  ad  nos  destinalos  per 
Commune  Pisanum,  asserentes,  quod  cum  Mercatores  ,  et  Ne- 
gotiatores  Communis  praedicii  dubitarenl  intrare  in  Civitates, 
et  loca  nostra ,  causa  mercationis ,  et  negotiationis ,  praetextu 
aliquarum  Marcarum  ,  quae  per  nos,  et  predecessores  nostros 
concessae  dìcebatur  subditis  nostris,  contra  Commune  Pisarum, 
et  singulares,  ac  districtuales  eìusdem.  Dictum  Commune  pa- 
ratum  existere  subditis  nostris  condigna  satisfactionem  facere, 
si  respectu  esset  ,  eos  de  iure  teneri  in  aliquo  ,  et  propterea 
duxerunt  nobis  humiliter  supplicandum,  ut  omnes  illos,  si  qui 
erant  ex  subditis  nostris ,  qui  valeant  conqueri  de  Communi 
praedicto,  et  de  forti  a  luris  in  eo  reperta  ,  conv  oc  ari  facere 
dignaremur  corani  nobis  ad  ostendendum  illud,  cum  ipsi  pa- 
rati existerent  eis  facere  dignam  salisfalionem,  et  de  sua  ìn- 
nocentia  se  purgare ,  et  prò  conservandis  confaedet ationibus , 
ac  pactionibus  foederis  et   aliis    conventionìbus  Inter  Jllw-trits. 

(i)  L'originale  si  conserva  nell'archi v io  delie  Rifor  in  Firenze. 
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Re  gas  Aragon.  et  dietimi  Commune  ,  ac  utriusque  subditorum 
ittilitatìbus  J'actis  ,  et  initis  ,  talis  orcio  fteret  ,  et  in  futurum 
modo  debito  serventur ,  et  praedicta  inviolabiliter  observentur, 
et  praedicti  subditi  subdictae  pacis  ....  hincinde  tute,  et  se- 
cure  valeant  negociari,  et  in  terris  utriusque  utiUtates,  et  com- 
moda procurare.  Quorum  audita  supplicatane  ,  licet  per  Gi- 
vi tates  Valentiae  ,  et  Barchinonae  ,  citationes  fieri  fecerimus 
nostris  subditis  ente  dictis,  quod  certa  die  corani  nobis  coni- 
parentur  ad  ostendendum  raliones,  si  quas  habebant,  quae  per 
dictis  possent  vel  debcrent  ,  in  ediquo  obsistere  ,  nidlus  lumen 
in  termino,  neque  post  de  gratia  expectatus  comparvit,  seu  se 
ad  praedicta  opposuit  ,  qui  causas  ,  vel  rationes  iustas  osten- 
deret,  propler  quas  ad  subscripta  debita  procedere  requiremus, 
ideo  nos  videntes  bonas  ajfeclionem,  et  voluntatem,  quam  di- 
etimi Commune  ad  nos,  et  domimi  Aragoniam  gerit  ,  et  vo- 
lentcs,  ut  convenit  ,  inter  nos  ,  et  ipsum  Commune  inita  Jeder 
a  observare,  et  quod  de  bono  in  melius  amoris  rinculimi  inter 
nostros,  et  eius  dislrie.tuales  prosperetur,  et  absque  violeniia  aliqua 
conservelur,  cimi  praesenti  carta  nostra  omnes,  et  singulas  mar- 
cas,  pi  gnor  ationts  ,  et  represalias  per  nos,  et  praedecessores 
nostros  concessas  contra  dicium  Commune,  et  suos  districhiate* 
revocamus,  et  in  totum  toUimus  ,  annuUamus  ,  ac  edam  suble- 
namus  ex  rationis  debito  ,  co  de  gratia  speciali  ,  volenles  ,  et 
etiam  concedentes,  quod  universi,  et  singuli  Mercalores,  et  alii 
districluales  Communis  praedicti  cum  omnibus  rebus  ,  merca- 
luris,  et  bonis  eorum  venire  valeant  per  universas,  et  singulas 
Civitales,  et  loca  nostra,  tam  ci  tra,  quam  ultra  mare,  sisten- 
tia,  salve  pariter,  et  secure,  el  non  possint  per  nost  vel  Offi- 
ciale* t  aul  subditos  nostros  ex  dieta  causa  pignorari,  marcari 
vel  propler  ea  molestari.  M andantes  univtrsis,  el  singulis  Offi- 
cialibus,  et  subditis  nostris  praesentibus,  et  Juluris,  quod  hanc 
nostrum  provisionem,  et  concessionem  firmarvi  habtanl,  teneant, 
et  observent,  et  contra  ea  venire  inaliquo  non  acce  pieni,  quiri 
immo  ,  si  tempore  huiusmodi  concessionis  ,  et  revocationis  ,  in 
contrai ium  aliquid  fuerit  aceeplatum  ,  vi  Lui  revoecnl,  et  fa- 
ciant  prolinus  revocari  ,  si  tram  ,  et  indignationem  nostrani 
cupiunt  evitare .  In  cuius  rei  testimonium  praesentem  cai  tam 
nostrani  fieri  iussimus,  nostro  Sigillo  pendenti  munii ani  .  Da- 
tum  Faiendae  x.    kal.  Februarii  Anno  Doni.   MCCCXL1X. 

Et  nunc  fuerit  nobis  per  Nobiles,  et  dilectos  loannem  Buz- 
zaccherini  de  Sigismundis  Milileni  ,  et  loannem  de  Hericis 
Deeretorum  Doctorem  Consiliarium  nostrum  prudenlem  ,  nun- 
cios  per  dietimi  Commi ine  ad  nostrani  praesenliam  novi  ter  de- 
stinatos  humililer  supplicatum,  ut  provisionem,  et  concessionem 
praedictam  confirmare,  et  teneri,  et  servari  facere,  de  nostra 
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benigni  tate  solita  dignaremnr .  Idcirco  ipsorum  Nitncioruin 
supplicatione  admissa  benigne  ,  necnon  dirti  Commitnis  con- 
tempi  adone,  et  ut  amoris,  et  dilectionis  vinculum  inter  snidi- 
tos  nostroSy  et  dicti  Commitnis  districtuales  ,  quod  antiquiter 
viguit,  perseveret  concessionem ,  et  provisionem  praedictam  de 
speciali  gratia  serie  praesentium  confirmamns  ,  prout  mclius 
superius  continet;  Mandantes  universis,  et  singulis  Offìcialibits, 
nostris  prò  sentibus,  et  futuris,  vel  Locurn  tenentibus  e  or  un  de  m 
quatenus  provisionem ,  et  confinatati onem  nostrani  praedictam 
huiusmodi  teneant  firmiter,  et  observent  ,  et  non  contravenial, 
nec  aliquae  contravenire  permittant   aliqua  r adone  . 

In  cuius  rei  testimonium  praesenlem  inde  fieri  ,  et  Sigillo 
nostro  pendenti  iussimus  communiri . 

Datum  Valentiae  xiv.  Februarii  Anno  a  Nativiiate  Do- 
mini MCCCL1IL 

Bartolomeo  di  Masaccio  Buonconti ,  e  Villano  da 
Piombino  andarono  a  Roma;  Rosso  Buzzaccherini 
e  Jacopo  da  Fauglia  a  Genova;  ser  Michele  da  Ghez- 
zano  a  Firenze;  Bartolomeo  da  Pontedera  a  Mon- 
topoli;  e  Benincasa  Giuntarelli  a  Milano.  La  causa 
di  tali  spidizioni  non  è  conosciuta;  può  bensì  cre- 
dersi che  avvenissero  onde  mettersi  in  guardia  con- 
tro gli  ambiziosi  disegni  di  Giovanni  Visconti  Arci- 
vescovo e  Signore  di  Milano. 

Lucchino  Visconti  era  morto  il  24  gennajo,  avve- 
lenato da  Isabella  del  Fiesco,  rotta  al  vizio  di  lus- 
suria quant' altra  mai.  Ora  l'Arcivescovo  Giovanni 
trovandosi  assoluto  signore  di  quello  scettro  che 
sotto  Luchino  avea  indirettamente  maneggiato,  ogni 
cura  spendeva  per  dilatarne  il  dominio.  Ed  i  Pisani 
che  già  sapeano  la  sfrenata  avidità  del  Biscione  (1), 
pensavano  ai  casi  loro,  onde  non  esser  in  ogni  evento 
colti  all'  improvviso. 

Ad  un  tempo  riformarono  l' uffizio  di  Capitano 
del  Popolo,  determinandone  meglio  i  diritti  e  i  do- 
veri, ed  il  numero   prescrivendo  e  la  qualità   della 

(i)  Cosi  si  chiamò  la  casa  de' Visconti  per  cagione  della  Vi- 
pera ossia  serpente  dell'  armi  sue  gentilizie.  Muratori  Annali 
d'  Italia. 
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gente  che  il  Capitano  dovea  tenersi  attorno  :  così  vo- 
leano  gli  Anziani  impedire  che  T  animo  di  chi  tanta 
carica  cuopriva,  insolentisse  nel  periglioso  comando. 

—  1350  —  I  primi  che  Y  ebbero  dopo  in  tal  guisa 
ridotta,  furono  Pietro  di  Testa  de'  Mastini  da  Cagli, 
e  quindi  Porcello  d'  Arrigo  del  Porco  da  Gubbio. 
Reggendo  essi  le  cose,  nulla  di  gran  momento  av- 
venne nella  città;  ma  ben  dovettero  stare  sempre 
più  all'  erta  contro  il  Visconti  che  tanto  si  fece  forte 
quest'  anno  ne'  suoi  vasti  disegni,  comprando  Bolo- 
gna, e  per  parentela  stringendosi  a  Mastino  della 
Scala,  ed  al  conte  di  Savoja  Amadeo  V!  (1). 

—  1351  —  I  Fiorentini  ingelositi  a  buon  diritto 
di  tanto  potere,  dell'  Arcivescovo  Giovanni  e  veden- 
do ben  chiari  i  suoi  pensieri  sulla  Toscana  ,  pre- 
sero a  maneggiare  contro  Lui  delle  leghe  in  Lom- 
bardia; ma  Egli  le  sturbò,  e  si  adoprò  inoltre  per 
staccare  dall'  alleanza  di  Firenze  i  Pisani  mandando 
appositamente  ad  essi  Bernabò  suo  nepote. 

Pieno  di  speranza  per  le  nimistà  passate  tra  T 
Fiorentino  e  Pisano  Comune ,  si  presentò  Bernabò 
agli  Anziani  ;  ed  a  nome  del  suo  zio  promise  gran 
numero  di  gente.  I  Gambacorti  risposero  che  avendo 
pace  co'  Fiorentini,  non  era  dovere  romperla,  senza 
ragione  con  essi,  e  violare   la  fede  e  i  giuramenti. 

Ma  1'  ambasciatore  si  accorse  bene  non  esser  quella 
de'  Gambacorti,  la  volontà  dell'  universale  ;  e  così 
persuase  al  suo  zio .  li  quale  spedì  tosto  nuovi  in- 
viati ordinando  loro  di  esporre  1'  ambasciata  nel 
parlamento  generale. 

Congregato  infatti  a  loro  istanza  dicesi  che  uno 
de'  Messi  del  Visconti  vi  tenesse  questo  discorso: 
Signori  dopo  tante  esperienze  conoscete  bene  la  su- 
perbia della  Nazion  Fiorentina  la  quale  non  solo  i 
vicini  ma  anco  i  lontani  inquieta  continuamente . 
//  mio   Signore  pertanto  ha  risoluto   domare  tanta 

(i)  Muratori  Annali  à'  Italia. 
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alterigia,  ed  un  potentissimo  esercito  di  lui  e  già  ai 
loro  danni.  Pure  la  più  grande  speranza  di  vittoria 
Ei  la  ripone  nel  vostro  aiuto.  E  potete  voi  esitare 
un  momento?  Voi  lo  sapete,  il  desiderio  che  i  Fioren- 
tini hanno  di  togliervi  la  libertà,  e  quante  volte,  or 
colla  forza  aperta  ora  co'  tradimenti  V  hanno  pro- 
curato. Ora  è  pace  tra  voi  ed  essi;  ma  appena  ve- 
dranno il  loro  vantaggio  non  indugeranno  ad  in- 
frangerla. Preveniteli  or  che  potete  far  la  loro  ro- 
vina :  la  casa  Visconti  v'invita  che  tante  volle  vi  ha 
soccorsi  con  eserciti  interi,  e  da  cui  dovete  ricono- 
scere la  vittoria  nelV  ultima  guerra  di  Lucca.  Ade- 
rendo alt  armi  del  Signore  di  Milano,  favorite  in- 
fine la  parte  Ghibellina,  la  parte  vostra,  ed  abbattete 
la  parte  Guelfa  implacabile  nemica  della  indipendenza 
de'  migliori  popoli  d'  Italia. 

Per  questa  ed  altre  ragioni  il  Popolo  andava  in- 
clinando- Lo  che  vedendo  gli  Anziani  proposero  agii 
Ambasciatori  di  ritirarsi  per  alcun  poco,  onde  gii 
adunali  potessero  consultare  e  deliberare  con  libertà; 
e  ciò  fatto ,  Francesco  Gambacorti  parlò  in  questa 
guisa  : 

Signori  avete  uditi  gli  Oratori  Milanesi  che  vol- 
lero persuadervi  a  riprender  con  Firenze  la  guerra. 
Ascoltate  schietto  il  mio  parere.  Noi  abbiamo  stret- 
ta concordia  co'  Fiorentini;  ne  dal  giorno  in  cui  ci 
porgemmo  amica  la  mano,  abbiamo  ricevuta  offesa 
alcuna:  e  perchè  dunque  dovremo  levarci  ostilmente 
contro  di  loro  ?  Non  mi  si  ponga  in  campo  la  ragio- 
ne di  stato,  per  V  utile  che  possiamo  tirare  dal  pas- 
so che  ne  si  propone.  Il  Signore  di  Milano  avrà  cer- 
tamente la  peggio;  ed  in  questo  caso  chiaritici  man- 
catori di  fede  ai  Fiorentini,  possiamo  aspettarci  le 
più  crudeli  oppressioni.  Ma  s'  anco  dovesse  il  Visconti 
riportare  vittoria,  che  dobbiamo  attendere  ?  Som- 
messa Firenze  Egli  si  volgerà  contro  Pisa,  né  essa  avrà 
forza  per  resistere  ne  amistà  da  invocare  nel  periglio. 
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In  (pianto  ai  bene  fi  zìi  fattici  dalla  casa  Visconti, 
io  non  gli  nego;  ma  altrettante  ingiurie  gli  oscurano. 
Da'  Visconti  trattenuti  e  straziati  i  nostri  ostaggi . 
Da'  Visconti  soccorsi  i  nostri  nemici,  i  figli  del  Ca- 
stracani. Da  Luchino  Visconti  saccheggiato  il  nostro 
territorio,  ed  emunto  l'erario  nostro.  Finalmente,  al- 
lorché vi  si  chiama  a  sostenere  i  Ghibellini,  mirate 
bene  addentro:  l'ambizioso  non  ha  partito;  è  tutto, 
ed  è  nulla,  a  seconda  dell1  utile  suo.  Ricordate  Ca- 
struccio  :  era  Ghibellino  e  noi  V  aiutammo  :  col  no- 
stro braccio  flagellò  i  Guelfi  Fiorentini  ;  poi  si  fece 
nostro  tiranno.  Lo  perchè  io  conchiudo,  si  risponda 
agli  ambasciatori  che  abbiamo  fermo  di  starcene 
neutrali. 

E  così  fu  fatto  :  poiché  la  repubblica  ricusò  di 
prender  i'  armi  contro  di  un  popolo  rivale  bensì , 
ma  unico  sostenitore  in  Italia  della  causa  della  li- 
bertà (1). 

In  questo  medesimo  anno  ricusarono  i  Pisani  di 
unirsi  a  '  Veneziani   contro  i  Genovesi. 

11  senato  di  Venezia  non  potendo  con  le  sue  forze 
mantenersi  vantaggiosamente  in  Oriente,  mandò  alla 
repubblica  di  Pisa  invitandola  a  vendicare  la  disfatta 
della  Meloria;  ma  Pisa  era  in  allora  governata  dai 
Gambacorti,  uomini  che  non  avevano  antichi  odj 
da  soddisfare,  né  da  trarne  antiche  vendette  ;  inol- 
tre T  interesse  della  mercatura  faceva  desiderare  la 
continuazione  della  pace.  Contuttociò  seguitarono  le 
ostilità  e  tra  Genova  e  Venezia,  e  tra  '1  Visconti  e 
il  Comune  di  Firenze. 

—  1352  —  Col  Visconti  erano  molti  tirannuzzi 
che  si  adopravano  sperando  racquistare  i  seggi  da 
cui  erano  stati  balzati  :  erano  fra  questi  i  Castracani 
che  tolsero  ai  Fiorentini  la  Rocca  di  Coreglia  e  la 
terra  di  Sorana. 

Firenze  intanto  aveva  mandato  a  Carlo  IV  re  dei 
Romani,  nipote  d'  Enrico  VII  e  figlio  di  Giovanni  di 

(j)  Vedi   Sismondi. 
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Boemia,  rappresentandogli  che  queir  avanzo  di  au- 
torità, che  gì'  imperatori  aveano  in  Italia,  pericolava; 
che  facea  mestieri  abbassare  I'  alterigia  del  Signore 
di  Milano;  che  scendesse  a  prendere  le  due  corone 
de'  Lombardi  e  dell'  Impero  Romano,  e  le  repub- 
bliche di  Toscana  lo  avrebbero  secondato  con  tutta 
la  loro  potenza.  Da  un  cancelliere  imperiale  si  con- 
cluse il  trattato,  e  nel  mese  di  maggio  fu  bandito 
a  Firenze;  ma  Carlo  IV  ricusò  ratificarlo,  non  po- 
tendo per  allora  allontanarsi  dalla  Boemia  (1). 

Nullostante,  quest'intelligenza  de  Toscani  comuni 
col  re  de'  Romani,  la  morte  di  Clemente  VI  avve- 
nuta il  5  decembre  e  i  poco  buoni  successi  avuti 
dai  Castracani  in  Garfagnana,  fecero  piegare  1'  Ar- 
civescovo Visconti  a  trattative  di  pace  :  i  Gambacorti 
e  la  Repubblica  Pisana  s'  interposero.  Ambasciatori 
di  Milano  e  di  Firenze  si  recarono  a  Sarzana,  come 
i  due  Gambacorti  Francesco  e  Lotto. 

—  1353  —  Ivi  cominciarono,  il  primo  gennaio,  le 
conferenze;  e,  specialmente  per  la  somma  prudenza 
de'  Pisani  ambasciatori  fu  conclusa  la  pace  ben  pre- 
sto, non  solo  tra  V  Arcivescovo  Visconti  ed  il  comune 
Fiorentino;  ma  anche  tra  tutte  le  terre  aderenti  a 
quegli,  e  i  Senesi,  Aretini,  Perugini  ed  altri  a  que- 
sti aderenti:  i  principali  capitoli  del  trattato  furono 
i  seguenti . 

Che  dei  danni  fatti  all'  esercito  del  Visconti  nel 
fiorentino  non  se  ne  pretendesse  alcuna  sodis fazione. 

Che  i  Fiorentini  e  gli  altri  della  Lega  dovessero 
rimettere  lutti  i  banditi  per  causa  di  detta  guerra, 
e  qualunque  fosse  stato  dichiarato  aderente  del  me- 
desimo Arcivescovo  Visconti;  ma  i  ribelli,  ed  usciti 
per  altro  conto,  non  s' intendessero  compresi  in  que- 
sto capitolo;  ed  in  eia  se  ne  lasciava  V  arbitrio  ai 
detti  Gambacorti  mezzani  della  pace. 


(r)  Matteo  Villant. 
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Che  il  Visconti  dovesse  richiamare  a  sé  V  esercito, 
che  aceca  in  Toscana,  e  restituire  tutto  quello  che 
aveva  tolto  ai  Fiorentini,  e  agli  altri  collegati. 

Che  i  Fiorentini  dovessero  restituire  Lozzole  agli 
Ubaldini. 

Che  i  Pisani  restassero  neutrali,  come  erano  stati 
in  detta  guerra. 

Che  movendo  guerra  i  Fiorentini  ai  Pisani,  po- 
tesse il  Visconti  porger  loro  ajuli ,  non  ostante  il 
presente  accordo.  E  per  il  contrario,  se  il  medesimo 
Visconti  venisse  contro  i  Pisani,  potessero  i  Fioren- 
tini soccorrergli  senza  esser  imputati  di  contravve- 
nire alla  pace. 

In  Firenze  la  pace  fu  pubblicata  il  primo  cT  apri- 
le; ma  nuove  vicende  riserbaronsi  alla  Italia.  Suc- 
cesso a  Clemente  VI  Innecenzo  Vi ,  questi  risolse  di  li- 
berare le  città  della  Chiesa  dai  tiranni  che  le  governa- 
vano e  ridurle  sotto  la  immediata  sua  autorità.  Posto 
assieme  un  esercito,  scelse  a  guidarlo  il  cardinale 
Spagnolo  Egidio  Albornoz  che  si  diceva  discendente 
dalle  reali  schiatte  di  Leone  e  di  Arragona  ,  e  che 
s'  era  reso  glorioso  per  fatti  d'  arme  contro  gì'  in- 
fedeli. Il  Cardinale  entrò  in  Italia  nel  mese  d'  ago- 
sto. I  Pisani  mandarono  a  complimentarlo  in  nome 
della  repubblica  Niccolò  di  Messer  Lotto  Taccoli . 
Era  potestà  di  Pisa  Bettucio  o  Retto  Gorgeria  da 
Monte  Melone,  e  capitano  di  popolo  Simone  de'  Conti 
da  Spoleti.  Sotto  i  quali  furono  spedite  parecchie 
ambascerie  in  diverse  parti:  Giovanni  Buzzaccherini 
al  re  d'Aragona,  pregandolo  che  volesse  confermare 
i  provvedimenti  fatti  1'  anno  1349  onde  assicurare 
liberi  i  traffici  de'  Pisani  nel  regno  Aragonese  —  e 
la  preghiera  fu  accolta .  Messer  Ugolino  dei  Polta 
andò  in  parti  segrete;  messer  Corrado  di  Bernardi- 
no da  Vico  andò  a  Siena;  Guatando  Ricucchi  e  Pa- 
pa di  Marti  a  Genova:  questi  ultimi  pare  che  aves- 
sero la  missione  di  condolersi  con  quella  repubblica 
per   le    cose   avvenute   tra   lei   e  Venezia  ne' mari 
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d'  Oriente ,  ed  a  procurare  la  restituzione  di  molte 
merci  attenenti  ai  Pisani,  e  loro  tolte  da  alcuni  Ge- 
novesi, in  una  traversata  da  Sardegna  a  Pisa  (1). 

Commissario  generale  a  Lucca,  andò  quest'  anno 
Neri  di  Guido  Agliata. 

—  1354  —  E  qui  V  ordine  delle  cose  ci  porta  a 
parlare  di  un  capitano  di  venturieri  che  se  non  fu 
il  primo  in  quest'  arte  funesta ,  come  dice  Matteo 
Villani,  fu  al  certo  fra  tutti  formidabilissimo  —  io 
dico  di  frate  Monreale  d'  Albano,  chiamato  dagli  Ita- 
liani fra  Moriale.  Distintosi  valente  soldato  in  acca- 
nite guerre  contro  Giovanna  regina  di  Napoli,  potè 
mettere  insieme,  al  finire  di  quelle  sfortunate  cam- 
pagne, una  masnada,  che  si  tenne  stretta  con  una 
certa  disciplina  unita  ad  ogni  militare  licenza.  Con- 
trariato dalla  sorte  in  sulle  prime,  potè  poi  racco- 
gliere mille  cinquecento  cavalli  e  duemila  fanti ,  e 
avanti  che  passasse  il  novembre  del  1353,  quaran- 
taquattro castelli  già  gli  eran  soggetti.  Ciò  fu  il 
preludio  della  sua  grandezza,  poiché  da  ogni  parte 
d'  Italia  e  perfino  di  Germania,  accorsero  a  dividere 
seco  Lui  gli  assassinii,  i  perigli  e  le  prede  (2). 

Spiegata  la  sua  bravura  e  la  sua  ferocia  nella 
Romagna,  Egli  pensò  passare  in  Toscana.  Le  Repub- 
bliche Toscane  si  collegarono  allora  contro  di  Lui; 
voleangli  resistere  nella  provincia  di  Perugia;  ma 
egli  seppe  staccare  con  belle  promesse  i  Perugini 
dalla  Lega  e  per  Asciano  e  Montepulciano  venne  su 
quel  di  Siena.  I  Senesi  gli  pagarono  sedicimila  fio- 
rini affinchè  proseguisse  il  suo  camino,  senza  fer- 
marsi nel  loro  territorio.  Gli  Aretini  gli  dettero  ar- 
nesi e  vettovaglie.  I  Fiorentini  vollero  resistere 
giuntisi  ai  Pisani  ;  ma  allagato  il  loro   paese   dalla 

(j)  Nell'Archivio  capitolare  esistati  decreti  del  Consiglio  e 
del  Potestà  pei  quali  ai  padroni  delle  merci  rammentate  si  con- 
cede diritto  di  rappresaglia  su'  Genovesi  e  sugli  abitanti  di  Bo- 
nifazio die  dovcan  essere  a   parte  del  rubamcnlo. 

(2)  Matteo  Villani. 
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compagnia  di  Mondale ,  simile  ormai  a  sterminato 
diluvio,  risolvettero  all'  ultimo  di  venire  agli  accor- 
di, e  pagarono  venticinquemila  fiorini:  i  Pisani 
ne  pagarono  sedicimila,  oltre  grossi  doni  fatti  ai  di- 
versi capi  dell'orde  del  capitano  di  ventura,  il  qua- 
le dal  suo  canto  promise  alle  due  repubbliche  che 
per  due  anni  non  entrerebbe  più  nel  loro  territorio, 

Nel  mese  d'  agosto  frate  Mondale  pagava  la  pe- 
na di  tante  ruberie,  e  tanti  disegni  lasciava  sul  pa- 
tibolo in  Roma,  per  ordine  di  Cola  di  Rienzo.  Frat- 
tanto Carlo  IV  sbrigatosi  delle  sue  faccende  in  Roe- 
mia,  sollecitato  egualmente  dai  Guelfi  e  dai  Ghi- 
bellini a  calare  in  Italia,  erasi  recato  il  14  aprile 
in  Udine. 

Il  tre  novembre  arrivò  a  Padova,  donde  quattro 
giorni  dopo,  s' incarnino  verso  Mantova.  Ivi  si  ri- 
posò alcune  settimane  per  trattare  di  concordia,  se 
era  possibile,  tra  i  Visconti  ed  i  loro  nemici.  1  Vi- 
sconti gli  spedirono  splendida  ambasceria,  con  sun- 
tuosi regali,  e  promesse  d'  ajuti,  e  V  invito  a  pren- 
dere la  corona  di  ferro. 

Ad  un  tempo  mandò  alla  repubblica  di  Pisa  il 
Vescovo  di  Vicenza  e  messer  Senso  da  Prato  a  ri- 
chieder in  essa  libero  ingresso,  al  suo  partirsi  da 
Milano.  Arrivarono  felicemente  i  due  Ambasciatori 
e  furon  accolti  con  ogni  onorcvolezza.  11  giorno  do- 
po adunato  il  generale  consiglio  nella  Primaziale , 
esposero  la  loro  missione  :  che  sua  Maestà  volendo 
passare  in  Toscana  per  andar  a  Roma  a  ricevere 
la  corona  imperiale,  eleggeva  di  fermarsi  alcuni  dì 
in  Pisa  come  in  città  sempre  all'  Impero  devotissi- 
ma. E  perchè  i  cittadini  non  dovesse  stringere  qual- 
che timore  di  novità,  in  nome  dell'  Imperatore  dis- 
sero che  Egli  veniva  come  amico  e  padre,  a  con- 
solidare lo  stato,  non  ad  offenderlo;  a  confermare 
tutte  le  grazie  imperiali  e  non  a  toglierle;  non  ad 
imporre  la  ben  che  menoma  gravezza,  ma  bensì  a 
beneficare,  nuli'  altro  dal  Comune  richiedendo,  che 
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le  prove  di  queir  amore   che  agli   antecedenti  Mo- 
narchi avea  dimostrato.  E  tutte  queste  promesse  fu- 
ron  con  pubblico  e  solenne  istrumento  ratificate. 

Allora  il  Consiglio  restò  pienamente  soddisfatto, 
e  cangiata  la  tema  in  sicurezza ,  d'  unanime  con- 
senso a'  due  Legati  fu  risposto  :  che  la  città  si 
teneva  sommamente  onorata,  perchè  sua  Maestà  si 
degnerebbe  favorirla  di  sua  presenza;  e  provava  per- 
si fausta  venuta  la  più  viva  allegrezza.  Di  che  oltre- 
modo contenti  gli  ambasciatori,  se  ne  tornarono  a 
Mantova. 

Ivi  erano  già  pervenuti,  siccome  messi  di  Pisa 
messer  Albizzo  Lanfranchi  Cavaliere,  messer  Pietro 
Obizi  Dottore,  Pietro  d'  Andrea  Gambacorti  e  Niccolò 
Agliata  Offerivano  a  Carlo  IV  la  loro  città,  purché 
accogliesse  le  seguenti  considerazioni  : 

Che  Egli  promettesse  confermarle  il  dominio  della 
città  di  Lucca  con  giurisdizione  Imperiale,  e  rinno- 
varle %  privilegi   degV  Imperatori  suoi  antecessori. 

Che  non  mutasse  lo  stato  della  repubblica,  ma  lo 
lasciasse  nel  modo,  che  lo  trovava. 

Che  gli  Anziani,  che  di  tempo  in  tempo  sedevano, 
dovessero  essere  Vicari  Imperiali  in  tutto  il  dominio 
Pisano  e  Lucchese. 

Che  non  dovesse  insignorirsi  in  conto  alcuno  del- 
l' entrate  della  comunità,  quantunque  assegnate  a 
particolari  cittadini  per  imprestanze  da  loro  fatte. 

Che  non  dovesse  alterare,  ne  variare  l  Offizio  del 
Conservatore,  ne  di  qualunque  altro  Magistrato. 

E  finalmente  dasse  parola  Regia  di  non  rimettere  ve- 
runo dei  fuorusciti  senza  il  consenso  della  Repubblica. 

Promisero  inoltre  sessantamiia  fiorini  d'  oro  da  pa- 
garsi in  quattro  rate  :  la  prima  di  presente  nella  città 
di  Mantova  ;  la  seconda  allorché  sua  Maestà  entre- 
rebbe in  Pisa  ;  la  terza  quando  se  ne  partirebbe;  la 
quarta  al  tempo  della  coronazione  in  Roma. 

Carlo  IV  gradì  esibizioni  sì  affettuose,  e  cortese 
rispose  ai  Pisani  mandati  :  chiara   essergli  la  devo- 
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zione  di  Pisa,  e  con  piacere  aggiungere  questo  nuovo 
argomento  ai  molti  di  cui  attestava  il  passato;  de- 
siderare che  nel  medesimo  affetto  continuassero  ;  che 
Egli  avrebbe  loro  risposto  d'  uguale  amore;  frattanto 
concedere  ogni  domanda.  Con  questi  ed  altri  favori 
(ornò  la  nobile  ambasciata  alla  Patria ,  la  quale  si 
diede  a  pienissima  gioia.  Eravi  Capitano  di  Popolo 
Fortunato  di  Piinaldo  de'Serocci  da  Lodi;  e  Potestà  que- 
gli dell'  anno  precedente:  a  Lucca  poi  andò  Vanni  Zac- 
chi  che  risplendendo  per  dottrine  e  prudenza  era 
ad  un  tempo  ricercato  da-i  Samminiatesi  e  dai  Pe- 
rugini ad  esercitare  la  carica  di  Potestà  nei  loro 
stati.  L'anno  di  cui  parliamo  si  chiuse,  fermando 
pace  tra  '1  re  di  Tunisi  ed  i  Pisani,  per  mezzo  di 
ser  Ranieri  Porcellini  (1). 

—  1353  —  Nei  primi  giorni  del  nuovo  anno  Carlo 
IV  mosse  a  Milano  e  con  magnificenza  vi  fu  rice- 
vuto dai  Visconti.  Il  giorno  della  Epifania  cinse  la 
corona  di  ferro;  e  partì  alla  volta  di  Pisa,  ove  giunse 
molto  prima  che  vi  fosse  aspettato.  Accolto  con  som- 
mo giubilo,  prese  stanza  nella  casa  Gambacorti,  ove 
dimorò  tutto  il  tempo  che  si  trattenne  in  Pisa,  dui 
18  gennajo  al  22  marzo. 

La  città  era,  come  altrove  dicemmo  divisa  nelle 
fazioni  de'  Bergolini  e  de'  Piaspanti .  La  prima  pre- 
valeva, e  Francesco  Gambacorti  col  titolo  di  Con- 
servatore del  buono  stato,  comandava  in  sostanza 
la  repubblica.  I  Raspanti  pensarono  valersi  della  pre- 
senza dell'  Imperatore  per  umiliare  1'  opposta  parte, 
incitati  da  Palletta  conte  di  Montescudajo,  esule  da 
qualche  tempo,  ma  ora  rientrato  in  Pisa,  perchè  era  ai 
servigli  dell'  Imperatore.  Infatti  mentre  il  19  Carlo 
andava  alla  Primaziale  per  ricevere  in  pieno  parla- 
mento l'omaggio  della  città,  si  vide  un  accorrer 
di  gente  armata  gridando:  viva  V  imperatore  e  la 
libertà,  e  muoja  il  Conservatore. 

(i)  Vedine  l'Isiruinento  nell'Archivio  delle  Riforme  in  Fireme. 
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Carlo  compresse  il  tumulto ,  e  fece  metter  giù 
T  armi  ai  sediziosi;  ma  prese  Egli  la  Signoria  della 
citta,  la  guardia  delle  porte,  e  l'amministrazione  del 
tesoro . 

Allora  cadde  il  velo  dagli  occhi  di  tutte  e  due  le 
fazioni,  sentendo  di  aver  perduta  la  libertà  a  ca- 
gione della  reciproca  loro  gelosia.  1  magistrati  chia- 
marono a  se  i  capi  dei  Raspanti  e  de'  Bergolini  e 
tentarono  rappatumarli,  scegliendo  dodici  Sindaci,  i 
quali  stabilissero  le  condizioni  della  pace.  Ordinate 
le  cose,  .Gambacorta  e  Paffetta  chiesero  all'  Impe- 
ratore la  restituzione  di  tutti  i  privilegii  alla  città, 
e  Y  Imperatore  acconsenti  di  buona  grazia  e  ripri- 
stinò nella  piena  autorità  la  repubblica  —  egli  non 
aveva  allora  che  debole  scorta  di  cavalieri  ;  ben  al- 
trimenti avrebbe  fatto  più  tardi ,  quando  venutigli 
colla  Imperatrice  i  rinforzi  di  Germania  si  trovò 
poderoso  di  quattromila  uomini  tra  cavalieri  e  fanti. 

Intanto  i  Comuni  di  Firenze  e  di  Siena  avevano 
disposto  di  essere  di  un  solo  volere  circa  le  cose 
da  trattarsi  coli'  Imperatore,  ed  aveano  mandati  cia- 
scuna i  suoi  ambasciatori.  Essi  furono  introdotti 
all'  udienza  di  Carlo  il  30  gennajo.  Parlaron  prima 
i  Fiorentini ,  rispettose  ma  non  sommesse  parole. 
I  Senesi  al  contrario  ammaestrati  segretamente  a 
perfidia  dal  Monte  dei  nove  (1)  invitarono  Carlo  a 
prendere  la  Signoria  della  loro  repubblica,  senza  ri- 
serva d'  alcuna  preventiva  condizione. 

Firenze  tradita  così  da'Senesi,  rimasta  sola,  dovette 
comprareja  grazia  imperiale;  ma  Ja  comprò  ai  se- 
guenti patti. 

Che  Egli  cassasse  e  annullasse  tu  Ite  le  sentenze  e 
condannazioni  per  avanti  fatte  o  promulgate  contro 
il  comune  di  Firenze,  suo  contado  e  suoi  aderenti, 
dagli  antecessori  Imperatori  e  re  de' Romani. 

Ci)  Cbiamavasi  cos'i  una  fazione  formala  dai  capì  del  parlilo 
popolale  e   rappresentata  da   nove   magistrati. 
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Che  il  comune  di  Firenze,  suo  contado  e  distretto 
si  reggesse  conforme  agli  s tatù  tu  con  facoltà  di  po- 
terne compilare  degli  altri,  non  contrarli  però  alle 
leggi  imperiali,  e  s' intendessero  sempre  approvati 
da  S.  M.  C. 

Che  i  Priori  delle  Arti  e  il  Gonfaloniere,  che  so- 
no, e  che  per  i  tempi  saranno,  dovessero  esser  per- 
petui suoi  Vicarii  Imperiali. 

Che  S.  M.  si  contentasse  per  grazia  speciale  di 
non  entrare  in  Firenze,  ne  meno  in  terra  alcuna 
murata  del  suo  distretto:  dall'  altro  canto  dovessero 
i  Sindachi  della  repubblica  Fiorentina  a  nome  d' Essa 
far  la  debita  sommissione,  e  rendere  obbedienza  alla 
M.  S.  e  riconoscerla  per  vero  Imperatore . 

Che  per  tutto  quello,  che  il  Comune  di  Firenze  in 
qualsivoglia  modo  fosse  obbligato,  e  per  qualunque 
causa  dagli  andati  tempi  fino  al  presente ,  non  solo 
a  Lui  ma  a  tutti  i  suoi  antecessori  Imperatori,  re- 
slasse  libero,  promettendo  di  pagargli  per  tutto  ago- 
sto prossimo  avvenire  in  quattro  paghe  centomila 
fiorini  d'  oro. 

Che  ogn'  anno  nel  mese  di  marzo ,  di  più,  se  gli 
pagassero,  durante  sua  vita,  in  recognizione  di  cen- 
so quattromila  fiorini  d'  oro,  senza  che  S.  M.  potesse 
mai  pretendere  altro  per  qualsivoglia  causa  e  ragio- 
ne dal  detto  comune  di  Firenze,  suo  contado  e  di- 
stretto. 

11  23  marzo ,  le  campane  di  Firenze  suonavano 
a  festa  per  la  pace  conclusa;  ma  sul  volto  dei  cit- 
tadini era  stampato  il  più  profondo  dolore. 

Carlo  entrò  in  Siena  il  23  di  maggio;  annullò  il 
reggimento  de'  nove,  il  28  parti  per  Roma  ;  il  5  aprile 
fu  coronato  in  Vaticano;  il  19  era  di  nuovo  a  Siena 
ed  il  6  maggio  a  Pisa. 

Due  giorni  dopo,  per  farsi  grato  il  popolo  con- 
cesse un  privilegio  agli  Anziani  costituendoli  Vicari 
Imperiali  in  Lucca,  Pietrasanta,  Massa  di  Lunigiana, 
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Sarzana,  e  in  Garfagnana,  come  rilevasi  dal  seguente 
documento  (1). 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIFID. 
TRINITATIS  feliciter    Amen. 

CAROLUS  IV.   Divina  f avente  Clementia  Romanorum   Ini- 
perator  semper  Angustus,  ei  Boemiae  Rex,  Dilectis  nobis   Po- 
testati  ,   Capitaneo ,  Consilio,    Anlianis  ,  Communi,   et   Populo 
Civitatis   Pisarum  nostri  ,  et  Sacri    Imperii    fideUbus  gratiarn 
nostram,  et  omne  bonum  cium  ad  vestrae   probitatis    merita  et 
virtuosa  m  industriam,  necnon  labores  eximios,  qui  bus  prò  ono- 
nore  Sacri  Imperii  temporibus  recolende  memoriae  dieta  Hen- 
rici  q.    Romanorum  Imperatoris  Augusti  avi  nostri  praeclaris- 
simi,  et  aliorum   Rominorum  Principimi  diligentius  insudastis, 
oculum  nostrae  considerationis  dirigimus,   tanto  utique  maiori 
zelo  erga  vos,  et  qualibet  vestra  commoda  nostrae     Serenitalis 
infiammata  affeclio ,  et  ad  uberioris  gratiae  lata  donarla  li- 
beralitas  se  diffundit,  quanto  ad  ipsum  vestrae    virtutis    Con- 
stant la  Inter  caeteros  fìdeles  ,  quos  Romani    Imperii    latitudo 
coniplectitur  ardentioribus  dev  ottantun    soler  tiis    grata     sol  liei- 
tudine  sluduit  promoveri  .   Ea   propler   Principum  ,   Baronum  , 
atque  Pracerum  nostrorum  accadente    Consilio  ,   de    Imperiali 
Romanorum  auctor  itate  motu  proprio,  et  ex  certa  scientia  fa- 
cinvis ,  constitnimus ,  creamus ,    et    ordinamus     Vos    Collegium 
Anlianorum   Pisani  P apuli  praesens  ,  et  futurum  ,  et  vos  ipso* 
Antiani  Pisani  Papali  praesentes,  et  vestros  successores  in  ornni 
tempore  vita  v estrae  ,  et  Convivine    Pisannm  nostros  ,  et  Sacri 
Romani   Imperii  Vicarios  generales    inrevocabiliter    duraturo  s 
per  omnia  tempora  vitae  vestrte  in  Civita' e    Lucana  ,  et  eius 
Castro,  et  in  dictae  Civilatis  Lucanae,  Comitatu,  districtu,    et 
fonia,  et  in   Petrasancta,  et  in  eius  Vicaria,  Z^assa   Lunigia- 
*nae,  et  eius  Vicaria,  Sarzina  ,  et  eius  Castro,  et    in  Garfa- 
<gnana,  in  illis  utriusque  terris,  et  locis,  quia  prò  Communi  Pi- 
sano tenentur,  sci  castodiuntur ,  cum  omnibus  eorum  luribus  , 
et  pertinentiis  universis ,  concedentes  vobis   Aizianis,   et  vestris 
successoribus  antedictis,  ac  Communi  Pisano  prò  omni  tempore 
vitae  vestrae  irrevocabiliter  in  dieta  Civita  te    Lucana  ,  et  eius 
Castro,  et  in  dictae  Civitatis,  comitatu,  districtu,  et  fortia  , 
tt  aliis  praedictis  omnibus,  ei  singulis  terris,  et  locis ,  merum, 
et  mixlum  lmperium  ,  et  absolutum  ,  et  gladii  potestateni  ,   et 


(i)   Vedine   T  originale    nelT  Archivio    delle  Riformagioni     il 
Firenze. 
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plennm,  et  liberam,  et  omnlmodam  iurìsdictiontm,  nec  non  in 
rebus,   et  personis  d.   Civilalis  Lucanae  ,  et  cttiusque  terrete    et 
loci  de  praedictis  cuiuscunique  status ,  dignitatis,  ordinis  prae- 
minentiae,  seti  conditionis  existant,  (  salva   .amen  Ecclesiastica 
liberalitate  )  et  plenam  ,   et   ownimodam    potestalem  exercendi 
praedicta,  et  infrascripta,  et  qualibet  eorum  per  vos,  vel  alios 
Officiales,  ludices,  vel   Minislros  vestros  ad  haec  deputatos,  vel 
etiam  depulandos,  et  anima dver tendi    in    facinorohos ,  ut  opi- 
nino sitis  vos   Antiani   Pisani  populi,  et  vestri  praej'ali  in  di- 
cto  officio  successores,  et  Commune  Pisanum  vusque  ad  eocilum 
vitae  vestrae,  quo  ad  omnia,  et  singula  ,  qua  dici  pos^unt  de 
mero  ,  absoluto  ,   et  mixlo  Imperio  ,  et  lurisdic  liane     qualibet 
generaliter  ,  quo  ad  omnia  ,  specialiter  quo  ad  singula  ,  quae 
in  huiusmodi  Jmperiis,  et  lurisdictionibus  consideratiti;  Admi- 
nistratores  ordinai  ii  Generales,  et  speciales,  auctoritaie  nostra 
praemissa  irrevocabiliter  conslituti,  ita  quod  in  Licitate  prae- 
dieta  Lucana .  et  eius  Castro,  et  aliis  lerris,  et  locis  praedi- 
ctis omnem  vice  nostratn  superioritaiem ,   et   lurisdiciionem  la- 
tissimam  habeatis,  volentes,  et  concedentes,  quod  ad  vos  Vica- 
rios,  et  ad   ludices  per  vos  ad  haec  depulandos  perlineant  ap- 
pellaliones,  in  quibuscumque  caitsis  criminalibus,  etiam  si  nomi- 
na tini,  et  ex  pressa  ad  nos,  seu  ad  nostrae    Maiestalis  audien- 
tiani  fuerint   inlerpositae.  Concedentes  insuper  vobis,  vestrisque 
successoribus  antediclis  ,  et  Communi   Pisano  in   dieta  Civitate 
Lucana,  et  cuius  Castro,  et  ipsus  Civitatis  ,   Cernita iti  ,  jortia, 
et  dislrielu,  et  aliis  tetris,  et  locis  praedictis,  et    quolibet  eo- 
rum, omnia,  et  singula ,  quae  ad   I mperialem  pertincat  Maie- 
stalemt  et  omnia    .quae  Regalium    nomine    continentur ,  etiam 
si  oporteret  de  eis  specialem  mentionem  Jìei  i  ,  et  Baliam  ,  et 
potestalem  in  praedictis    Civilaie     Lucana  ,  et  eius  Castro  ,  et 
aliis  terris,   et  locis  praedictis,  et  quolibet  eorum  officiales  pò- 
nendiy  et  constituendi  ,  exigendi    onera  personalia  ,  et  realia, 
atque  mixta,  ac  vclligalia,  et  Gabellas,  et  quod  omnia  emolu- 
menti reddituSy  et  provetti  'St    qualitercumque  ebunientes  ,  sive 
propler  publicaliones  sive  l   nfiscationes   bonorum,   Jmpositione* 
poenarum,   exalioncs   h ectigalium ,  inlroiluum,  vel  gabellarum 
inde,   vel  prò  praedicta  Civilaie  Lucana,  et  aliis  lerris,  et  lo- 
cis, et  quolibet  eorum,  pieno  iure,  sine  aliqua  restilutione,  vel 
missione  jienda  ncbis,  vel  nostro  aerario,  seu  fisco,  sive  nostri* 
ojficialibus,  pertincant  ad  Commune  Pisani,  et  ind.  Communi* 
Pisani  Cameram  ,  sicut  ipsum  Commune  Pisanum    àecreveril, 
convertantur 

Signum  Serennissimi  Principisf  et  Domini. 

Domini  Caroli  IV.   Roman.  Imperatoris  T  .,     <?• 

/     -  ,-         -      .ri     •     •     •     •  l-         •        r,  Loco   &   àiant. 

Jmictissinu,  et  Gloriosissimi  boemiae   tiegis.  ^       ■ 
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Tesles  huius  rei  situi  Venernbiles  AnicsLus  Pragen  Arckicp. 

loannes  Olmacen. 
Episcopi. 

Marquardus   Anglistica. 

Cerar dus  Spiren.  et 

Mutus  Crobaurtn, 
Uuccs. 

lllustres  JSicolaus  Oppaucen.  et 

Bollio  Vualchembergen. 
Principes. 

loannes  Marchio  Montis  ferrali ,  et 

Angelus  Marchio  Montis  Sanctae  Marine 
Comites. 

Necnon  Spetlabiles  Burcardus    Magislcr    Curine    Imperiali* 
Madebnrgen.  et 

Johannes  ÌSurembugen.  Aurggiacus. 

Ludovicus  Dioctingen.  fenlicus  de  Prato. 

Geraidus  Dioren.  fideles  nostri  dilecti,   et  alii  qua  in  plures 
praesentes. 
Sub  bulla  aurea  Tjpariae  nostrac    Maieslalis  impressione  te- 
stini, lilterarum. 
A  cium,  et  datum  Pisis  Anno  D.  MCCCLP '.  octava    Ind.    vii. 

Jdus  Martii:   Regnor  uni  nostrorum    anno    ix.    Imperli    vero 

primo. 
Ego  Iohannes  Dei,  et  Apostolicae  Sedis    grafia    Luchomuslh. 

E  ed.   Episc.  Sac.  Imperiai  is  Aulae  Cancellarius    Vice  Re- 
verendi in    Christo    Patris  ,    et    Dom.     P'uilielm:     Cotonieri. 

Arichiepisc.   Sac.  Imperii  per  Italiani    Archicancellarii  re- 

cognovi  supradict.  D.  meo  Imperatore  Carolo  Imperante. 

Carlo  IV  offerse  pure  a  Pisa  la  pomposa  cerimo- 
nia della  incoronazione  dei  poeti,  nuova  per  tutte  le 
città  Italiane,  eccettuata  Roma,  dove  dieci  anni  pri- 
ma era  stato  coronato  Petrarca. 

Adunque  avendo  Zanobio  di  Strada,  fiorentino,  voce 
di  grande  nelle  lettere,  l'Imperatore  lo  condusse  per 
mano  in  mezzo  a  solenne  parlamento  adunato  sulla 
piazza  del  Duomo ,  ed  ivi  gli  cinse  Egli  le  tempie 
d'  alloro.  Bello  della  sua  corona,  accompagnato  dai 
principali  Signori  dell'  Impero,  e  tra  gli  applausi  di 
innumerevole  moltitudine  corse  Zenobio  a  cavallo 
le  strade  di  Pisa  ;  ma  la  sua  gloria  fu  breve  non  es- 
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sendosi  conservata  fino  ai  nostri  dì  veruna  delle  sue 
opere. 

Così  l'Imperatore  voleva  forse  stornare  l'attenzione 
de*  Pisani  dai  maneggi  che  presso  di  Lui  facevano 
i  Lucchesi  per  riacquistare  la  indipendenza  .  Avido 
di  danaro,  gliene  fu  esibita  da  quei  di  Lucca  gran- 
dissima somma  —  basti  che  i  soli  Lucchesi  dimo- 
ranti in  Francia  gli  offersero  centoventimila  fran- 
chi (i)  . 

Di  questi  trattati  cominciò  a  bucinarsi  in  Pisa,  e  si 
cominciarono  a  fare  provvedimenti  e  ragunate  di 
gente . 

Accadde,  sia  per  caso,  sia  per  consiglio,  che  una 
notte  si  appiccasse  il  fuoco  al  palazzo  degli  Anziani 
abitato  allora  da  Carlo  IV,  il  quale  dovette  sgom- 
brare e  passare  alla  canonica  del  Duomo.  Da  quel 
momento  il  popolo  stette  in  armi;  e  Bergolini  e  Pia- 
spanti  promisero  di  scordare  le  antiche  loro  discor- 
die, e  concorrere  amichevolmente  a  conservare  1'  au- 
torità della  repubblica. 

Intanto,  avendo  l' Imperatore  fatta  occupare  in  Luc- 
ca la  fortezza  della  Costa,  si  videro  rientrare  in  Pisa 
i  soldati  Pisani  che  vi  erano  di  presidio  .  Allora  par- 
vero chiariti  i  disegni  del  Tedesco  ;  ed  i  Raspanti 
i  primi  dando  di  piglio  alle  armi,  assaltarono  i  Teu- 
toni e  ne  uccisero  centocinquanta,  ed  assediarono  la 
nuova  dimora  dell'  Imperatore.  11  tumulto  cresceva 
e  la  maggior  parte  del  popolo  correva  a  casa  de'Gam- 
bacorti  pronta  alle  loro  volontà;  ma  essi  erano  affat- 
to ignari  del  sollevamento;  anzi,  in  queir  ora,  parte 
con  sua  Maestà,  e  parte  erano  col  Cardinale  Pie- 
tro d'  Ostia  Legato  Apostolico  che  in  Pisa  si  trat- 
teneva. 

Il  Conte  Paffetta  e  Lodovico  della  Rocca  capi  dei 
Raspanti,  vedendo  tanta  moltitudine  disposta  a  met- 
tersi agli  ordini  de'  Gambacorti,  riavvamparon  d' in- 

(i)  Matteo  Villani. 
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vidia,  Mirassero  quanti  poteron  de'Ioro,  dalle  file  dei 
sediziosi^  quindi  all'  Imperatore  presentandosi,  gli  fin- 
sero i  Gambacorti  siccome  traditori;  e  la  di  Lui  causa 
sposando,  non  ebbero  onta  di  unirsi  alle  imperiali 
masnade  e  pugnare  contro  i  propri  cittadini.  Le  case 
de'  Gambacorti  furono  prese  ed  arse  ;  cinque  di  es- 
si chiusi  nelle  prigioni  dell'  Imperatore  assieme  con 
Pietro  Gualandi,  Guelfo  Lanfranchi,  Rosso  Sismondi 
ed  altri  nove  ragguardevoli  personaggi,  cioè  ser  Be- 
nincasa  Giuntarelli,  Cecco  Cinquini,  ser  Pietro  del- 
l' Abate,  ser  Neri  del  Papa ,  Neruccio  Malcondima , 
Neri  Fagioli,  Ugone  Guitti,  Giovanni  delle  Brache,  e 
Francesco  Rosselli. 

Diffusa  la  nuova  di  queste  dissensioni  e  di  que- 
sti tumulti,  i  Lucchesi  avvisarono  esser  giunta  op- 
portuna occasione  di  spezzare  il  giogo  della  servitù, 
e  il  22  maggio  procacciatesi  delle  armi  e  fatti  avan- 
zare fin  presso  le  mura  i  contadini  delle  circostanti 
campagne,  levarono  a  rumore  la  città. 

Ben  presto  .s' impadronirono  della  maggior  parte 
delle  strade  e  delie  fortezze:  nullostante  i  Pisani  af- 
forzatisi in  alcune  case  tennero  fermo,  tantoché  per 
mezzo  di  segnali  dati  alle  guardie  accantonate  sul 
monte  di  San  Giuliano,  e  da  queste  osservati  e  ri- 
petuti, Pisa  conobbe  il  pericolo  in  cui  si  trovava  il 
presidio  di  Lucca  e  sollecitamente  mandò  a  soccor- 
rerlo. Prima  partirono  le  truppe  del  quartiere  di  Chin- 
sica;  ma  ebbero  insuperabile  intoppo  nei  contadini 
che  in  numero  di  seimila,  loro  chiusero  il  passo.  Rag- 
giunte, la  domane,  da  quelle  del  quartiere  del  ponte, 
ruppero  ogni  ostacolo;  ed  entrate  in  Lucca  costrin- 
sero i  Tedeschi  a  rendere  la  Costa  ai  Pisani  (1),  ed 
i  Lucchesi  forzarono  a  deporre  le  armi,  ed  a  sog- 
giacere ad  un  governo  che,  se  da  qualche  tempo 
era  duro  e  severo,  divenne  allora  tirannico. 


(i)  Negli  Annali  del  Tronci  si  dice  che  quesla  fortezza  fu 
resa  pacificamente  dall' Impeiadore  ;  ma  abbiamo  volulo  atte- 
nerci piuttosto  ai  Muratori  e  al  Sismondi. 
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In  questo  mentre  l'Imperatore  ordinò  ad  un  Giudice 
di  fare  il  processo  de'  Gambacorti  e  degli  altri,  ar- 
restati come  fu  detto  il  21  maggio.  Questi  infelici 
jion  potendo  esser  tenuti  colpevoli  del  tumulto  in 
quel  giorno  avvenuto,  furono  accusati  d'  una  con- 
giura contro  1'  Imperatore  per  farlo  morire.  Si  vol- 
lero ad  ogni  modo  rei,  e  furon  condannati  siccome 
traditori,  e  i  tre  fratelli  Francesco,  Lotto  e  Bartolo- 
meo Gambacorti,  Cecco  Cinquini,  Neri  del  Papa,  Ugo 
di  Guitto  e  Giovanni  delle  Brache,  il  26  di  maggio 
ebbero. tronco  il  capo  sulla  piazza  degli  Anziani  (1) 
abbenchè  protestassero,  fino  alla  morte,  d'  essere 
innocenti. 

Il  giorno  dopo,  Carlo  IV  si  affrettò  ad  uscire  d'un 
paese  ove  meritava  1'  odio  di  tutti;  e  andò  a  chiu- 
dersi nella  fortezza  di  Pietrasanta  cui  erasi  fatta  dare 
ai  Pisani .  Lasciò  peraltro,  a  suo  Vicario  Antorgo 
Mascovaldo  Vescovo  d'  Augusta. 

Poiché  si  sentì  sicuro  in  Pietrasanta  ,  chiamò  là 
alcuni  de'  principali  cittadini  per  trattare,  secondo 
eh'  Egli  scriveva,  importanti  negozi.  Andò  a  Lui  il 
conte  Paffetta  (2)  con  altri  cinque  ;  e  il  grave  ne- 
gozio, fu  che  T  Imperatore  richiese  un  ammenda  dei 
danni  ricevuti  negli  ultimi  torbidi.  Gì'  inviati  Pisani 
amando  mantenersi  l' imperiale  favore,  promisero  in 
nome  della  repubblica  tredicimila  fiorini  doro,  che 
furono  infatti  incontanente  pagati.  E  Y  Imperatore 
per  mostrarsi  grato  e  amorevole  fece  allora  pub- 
blico istrumento  nel  quale  donava  ai  Pisani  i  beni 
di  coloro  che  avevano  cospirato  contro  la  sua  Ce- 
sarea persona,  sia  di  quelli  che  ne  avevano  portata 
la  pena  ,  sia  degli  altri  che  potessero  in  avvenire 
scuoprirsi  complici. 

(i)  I  Gambacorti  furon  sepolti  in  s.  Francesco  davanti  T  ai- 
tar maggiore. 

(2)  Questi  fece  in  seguito  temere  che  volesse  farsi  tiranno 
della  sua  patria,  e  fu  attestalo  e  mandato  nella  fortezza  della 
Gosta,  ove  in  pochi  mesi  mori. 
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CAROLI] S  IV.  Divina  facente  CUmentia  Romanorum  f lu- 
pe rator  semper  Augmlus ,  et  Boemiae  Rex.  Notimi  facinius 
tenore  praesentium  Universis,  qnod  fìdelium  nobis  dilcctoriun 
Antianorum,  Constiti ,  et  Comrnunitatis  Civitatis  nostrae  Pisa- 
rum  fi  dei,  consl  antiae  ,  gralaque,  et  aceepta  plurium  sineerae 
fidelitatis  obsequia  ,  quibus  ab  ipsa  ad  partes  Italiae  ISost. 
Maiestatis  ingressa  eidem  Maiestatis  gratos  se  multij'arie  red- 
diderunt,  et  inter  varia,  quae  in  eadem  Civitate  cmersere  pe- 
natila, fideles  et  immobiles  perstitcrunt  ,  gratiosae  devotionis 
intuitimi  diligentius  advertentes-,  lpsisque  proinde  de  benigni- 
tate  solita  gradarti  volentes  facere  specialem.  Universa,  et  sin- 
gala  bona  illorum,  qui  ni t per  in  accetti  nostram,  et  nostronun  t 
tam  ne  farle,  et  tam  perfide  conspirariiiit.  ,  ex:  condtninatione 
eorum  ob  huiusmodi  crimen  lesae  maiestatis  sententialiier  in 
dieta  Civitate  Pisana  Jacta,  Imperiali  fìsco  nostro  confiscata, 
et  legittime  applicata ,  nccnon  ,  et  bona  illorum  omnium  ,  qui 
de  tedi  sutit  ,  vel  fiterint,  in  favorem  perditoram  ipsorutn  ne- 
phandis  ausibus  cantra  Maiestatcm  Nostrani  arma  sttmpsisse , 
seu  alio  quomodolibet  tantae  proditioni  auxilio  ,  vel  Consilio 
consensissc,  quae  quidem  bona  per  condemnationes  contra  ta- 
les,  lege  suadente  ,  fìendas  praedicto  fisco  confiscari  ,  et  in 
posterum  applicari  contigerit,  et  quascumqiie  condemnationes  de 
praedictis,  vel  aliqao  illorum  fiendas,  praefato  Communi  Pi  - 
sarum  damus,  conjerimus  liberaliter,  et  donamus,  plcnam  ipsi 
Communi,  et  liberarti  dantes  tenore  praesentium  ex  certa  scien- 
lia  potestatem-  bona  praedicta  omnia  mobilia  ,  et  immobilia  , 
confiscata  usque  et  confiscanda  in  quibiiscumque  locis  comperta 
fuerint,  et  in  qitibuscumque  rebus  consistent,  et  condemnationes 
praedictas  exigendi  ,  recipiendi  ,  apprehedendi  ,  auctoritate 
propria  ,  imrno  nostra  ,  quam  eis  ad  hoc  concedimus  in  bis 
scriptis,  ac  de  ipsis  cornmoditm,  et  utilitatem  suam  ,  et  Givi* 
talis  Pisarum,  suaeque  voluntatis  beneplacitum  libere  disponendo 
praesentium  sub  Jmperialis  Maiestatis  Nostrae  Sigillo  testimo- 
nio liter  ararti.  Datimi  Petrae  Sanctae  Anno  D.  millesimo  tre- 
centesimo quinquagesimo  quinto  Indietione  viii.  quarto  ldus 
Iunii  Regnorum  nostrorum  ix.  Imperii  vero  primo. 

Mentre  Carlo  IV  soggiornava  in  Pietrasanta,  Aitino 
uno  de'  Castracani  con  certi  banditi  suoi  aderenti, 
fece  ribellare  al  Pisano  Comune  il  castello  di  Mon- 
tegivole,  vicino  a  Pietrasanta,  e  vi  si  afforzò  disegnan- 
do mantenervisi.  I  Pisani  avutane  contezza,  cavalca- 
ne sollecitamente  a  quella  volta,  ed  al  castello  poser 
1'  assedio .  Ma  poiché  prevedevano  lunga  la  difesa , 
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pregarono  l'Imperatore,  volesse  lasciarsi  vedere  seco 
loro  e  ad  Aitino  intimare  che  rendesse  Montegivole. 
Sua  Maestà  si  piacque  i  loro  voti  far  paghi,  ed  At- 
tino  obbedì;  infelice  non  solo  vide  il  castello  arso 
ed  intieramente  distrutto;  ma  tratto  Egli  prigione  a  Pi- 
sa dopo  pochi  giorni  vi  fu  decapitato:  con  questo  vile 
tradimento  Cario  IV  segnò  la  sua  partenza  di  To- 
scana, avvenuta  il  dì  undici  giugno. 

Ma  Arrigo  e  Valerano  figli  di  Castruccio  non  sa- 
pendosi dar  pace  della  perdita  di  Lucca,  andavano 
cercando  instancabilmente  degli  amici  e  di  gente  in- 
grossandosi; permodochè  avevano  raccolti  quattro- 
cento cavalli  e  duemila  fanti.  Sembrando  loro  di  po- 
ter tentare  qualche  buon  colpo,  mossero  contro  Ca- 
stiglione pei  Pisani  tenuto,  e  d'  assedio  lo  strinsero. 

Alla  nuova  del  qua)  fatto,  incontanente  fu  contro 
essi  spedito  dalla  Pisana  repubblica  il  Potestà  liber- 
tini con  settecento  cavalli  e  seimila  pedoni.  Gli  In- 
telminelli  minacciati  da  tanto  nerbo  di  forze ,  non 
ardirono  aspettarle,  ma  sciolto  1'  assedio  trassero  alle 
montagne.  Nella  fuga  presero  Caprarola  e  Veececchio 
più  perchè  quei  di  dentro  non  tenner  fermo ,  che 
per  bravura;  ma  presele,  rilasciaronvi  forte  presidio 
onde  i  Pisani  dovettero  quelle  terre  battagliare  e 
riaverle  a  patti. 

—  1356  —  Intanto  gli  occhi  di  tutti  i  Potentati 
d'Italia  dovean  rivolgersi  a' venturieri  già  capita- 
nati dal  Modale  ed  ora  dal  conte  Landò ,  i  quali 
sbrigliatamente  inondavano  ovunque  poteano  ripro- 
mettersi preda,  come  gli  avoltoj  alle  carogne. 

Temendo  l'ingordigia  di  questi  assassini,  i  fio- 
rentini richiesero  i  circonvicini  Comuni  di  fare  una 
lega  difensiva.  Vi  entrarono  primieramente  i  Pisa- 
ni e  i  Perugini;  quindi  anco  i  Senesi,  restii  un  po- 
co per  discordie  che  avevano  con  Perugia,  ma  in- 
dotti poi  a  confederarsi  dai  pericoli  che  sovrasta- 
vano. 
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Fu  stabilito  di  avere  duemila  cavalli,  ottocento 
dei  quali  dovessero  metterli  all'  ordine  i  Fiorentini, 
cinquecento  cinquanta  i  Pisani,  ed  il  rimanente  i 
Perugini . 

Se  non  che  questa  lega  nel  suo  nascere  istesso 
mostrò  principii  di  rottura. 

I  Gambacorti  scampali  alla  scure,  dannati  all'esi- 
lio, eransi  ritirati  a  Firenze,  assieme  con  altri  fuo- 
rusciti; e  non  perdevano  occasione  di  far  conoscere 
come  il  partito  dei  Raspanti  dominante  in  Pisa  era 
al  Ghibellinismo  devoto.  Tutti  gli  abitanti  delle  Ca- 
stella poste  ai  confini  dello  stalo  Fiorentino,  chiari 
altra  volta  per  prove  di  zelo  conlro  i  Guelfi,  eran 
ora  riuniti  segretamente  a  tentare  qualche  ardita 
impresa  in  prò  della  loro  fazione.  Per  lo  che  alcu- 
ni Ghibellini  di  Sorana,  castello  in  Val  di  Nievole 
a  ben  quattro  miglia  oltre  Pescia,  cedendo  alle  fur- 
tive sollecitazioni,  consegnarono  quella  rocca  acl  al- 
cuni Pisani,  cui,  pochi  giorni  prima  del  fatto,  la 
Signoria  di  Pisa  aveva  licenziati,  affinchè  i  Fioren- 
tini non  potessero  su  lei  versare  la  colpa  deir  or- 
dinato avvenimento. 

Adunque  quei  soldati  presero  possesso  della  for- 
tezza in  loro  proprio  nome;  e  di  là  cominciarono 
ad  infestare  la  Val  di  fievole,  cercando  sollevare 
tutta  la  contrada   (1). 

I  Fiorentini  dal  loro  canto  fecero  che  alcuni  ban- 
diti occupassero  presso  Sorana  una  rotea  chiamata 
Camalene;  e  in  poco  tempo  i  capitani  che  stavano 
in  Sorana  furono  uccisi  e  buona  mano  di  soldati 
fatta  prigione.  Dopo  di  ciò  Pisa  mandò  agli  usciti 
Ghibellini  trecento  barbute;  Firenze  mandò  anch'  Es- 
sa nuove  genti  a  suoi  e  si  continuò  una  specie  di 
guerra:  l'ima  e  l'altra  repubblica  diceva  nulla  aver 
che  fare  in  queste  rappresaglie,  e  tutto  attribuiva 
ai  fuorusciti.  Ma  i  Pisani  ofiesero  i  Fiorentini  in  un 
modo  più  diretto,  sebben  meno  grave. 

(i)  Matteo  Villani  Lib.  VI.  Gap   XIX.  p.   366. 
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Pel  trattato  conchiuso  traf  due  popoli  nel  1342  i 
Fiorentini  dovevano  in  Pisa  esser  esenti  da  ogni 
gabella.  Non  pertanto  i  Pisani,  sotto  pretesto  di  ar- 
mare alcune  galere  per  purgare  la  marina  dai  cor- 
sari, nel  mese  di  giugno,  mandarono  ordine  che  tut- 
te le  mercanzie  le  quali  entrerebbero  nel  loro  por- 
to, pagassero  una  imposta  di  due  denari  per  lira. 
I  Fiorentini  fondandosi  suil'  ultimo  trattato  invoca- 
rono la  loro  franchigia;  ed  i  Pisani  non  vollero  fare 
eccezione  alla  legge  generale;  tanto  più,  dicevan 
essi,  che  le  spese  delie  galere  ridondavano  in  van- 
taggio anche  de'  mercanti  Fiorentini ,  assicurando 
viemeglio  il  commercio . 

Non  fu  possibile  aggiustare  le  cose;  e  tutti  i  mer- 
cadanti  e  sudditi  Fiorentini  ebbero  ordine  di  termi- 
nare, avanti  il  primo  novembre,  e  tutte  le  faccende  di 
traffico  che  avevano  in  Pisa,  onde  a  tal  epoca  ri- 
tirarsi tutti  senza  danni  da  quella  città. 

Dovettero  peraltro  ben  presto  pentirsene.  Avendo 
il  Comune  di  Firenze  scelti  dieci  magistrati,  detti  i 
dieci  Signori  del  mare,  per  proteggere  il  commercio 
marittimo,  questi  s'  accordarono  colla  repubblica  di 
Siena  di  fare  approdare  al  porto  di  Talamone ,  in 
vece  che  a  quello  di  Pisa,  le  mercatanzie  per  Fi- 
renze destinate.  Dopo  che  i  mercadanti  Fiorenti- 
ni ebbero  abbandonata  Pisa,  il  commercio  dei  Pi- 
sani cadde  in  estremo  languore.  Gli  artigiani  e  tutti 
quelli  che  dal  commercio  ritraevano  il  loro  sosten- 
tamento, si  trovarono  subitamente  privi  d'  ogni  gua- 
dagno ;  e  le  loro  lagnanze  determinarono  la  Signo- 
ria a  porre  in  disparte  ogni  pretesa ,  ed  a  fare  ai 
Fiorentini,  per  richiamarli  nella  loro  città,  le  più  van- 
taggiose offerte;  ma  non  furono  accolte.  Firenze 
volle  dare  a  divedere  per  prova  ai  Pisani,  che  non  ave- 
va bisogno  di  loro,  e  che  per  castigare  la  loro  arro- 
ganza ,  non  era  costretta  a  prendere  le  armi  :  era 
Potestà  di  Pisa  Tenuccio  Ubaldini  che  tenne  il  gover- 
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no  anche  ne'due  anni  successivi;  e  Capitano  di  Popo- 
lo era  ArmannoBrancaleoni  dal  Monte  della  Casa  (1). 
—  1357  —  1  Raspanti  che  allora  avevano  in  Pisa 
il  disopra ,  avrebbero  voluto  romperla  apertamente; 
perchè  V  antico  odio  contro  dei  Fiorentini  si  sarebbe 
ravvivato  nelle  battaglie,  e  il  calor  della  guerra 
avrebbe  fatto  scordare  i  rimproveri  che  ai  Raspanti 
face v ansi  per  causa  del  mal  governo.  Adunque  ve- 
dendo tornar  vane  tutte  le  pratiche  onde  rappatu- 
marsi  col  Fiorentino  Comune,  cercarono  provocarlo, 
e  costringerlo  a  dichiarar  primo  la  guerra. 

Per  mezzo  di  segrete  intelligenze  che  si  erano 
procurate  con  alcuni  di  dentro,  tentarono  impadro- 
nirsi del  castello  di  lizzano  in  Val  di  Nievole.  1  Fio- 
rentini scopersero  le  trame,  raddoppiarono  la  guar- 
dia del  Castello,  e  non  se  ne  lagnarono . 

1  Pisani  d'  accordo  coi  Genovesi  armarono  quindi 
alcune  galere,  per  costringere  a  dar  fondo  nel  loro 
porto  ogni  nave  diretta  verso  i  lidi  della  Toscana. 
Nel  medesimo  tempo  mandarono  molti  fanti  e  ca- 
valli con  macchine  militari  per  battere  Talamone. 
Ma  da  quest'  ultimo  disegno  dovettero  cessare;  per- 
chè dietro  avviso  de'  Fiorentini,  Siena  spedi  ad  as- 
sicurare da  ogni  periglio  quel  porto  :  in  quanto  poi 
all'  ostilità  dai  lato  di  mare ,  i  Fiorentini  T  elusero 
facendo  per  allora  venire  con  grandissima  spesa  le 
merci  per  terra,  da  Venezia,  da  Avignone  ed  an- 
cora dalle  Fiandre, — sollecitando  intanto  l'arma- 
mento di  sufficienti  galere  in  Provenza,  onde  respin- 
ger poi  la  forza  colla  forza . 

In  tale  posizione  incerta,  ma  minacciosa  di  cose, 
per  consiglio  del  potestà  Ubaldini  e  del  capitano  di 
popolo  Caccia  di  messer  Caccia  Signorelli  di  città 
di  Castello,  s'  attese  ad  assoldare  soldati;  e  per  pa- 
garli puntualmente,  gli  Anziani  presero,  all'interesse 
del  dodici  per  cento,  grossa  somma  di  denari  da  di- 
fi)  Vedi  Sismondt  Cap.  XLV. 
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versi  cittadini,  assicurandola  sopra  le  gabelle  delle 
farine.  Occupati  in  questo  bisogno,  poco  mancò  che 
non  perdessero  per  tradimento  la  terra  di  Piombino. 
La  Dio  mercè  un  tal  Gabriello  Senese  scoperse  il 
trattato  :  incontanente  furono  dati  gli  opportuni  ri- 
medii,  ed  ogni  rischio  sparì . 

Frattanto  la  Repubblica  inviava  ambasciatori  a 
diversi  Principi,  e  per  la  guerra  che  con  Firenze  po- 
teasi  dire  incominciata.  Altri  spediva  per  altre  occor- 
renze: cioè  messer  Giovanni  Buzzaccherini  e  Giovanni 
degli  Erici  al  Re  d'Aragona  Giovanni  d'Andreotto  Guic- 
ciardi  e  Ginesioda  Parrana  in  parti  segrete;  Retto  di 
Griffo  e  Ranieri  Galli  in  Sardegna,  assieme  con  Spiglia- 
to Buonanni;  Andrea  di  Calcinala  al  Vescovo  di  Luni 
e  messer  Pietro  di  Sigerio  del  Barba  al  Re  di  Ma- 
rocco. A  Pisa  poi  venne  ser  Martino  di  Pietro  Can- 
cellieri ambasciatore  di  Filippo  Belfredotti  Vescovo  di 
Volterra,  domandando  per  questi  aiuto  di  danari;  ed 
i  Pisani  benché  si  trovassero  in  grandissime  spese, 
gì'  imprestarono  quattrocento  fiorini  :  tanta  l'  amici- 
zia onde  al  Belfredotti  erano  uniti  (1). 

Dicemmo  disopra  che  gli  Anziani  attendevano  a 
levar  uomini  per  la  guerra  :  molte  compagnie  se  ne 
trovano  sotto  quet'  anno  nominate,  e  stavano  pronte 
nella  città  ad  ogni  bisogno  e  pigliavano  il  nome  dalie 
differenti  insegne  loro;  vale  a  dire:  delF  Aquila  bianca, 
dell'  aquiletta  balsana,  della  Cerva  nera,  del  Cervo 
bianco,  del  Cappelletto,  delle  Chiavi,  della  Croce  bian- 
ca, del  Dragone,  del  Grifon  bianco,  del  Grifon  stac- 
cato, del  Leone  balzano,  del  Leone  della  palla,  del 
Leone  della  spada ,  del  Leone  di  rissa  ,  del  Leone 
sbarrato,  del  Martelletto  balzano,  della  Palla  bianca, 

(i)ll  Tronci  aggiunge.  Da  una  Bolla  cbe  «i  conserva  nell'Ar- 
chivio Capitolare  di  Pisa,  d'  Innocenzo  IV  1'  anno  quarto  del 
suo  Pontificato,  apparisco,  che  Tedigio  nipote  di  S.  Santità  fu 
canonico  di  Pisa,  e  perchè  egli  lasciò  1"  abito  e  si  fece  soldato 
fii  conferito  detto  canonicato  a  Ildebrando  di  Buonaccorso  di 
Garfd£tiana» 


96 
della  Palla  balzana,  della  Palla  nera,  dei  Papagalli, 
del  Pontedera,  della  Porta  vermiglia,  della  Rosa  bian- 
ca, degli  Spiedi  e  della  Tavola  rotonda  (1). 

—  1358  —  Da  ciò  si  raccoglie  che  il  Pisano  Co- 
mune aveva  ancora  qualche  possanza:  lo  si  rileva 
ancora  dal  conto  che  di  Lui  facevano  le  altre  Si- 
gnorie d' Italia  affrettandosi  di  partecipargli  i  loro 
avvenimenti  I  Veneziani  gli  parteciparono  la  pace 
per  loro  chiesta  ed  ottenuta  da  Lodovico  re  d'  Un- 
gheria ;  Galeazzo  Visconti ,  il  iMarchesc  di  Monfer- 
rato, Ugolino  Gonzaga,  Giovanni  d'  Oleggio,  e  il  Boo 
canegra  Doge  di  Genova,  quella  successa  tra  i  Si- 
gnori di  Milano  e  1'  armi  contro  loro  collegate.  Per- 
fino T  Imperatore  Carlo  IV  mandò  un  suo  Inviato 
per  far  sapere  ai  Pisani,  la  nascita  della  figlia  sua 
primogenita  :  la  qual  nuova  fu  gradita  con  amo- 
revolezza, e  ne  furon  fatte  dimostranze  di  gioia. 

Ma  intanto  per  la  pace  di  Lombardia  restava  licen- 
ziata la  gran  compagnia  del  Conte  Landò,  che  con- 
tro i  Visconti  aveano  militato,  e  tutte  ìe  provincie 
d' Italia  doveano  stare  air  erta  per  vedere  dove  que- 

(i)  V.  il  Lib  delle  provvisioni  della  Communità.  Dalla  storia 
sacra  del  P.  Ughelli:  il  Tronci  registrò  di  più  le  seguenti  no- 
tizie . 

Restituì  il  Papa  il  Vescovato  alla  città  di  Racanati,  che  dal 
i3ó  sin  allora  era  stala  sottoposta  al  Vescovo  di  Macerala,  e 
fu  il  pi  imo  Vescovo  dopo  la  detta  unione  fra  Niccolò  da  S. 
Martino  Pisano,  dell'Ordine  di  s.  Domenico  Predicato^  Gene- 
rale, eh  era  Vescovo  di  Macerata,  e  volle  sua  Santità  che  ri- 
tenesse l*  uno  e  T  altro  vescovato  mentre  che  visse;  Cronache  di 
s  Caterina  apparisce  memoria,  che  qnesto  buon  Padre  fu  po- 
stulalo Arcivescovo  di  Pisa  I*  anno  i348,  ma  la  Santità  di  Pa- 
pa Clemente  VI.  non  acconsenti  alla  della  postulazione,  e  volle 
dare  il  detto  Arcivescovato  a  Giovanni  Scherlatli  Canonico  Pisano. 
Fu  poi  domandato  Vescovo  di  Lucca,  e  non  gli  sorti  d*  aver 
neanco  quella  Chiesa,  a1  la  fine  per  Divina  disposizione  ebbe  il 
Vescovato  di  Macerata  Tanno  i34q>  e  l'anno  i35S  quello  di  Re- 
canali,  che  gli  tenne  tutti  e  due  fino  all'anni  1367  che  fu  l'ul- 
timo di  sua  vita.  Leggi  il  P.  Uglicllini  nel  primo  tomo  della 
sua  lini.  Saci".   a  cai\    1 48. 
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sto  nembo  di  ladri  anderebbe  a  scaricarsi.  Tanto 
più  che  andato  in  Germania  il  conte  Landò  a  por- 
tarvi gì'  immensi  tesori  in  Italia  rubati ,  avea  tal- 
mente circuito  T  imperatore  da  farsi  dichiarare  suo 
Vicario  imperiale  in  Pisa  e  forse  anche  per  la  To- 
scana (1):  laonde  diveniva  più  terribile  un'  orda  di 
masnadieri,  che  avrebbe  assassinato  in  nome  di 
Carlo  IV. 

Per  quest'anno  toccò  alla  Romagna  la  bella  sorte 
delle  visite  del  conte  Landò  e  dei  suoi  Tedeschi. 

Pisa  intanto  non  restava  di  travagliare  con  quante 
galere  aveva  in  mare  tutta  la  riviera  Toscana  per 
impedire  lo  sbarco  a  Talamone  e  costringere  i  fio- 
rentini a  ritornare  a  Porto  Pisano.  Ma  giunsero  fi- 
nalmente dieci  galere  che  Firenze  avea  fatte  armare 
in  Provenza,  e  poco  dopo  altre  quattro  da  Napoli; 
lo  perchè  le  navi  Pisane  dovettero  ritirarsi,  e  fu  me- 
stieri prender  altro  partito  (2):  continuavano  nella 
carica  di  Potestà  e  di  Capitano  di  popolo  V  Ubaldini 
e  il  Signorelli:  nel  tempo  della  cui  Magistratura  fu 
pure  spedito  Guido  d' Aiutami-Cristo  a  pacificare 
le  genti  di  Massa,  di  Luni ,  divisesi  in  molte  e  pe- 
ricolose fazioni;  ser  Michele  da  Ghezzano  a  Galeaz- 
zo Visconti;  e  segretamente  in  altre  parti  Giovanni 
d'  Andreotto  Guiducci. 

—  1359  —  Air  Ubaldini  successe  Giovanni  di  Si- 
mone ...  da  Spoleti;  ed  al  Signorelli,  Francesco  Bo- 
nucci  da  Cortona.  1  quali  ebbero  un  anno  di  quiete; 
eccetto  che  essendo  i  Terrazzani  di  Pietrasanta  venuti 
tra  loro  a  discordia,  gli  Anziani  spedirono  a  tornarli  in 
pace  messer  Filippo  del  Cherico  e  Bartolomeo  Lag- 

(i)  Matteo  Villani  Lib.   Vili.  Gap.  LX. 

(2)  G'i  scrittori  Fiorentini  soggiungono  che  le  dette  quattro 
galere  di  Napoli  nel  venire  verso  Talamone  ,  incontrarono  una 
galera  Pisana  accompagnata  da  un  altro  legno  ,  carichi  1'  uno 
e  l'altro,  e  diretti  verso  Corneto  ;  e  che  li  presero,  ed  altro 
danno  non  gli  fecero  che  condurli  a  Talamone  dove  vollero  che 
scaricassero  . 
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gi:  e  la  missione  sortì  buonissimo  compimento  per 
la  somma  prudenza  de' due  inviati. 

—  1360 —  Ma  la  tranquillità  di  cui  Pisa  godeva, 
era  la  calma  del  mare  che  medita  tempesta . 

I  Gambacorti  ed  altri  fuorusciti  Bergolini  non  po- 
teano  sostenere  di  vivere  in  esigilo:  in  Pisa  non  man- 
cavan  loro  aderenti;  gli  artigiani  e  i  mercadanti  erano 
a  malissimo  stato;  quei  del  governo  incolpati  d'ogni 
danno:  era  dunque  occasione  propizia  di  tentare  una 
qualche  novità . 

Un  notaio  del  cambio,  detto  Federigo  del  Mu- 
gnaio ,  si  fece  capo  della  trama  ,  ed  era  attissimo 
perchè  destro,  alla  parte  dei  Raspanti  mimicissimo, 
noto  per  causa  di  sua  professione  a  tutti  i  mercanti, 
e  sempre  in  mezzo  alle  loro  lagnanze. 

Egli  dunque  cominciò  a  fomentare  i  comuni  la- 
menti, facendo  il  confronto  dello  imprudente  regime 
d'  allora,  colla  savia  moderazione  de'  Gambacorti  ; 
e  quando  vedeva  abbastanza  irritati  coloro  che  lo 
ascoltavano,  apriva  loro  il  proprio  divìsamento.  Ed 
era,  che  i  congiurati  dovevano  occupare  la  piazza 
degli  Anziani,  quando  la  notte  fosse  più  alta;  levar 
il  popolo  a  romore  gridando:  viva  il  popolo  ed  i  Gam- 
bacorti e  i  Bergolini;  appiccare  il  fuoco  alle  case 
dei  Piaspanti ,  ed  al  palazzo  del  Conservatore  che 
per  essi  parteggiava;  quanti  uscirebbero  nemici,  ta- 
gliare a  pezzi;  ed  accogliere  i  Gambacorti  Pietro  e 
Gherardo,  che  con  molti  seguaci  sarebbero  in  quel- 
T  ora  vicini  alla  città  per  rientrarvi  ed  impadronir- 
sene —  tutto  ciò  era  fermo  per  il  13  novembre  (1). 
E  la  cosa  fu  maneggiata  sì  bene  che  gran  parte  di 
cittadini  e  perfino  de' pacifici  ministri  del  santuario 
affilavano  ormai  il  pugnale  per  agire;  quando  la  vi- 
gilia del  dì  in  cui  dovea  consumarsi  il  preparato 
disegno  fu  tutto  denunciato  alla  Signoria. 

(i)  Cosi  ne^li   Annali  del   Tronci  ;   ma   il    Sismondi  dice  per 
il    3   aprile,   ^ioino   in   quell*  anno   del   venerdì  Suino  . 
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Federigo  del  Mugnajo  e  diciassette  altri  principali, 
tratti  in  prigione  e  posti  alla  tortura,  si  confessarono 
colpevoli:  lo  sventurato  notaio  ed  altri  sette  finiro- 
no sulle  forche;  i  rimanenti  furono  condannati  a 
grosse  somme  di  danari  e  confinati  fuori  dello  stato. 
Molti,  prima  d'esser  imputati,  cercarono  la  loro  sal- 
vezza nella  fuga,  e  furon  dichiarati  ribelli  ed  i  loro 
beni  confiscati:  né  il  sacro  ministero  fece  immuni 
dalla  pena  quei  sacerdoti  che  della  cospirazione  si 
erano  messi  a  parte:  cosi  la  città  continuò  sotto  il 
medesimo  governo  (1).  Potestà  fu  Ghino  Marchese  di 
Civitella:  e  alle  masnade  a  cavallo  presiedeva  Pietro 
Niccolai  Assopardi  (2). 

—  1361  —  11  marchese  Ghino  seguitò  nella  me- 
desima carica  :  capitano  poi  di  popolo  fu  Montano 
dei  Martini  di  Norcia. 

Durante  l' ufficio,  dei  quali  Guido  della  Gherardesca 
conte  di  Donoratico  fu  mandato  con  cinque  compa- 
ri) Il  Trosci  aggiunge  il  fatto  seguente,  cui  segnamo  in  nota 
perchè  d'  epoca   incerta. 

Era  nel  distretto  di  Volterra  un  castello  nominato  Franciano, 
governato  dall'abate  di  Monleverde.  I  Pisani  circa  il  i36o  l'as- 
sediarono, e  poi  per  forza  acquistarono  il  Castello  di  Snghereto, 
onde  anche  Franciano  si  arrese,  ed  edificarono  un'altro  castello 
che  si  denominò  Vignale  nuovo,  e  fu  derelitto  Franciano,  che 
cominciò  a  chiamarsi  Vignale  Vecchio;  e  divisero  quella  corte 
in  tre  parti  ,  dandone  una  a  Piombino  ,  1'  altra  a  Campiglia,  e 
la  terza  a  Vignale  nuovo.  Il  passo  pure  di  s.  Bito  fra  Snghereto 
e  Campiglia  fu  tolto  allora  dai  Pisani,  e  ne  diedero  la  metà  ai 
già  detti  due  Castelli.  Guidicciuolo  fra  Snghereto,  e  Campeiroso 
fu  anche  occupato,  e  dato  a  Snghereto,  e  la  Badia  di  Monlever- 
de, da  loro,  fino  ai  fondamenti  disfatta,  ed  il  tutto  si  vede  nel* 
1'  archivio  di  Volterra. 

(2)  Dai  libri  della  Comunità  non  apparisce  chi  fosse  capitano 
del  Popolo:  forse  seguitò  quello  dell' anno  antecedente.  Da  quei 
libri  peraltro  si  conosce  che  vennero  a  Pisa  ambasciatori  della 
città  di  Pistoja  ,  e  che  dopo  il  loro  negozio,  furono  accompa- 
gnati fino  ai  confini  di  Lucca.  A  che  fine  venissero,  non  appa- 
risce: può  contutiociò  credersi  verisimilmente,  che  la  loro  spe- 
dizione per  altro  non  fosse,  che  per  la  quasi  cerla  rottura  fra  i 
Pisani    ed   i  Fiorentini  . 
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gnie  delle  masnade  a  servire  i  Perugini  ;  e  diversi 
ambasciatori  furono  spediti  in  diversi  luoghi,  cioè: 
Neri  Galli  e  Giovanni  Damiani  a  Firenze;  Cirio  Sardi 
a  Genova;  Spigliato  Buonanni  al  Vescovo  di  Limi  ed 
ai  Marchesi  Malespini;  Antonio  di  ser  Giovanni  a  Ro- 
signano;  e  Tommaso  da  Massa  e  Colo  di  Filippo  Aglia- 
ta a  Lucca,  abbenchè  suddita.  Tutte  queste  missioni 
avevano  per  oggetto  gli  affari  d'  allora,  ed  in  specie 
le  cose  di  Volterra.  Volterra  ormai  gracile  ombra  di  ciò 
che  era  stata  ne'primi  secoli  di  Roma,  non  aveva  po- 
tuto conservare  la  sua  libertà,  ed  era  caduta  sotto 
la  tirannica  potestà  di  Messer  Bocchino  de'  Belfor- 
ti;  e  le  dissenzioni  che  tra  Bocchino  esistevano  ed 
uno  de'  suoi  parenti  padrone  della  Rocca  di  Mon- 
tefeltriano  fecero  perdere  la  indipendenza  a  quella 
città  già  famosissima  tra  le  città  etrusche. 

Bocchino,  non  contento  del  suo  dominio,  volle 
dilatarlo,  spogliando  il  suo  stesso  frattello;  ma  il 
consiglio  andò  a  vuoto.  Morto  questo  fratello,  il  Bei- 
forti  prese  a  perseguitare  i  figliuoli  proibendo  loro 
perfino  di  rimanersi  nella  città.  Del  che  avuta  con- 
tezza i  Fiorentini  si  posero  di  mezzo  e  ridussero  a 
concordia  zio  e  nipote;  ma  la  concordia  fu  breve,  e 
nel  mese  d'  agosto  fra  gii  aderenti  dell'uno  e  quelli 
degli  altri,  accaddero  rumori  grandissimi,  con  ferite 
e  morii:  Bocchino  fece  incarcerare  i  figli  del  fratello 
suo.  Da  Firenze  gli  vennero  allora  ambasciatori  a 
fargli  istanza  che  i  carcerati  rilasciasse.  L'  ambasciata 
tornò  infruttuosa,  ed  i  Fiorentini  vedendosi  poco  sti- 
mati minacciarono  il  tiranno  di  Volterra  di  muover- 
gli le  armi  contro,  se  non  rimandava  liberi  i  fatti 
prigioni. 

Bocchino  ostinato  non  volle  cedere;  e  si  diede  a 
cercare  aiuti,  specialmente  dai  Pisani,  i  quali  ben 
presto  gli  inviarono  buona  mano  di  gente.  Questa 
ributtò  certi  soldati  Fiorentini  che  volevano  occu- 
pare il  torrione  del  monte.  Di  qui  avvampò  tal  ira 
nel  cuor  di  Firenze,  che   incontanente  fece    muo- 
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vere  contro  Volterra  un  forte  esercito,  trattandone 
il  paese  con  ogni  sorta  di  ostilità. 

Bocchino  trovandosi  in  sì  fatto  laberinto,  odiato 
da'  suoi  perchè  son  sempre  odiati  i  tiranni,  minaccia- 
to al  di  fuori  d'  estrema  rovina,  offerse  la  città  di 
Volterra  al  prezzo  di  trentaduemila  fiorini.  11  trattato 
bensì  non  fu  condotto  tanto  segretamente,  che  il 
popolo  di  Volterra  no  '1  penetrasse.  11  quale  sdegnando 
d'  esser  venduto  a  modo  di  mandra  ,  prese  le  armi  ; 
tutti  i  forastieri  della  città  cacciò,  senza  peraltro  in 
alcun  modo  danneggiarli;  di  Bocchino  poi  s'impos- 
sessarono a  forza  e  lo  tennero  prigione. 

In  pari  tempo  avevano  spedito  deputati  ai  Fio- 
rentini e  ai  Senesi  richiedendoli  ambedue  di  mallevare 
la  Volterrana  libertà;  e  Y  uno  e  1'  altro  popolo  mandò 
subito  di  sua  gente.  Ma  i  Fiorentini  giunsero  i  primi, 
ed  impedendo  il  passo  ai  Senesi  che  s'avanzavano, 
occuparono  diversi  castelli,  e  per  ultimo  la  rocca  della 
città.  Ed  avendo  fatto  bando  che  per  dieci  anni  ter- 
rebbero guarnigione  in  questa  fortezza,  ma  rispettan- 
do e  conservando  pienamente  la  libertà  de'Volterrani, 
questi  si  sottomisero;  e  il  primo  uso  che  fecero  dei 
loro  diritti  conservati,  fu  quello  di  far  decapitare  il 
loro  tiranno,  il  10  ottobre. 

La  sommissione  di  Volterra  ai  Fiorentini  accrebbe 
contro  loro  il  risentimento  dei  Pisani,  che  vedevan 
andata  in  mano  de'  loro  rivali  un'  importante  città 
nel  punto  stesso  in  cui  credevano  farne  essi  1'  acqui- 
sto. Queste  ed  altre  ingiurie  schiusero  infine  la  via  ad 
aperta  rottura,  della  quale  moveremo  parola  ben  pre- 
sto, dopo  che  tornando  di  poco  indietro,  avremo  re- 
gistrata la  istituzione  d'  un  solenne  rito  di  religione, 
forse  il  più  augusto. 

Essendo  pertanto  Operajo  del  Duomo  Buonagiunta 
Massari  si  stabilì  di  fare  la  prima  processione  del 
Corpus  Domini.  Si  pregò  dagli  Anziani  di  ritornare 
a  Pisa  1'  Arcivescovo  Giovanni  Scherlatti,  che  forse 
per  disgusti  se  n'era  allontanato;  e  con  pubblico  bando 
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s'*  invitarono  ad  intervenire  alla  nuova  sacra  ceri- 
monia tutti  gli  Ecclesiastici,  Regolari,  e  secolari,  e  tutte 
le  Confraternite,  sicché  accorsero  migliaia  di  persone. 

Dopo  lunghissime  file  di  Confratelli  ed  Ecclesiastici, 
uscì  1'  Arcivescovo  portando  il  Santissimo  Sacramento 
in  un  ostensorio  d'oro,  sotto  un  baldacchino  di  broc- 
cato a  frange  d'  oro,  le  mazze  del  quale  fino  alle  porte 
reggevansi  dagli  Anziani,  e  quindi  a  vicenda  da  citta- 
dini. Sotto  un  altro  baldacchino  di  velluto  cremisi 
veniva  quindi  portata  una  Spina  di  Nostro  Signore 
e  attorno  attorno  un  numero  infinito  di  torcie.  Poi 
seguiva  il  Vicario  Imperiale,  gli  Anziani,  il  Potestà 
il  Conservatore,  e  il  Capitano  del  Popolo  accompagna- 
ti da  tutta  la  plebe.  Passarono  dalla  piazza  del  Duomo 
alla  piazza  degli  Anziani,  per  Borgo,  Jung'  Arno  fino 
al  ponte  nuovo,e  per  via  S.  Maria  tornarono  al  Duomo, 
ove  dopo  la  Messa  dell'  Arcivescovo  tutti  offersero  le 
torcie  e  i  candeli  alla  Chiesa,  e  col  prezzo  che  se  ne 
ritrasse,  si  fece  un  bellissimo  tabernacolo  d'  argento: 
ma  torniamo  alle  cose  tra  Pisa  e  Firenze. 

—  1 362  —  Pietro  Gambacorti,  uno  dei  banditi  dopo 
i  tumulti  del  1855,  aveva  avuto  dalla  repubblica  per 
luogo  d'esilio  la  città  di  Venezia;  ma  egli,  lasciata 
quella  città  erasi  portato  a  Firenze.  Sul  principio  di 
gennaio,  preso  al  suo  soldo  il  conte  Niccola  Unghe- 
resi, con  settecento  cavalieri  di  quella  nazione,  caval- 
cò, non  senza  saputa  de'Fiorentini  sul  territorio  della 
patria  entrando  per  Val  d'  Era,  e  lutto  riempiendo 
di  spavento.  1  Pisani  non  potendosi  persuadere  che 
il  Gambacorti  avesse  potuto  mettersi  a  tanta  impre- 
sa da  se  solo,  mandarono  a  Firenze,  per  esser  certi 
delle  cose.  1  Fiorentini  risposero  che  niuna  parte  ave- 
vano nella  mossa  del  Gambacorti  a  cui,  loro  amico 
sì  ma  non  però  suddito,  non  potevano  comandare. 
Di  quìi  Pisani  conobbero  che  non  potevano  sfuggire 
di  venir  a  guerra  con  Firenze.  L' intrapresa  del  Gam- 
bacorti ebbe  ridicolo  fine,  come  sconsigliato  princi- 
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pio;  poiché  temendo,  e  non  senza  ragione,  d' esser  un 
giorno  o  I'  altro  tradito  dagli  Ungheri,  li  licenziò  e 
cessò  da'  suoi  progetti. 

Ma  la  misura  traboccò  per  quest'  altro  fatto.  Gio- 
vanni del  Sasso  famoso  guerreggiatore  che  aveva 
militato  al  soldo  de' Fiorentini,  bandito  forse  appo- 
sitamente da  Essi ,  erasi  impadronito  del  castello 
Lucchese  di  Pietrabuona,  posto  tre  miglia  al  di  là 
di  Pescia .  I  Pisani  conobbero  da  qual  mano  era 
scagliato  il  colpo  ;  e  dopo  aver  tentato  di  far  sor- 
prendere per  rappresaglia  Somma  Colonna  apparte- 
nente ai  Fiorentini ,  fecero  uscire  forze  formidabili 
sotto  il  comando  di  Vanni  Scaccieri  e  Vanni  Bot- 
ticella per  ricuperar  Pietrabuona . 

Era  giunto  t  istante  cui  non  potevano  sopportarsi 
le  apparenze  di  pace.  1  Priori  di  Firenze  adunato  il 
popolo  a  parlamento,  il  18  di  maggio,  posero  il  par- 
tito della  guerra,  e  la  guerra  fu  decretata.  Ma  la 
determinazione  fu  troppo  tarda  per  la  difesa  di  Pie- 
trabuona ;  essendoché  mentre  i  Fiorentini  delibera- 
vano, i  Pisani  agivano,  e  quel  Castello  stringeano 
per  modo  che  era  impossibile  il  salvarlo  .  Infatti  il 
3  di  giugno,  i  Pisani  diedero  all'  assediata  fortezza 
vigorosissimo  assalto;  e  quantunque  quei  di  dentro  fa- 
cessero valorosamente  la  loro  parte,  Pietrabuona  fu 
presa,  e  sebbene  questo  vantaggio  non  fosse  di  gran 
momento,  fu  clamorosamente  festeggiato. 

Firenze  mise  allor  in  ordine,  sotto  il  comando  di 
Bonifazio  Lupo  di  Parrana  seicento  corazieri .  mille 
cinquecento  arcieri,  e  tremila  cinquecento  pedoni,  li 
20  di  giugno  questo  esercito  ebbe  i  gonfaloni;  e  pi- 
gliando la  via  per  la  Val  di  Nievole,  girò  poi  a  Fu- 
cecchio,  da  dove  entrando  in  Val  d'Era  vi  fece  or- 
ribili guasti,  e  s' impadronì  del  Castello  di  Chiazzano. 
Ad  un  tempo  il  comune  Fiorentino  condusse  a  suo 
soldo  Pierino  Grimaldi  Genovese,  affinchè  con  quat- 
tro galere  ed  un  altro  legno,  le  spiaggie  e  le  navi 
Pisane  infestasse.  In  questa  guisa  minacciata  Pisa  e 
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per  terra  e  per  mare,  correva  grandissimi  rischi.  Il 
16  di  luglio  a  Bonifazio  di  Lupo  successe  Ridolfo  da 
Varano  Signore  di  Camerino,  più  illustre  di  nascita, 
ma  inferiore  assai  per  prontezza  e  per  mente.  Questi 
perde  del  tempo  inutilmente;  e  frattanto  i  Pisani 
ingelositisi  di  Lucca  ne  cacciarono  i  sospetti  abita- 
tori. 

Il  Da  Varano  si  mosse,  poiché  si  trovò  fatto  più  forte 
per  T  arrivo  del  conte  Niccola  d'Urbino,  a  capo  di 
cento  cavalli  e  di  molti  venturieri.  Se  ne  venne  al- 
lora verso  Cascina  e  la  prese  e  vi  fece  grosse  prede. 
Poi  tirò  verso  Pisa  e  mise  il  campo  a  S.  Savino,  da 
dove  per  quattro  giorni  fece  fare  all'intorno,  ruberie, 
incendi,  e  giuochi  e  feste,  e  per  fino  correre  tre  volte 
il  palio  sotto  le  mura  della  città.  Mentre  quei  trat- 
tenevasi,  avvenne  che  i  Fiorentini  facessero  prigione 
un  mandato  del  Castellano  di  Peccioli  (1)  il  quale 
portava  lettere  agli  Anziani  di  Pisa  per  sollecitarli 
a  mandar  gente  in  quella  piazza,  che  dal  solo  pre- 
sidio che  allora  aveva  non  poteva  esser  difesa  ove 
i  Fiorentini  I'  attaccassero. 

Valendosi  della  notizia,  il  Da  Varano  si  levò  im- 
mantinente e  corse  ad  oste  su  Peccioli.  Quei  di  den- 
tro patteggiarono  che  se  il  10  d'  agosto  non  fossero 
stati  soccorsi,  si  renderebbero  salve  le  persone;  e  ne 
furon  mandati  ostaggi  a  Firenze.  Pisa  non  poteva 
mandare  aiuto  perchè  ignara  di  tutto;  onde  corsi  i 
giorni  stabiliti  e  perduta  ogni  speranza,  i  Terrazzani 
cedettero  il  loro  castello,  il  dì  11  agosto. 

Capitolarono  egualmente  in  seguito,  Montecchio, 
Laiatico,  Toiano;  donde  il  generale  spedì  quattrocento 
cavalli  in  Maremma  la  quale  fu  orribilmente  saccheg- 
giata, senza  che  i  Pisani  opponessero  quasi  alcuna 
resistenza;  poiché  oltre  all'avere  sopra  tanto  sforzo  di 
nemici,  erano  crudelmente  tormentati  dalla  peste  (2). 


(i)  Questo  inviato  era  della  famiglia  de  Peccioli. 
(2)  L  Ammirato  diceche  allora  fu  fatto  prigione  da  Fiorentini 
un  principal  cittadino  di  Pisa  con  tutta  la  sua   famiglia. 
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Ma  il  corso  di  tanti  prosperi  successi  fu  interrotto 
dalla  indisciplina  delle  truppe  da  Firenze  assoldate. 
Dopo  la  presa  di  Peccioli,  il  conte  Niccola  da  Urbino, 
Ugolino  Sabatino  da  Bologna,  Marcolfo  de'  Rossi  da 
Rimini,  ed  alcuni  capitani  tedeschi  chiesero  che  si 
dasse  all'esercito  doppia  paga  e  mese  compiuto. 

La  Signoria  ricusò,  per  sì  piccola  conquista,  una 
ricompenza  riservata  per  le  più  grandi  vittorie.  Sa- 
putosi il  qual  rifiuto  ai  campo  ,  i  contestabili,  po- 
sero un  cappello  sulla  punta  d'una  lancia ,  e  ban- 
dirono, che  intorno  a  quell'insegna  si  raccogliessero 
quanti  voleano  compiuto  mese  e  doppia  paga .  Vi 
si  unirono  mille  cavalieri.  Ricondotti  dal  generale  a 
S.  Miniato,  onde  il  nemico  non  vedesse  tanta  licenza, 
la  Signoria  congedò  i  tumultuosi;  ma  essi  non  si  se- 
pararono ,  e  formarono  una  compagnia  di  ventura 
sotto  il  nome  del  cappelletto  (1J;  e  passati  nel  terri- 
torio d'Arezzo,  cominciarono  a  vivere  di  ladroneg- 
gi (2).  Allettati  dalle  prede  che  questi  venturieri  faceva- 
no si  congiunsero  loro  altri  mille  cavalli, e  tutti  assieme 
tornarono  nel  Samminiatese  :  lo  che  fu  di  conforto 
ai  Pisani  per  la  molestia  che  da  quegli  uomini  di 
ventura  poteano  i  Fiorentini  ricevere.  E  la  gente  di 
Pisa  riacquistò  Laiatico;  e  per  questo  avvenne,  che 
molti  di  Peccioli,  Toiano  e  Ghiazzano  le  proprie  case 
abbandonassero,  temendo  d'esser  puniti  siccome  ri- 
belli, se  i  Pisani  s'impadronivano  nuovamente  dei 
Castelli  da' Fiorentini  occupati. 

In  questa,  Pierino  Grimaldi  colle  quattro  galere  e 
l'altra  nave  da  Firenze  assoldate,  a  cui  s'erano  poi 
aggiunti  due  legni  Napoletani  appartenenti  a  Niccola 
Acciainoli  gran  Siniscalco  di  Napoli,  poneva  a  taglia 
tutte  le  coste  dello  stato  Pisano. 


(j)  Si  cliiamaron  cosi  dal  cappello  che  servito  aveva  d'  in- 
segna per  radunarsi,  lutti  quelli  che  volevano  doppia  paga  e 
mese  compito. 

(a)  Matteo  Villani  Lib.  XI.  XXI li. 
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In  principio  di  ottobre,  vago  di  fare  qualche  im- 
presa più  notabile,  andò  verso  l'isola  del  Giglio  e  prese 
terra;  in  due  giorni  ebbe  quel  Castello  che  gli  si  rese, 
quel  Castello  che  né  Genovesi,  né  Catalani  né  Na- 
poletani avevano  mai  potuto  sottomettere. 

Inorgoglito  da  questo  prospero  successo,  mosse 
verso  T  Elba;  ma  non  gli  venne  fatto  di  scendervi: 
quindi  volse  le  prore  verso  Porto  Pisano ,  e  no  'l 
trovò  guardato  da  alcuna  nave  da  guerra.  Dopo  una 
ostinata  pugna,  s'impadronì  delle  due  torri  che  di- 
fendevano il  porto;  tolse  la  catena  che  ne  chiudeva 
l'ingresso,ela  mandò  a  donare  alla  repubblica  Fioren- 
tina, dai  reggenti  della  quale  a  perpetua  memoria, 
furon  poste  alle  colonne  di  porfido  avanti  alla  porta 
del  tempio  di  San  Giovanni,  già  donate  loro  dal  co- 
mune di  Pisa  Tanno  1117  (1). 

—  1363  —  Riavutisi  appena  dal  flagello  della  pe- 
stilenza, i  Pisani  pensarono  far  vendetta  di  tanti  danni 
dai  nemici  loro  cagionati.  Agli  8  gennaio,  non  ostante 
il  rigore  del  verno,  uscirono  in  campo  con  seicento 
cavalli  e  dugento  fanti  per  sorprendere  Altopascio 
dai  Fiorentini  tenuto.  Infatti  lo  combatterono;  vi  fe- 
cero alcuni  prigioni  ed  assai  preda  (2),  pure  la  parte 
più  forte  della  terra  rimase  al  presidio  Fiorentino; 
ma  dopo,  essendo  tornati  a  batterla  i  Pisani,  quan- 
tunque fosse  stata  soccorsa  di  cavalli  e  di  fanti,  la 
presero,  e  spogliatala  la  incediarono. 

Il  26  febbraio  i  Pisani  usciron  di  nuovo  in  armi, 
sotto  gli  ordini  di  Ranieri  de'  Raschi,  in  numero  di 
ottocento  cavalli  e  duemila  fanti,  e  si  recarono  ad 
oste  sopra  S.  Maria  a  Monte:  vi  arrivarono  di  notte. 

Il  capitano  fece  tagliare  due  ponti  che  v'  erano 
sulla  Gusciana  onde  impedire  il  soccorso  che  a  quel 
Castello  potesse  venir  da  Firenze:  quindi,  allorché  la 

(0  Ancora  vi   se  ne  vedono  alcuni  pezzi. 
(2)  Tra  le  altre  cose  fu  di  là  portato  a  Pisa  un    braccio  di 
s.  Andrea  Apostolo. 
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notte  fu  a  mezzo  il  suo  corso,  diede  un  gagliardo 
assalto  alla  terra;  ma  ogni  prova  fu  vana.  Venuto 
il  giorno,  conobbe  il  Baschi  che  1'  opera  era  troppo 
malagevole: perciò  mettendo  giù  questo  disegno,  sfogò 
l' ira  sua  nei  contorni;  tirò  verso  Pescia;  tentò  an- 
che sovr'  essa  un  colpo,  inutile  pure,  ma  ardito  ;  e 
poi  rientrò  in  Pisa. 

11  pensiero  della  Repubblica  fu  poscia  rivolto  alla 
terra  di  Barga;  ed  il  Baschi  vi  marciò  con  mille  ca- 
valli, quattrocento  pedoni  e  molte  macchine  militari. 
In  sulle  prime,  col  favor  della  notte,  acquistò  egli 
l'ospedaletto;  e  già  alcuni  soldati  erano  saliti  sulle 
mura  ed  altri  adopravano  per  romper  le  porte  ed 
aprire  un  adito  alla  cavalleria;  quando  i  terrazzani 
destatisi  a  quel  rumore  si  sollevarono  ed  accorsero 
in  folla,  perfino  le  donne  ;  e  gli  assalitori  ne  furono 
ributtati.  Da  ciò  conoscendo  il  generale  Pisano  che 
difficile  sarebbe  vincere  quella  terra  a  forza,  mutò 
pensiero,  e  si  mise  ad  assediarla  . 

Pietro  Farnese  generale  de'  Fiorentini ,  onde  co- 
stringere i  Pisani  a  divertire  da  Barga,  dopo  avere 
praticate  per  mezzo  di  alcuni  fuorusciti  delle  intel- 
ligenze in  Lucca,  s'avviò  in  armi  verso  il  Ceruglio: 
sperava  anche  qualche  buon  colpo  su  quella  città . 
Ma  la  cosa  venne  a  notizia  degli  Anziani  di  Pisa,  i 
quali  fecero  dare  nelle  campane;  e  il  popolo  da  ogni 
parte  accorse;  e  conosciuta  la  trama,  mosse  in  gran 
numero  alla  volta  di  Lucca.  Frano  appena  giunti  a 
pie  de' monti  de' Bagni,  quando  seppero  che  i  Fio- 
rentini sentendosi  scoperti  s'erano  ritirati  a  Pescia. 
Contuttociò  gli  Anziani  mandarono  nel  dominio  Luc- 
chese nuova  gente,  ordinando  ai  capi  di  star  bene 
vigilanti.  E  fecero  carcerare  più  di  dugento  uomini; 
e  chiaritili  favoreggiatori  de'  Fiorentini  parte  ne  pu- 
nirono di  varia  morte,  secondochè  varia  era  la  colpa, 
parte  d'  esilio,  e  parte  di  pene  pecuniarie. 

L'assedio  di  Barga  continuò  ;  e  intanto  un  capi- 
tano al  Baschi  subordinato  andando  verso  il  Volter- 
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rano  prese   il  forte  castel  di  Gello,  e  dalle  fonda- 
menta lo  distrusse  :  ed  avrebbe  fatti  maggiori  pro- 
gressi se  da  grandi  pioggie  non  fosse  stato  impedito 
e  costretto  a  tornarsene. 

Il  Farnese,  non  smarrito  punto  pel  disegno  primo 
fallitogli,  si  adoprò  presso  alcuni  paesi  di  Garfagnana 
e  gì'  indusse  a  ribellarsi  al  Pisano  comune  —  Casti- 
glione primeggiava  tra  essi  come  Castello  di  molta 
considerazione.  E  ribellati  che  furono  il  general  Fio- 
rentino mandovvi  a  munirli  Spinelloccio  Tolomei  Fio- 
rentino, e  Corrado  da  Tesi  con  trecento  cavalli,  e 
dugento  fanti,  ma  non  giunsero  felicemente.  Poiché 
avvisati  i  Pisani  di  questa  ribellione,  spedirono  sol- 
lecitamente al  Baschi,  che  da  Barga  sotto  cui  si  tro- 
vava, con  buona  mano  di  soldati  a  Castiglione  cor- 
resse e  prevenisse  1'  arrivo  de'  nemici. 

Egli  fece  imboscare  uno  di  casa  Agliata  con  forte 
pugno  di  gente,  e  così  potè  cogliere  i  Fiorentini  che 
senza  sospetto  avanzavano,  e  li  ruppe,  e  la  maggior 
parte  ne  tagliò  a  pezzi  e  i  rimanenti  mandò  prigioni 
a  Pisa:  dopo  di  che  i  Castelli  ribellatisi  furono  neces- 
sitati a  piegare  un'altra  volta  il  capo  a  suggezione. 

In  questo  mentre  i  Pisani  rivoltisi  a  Bernabò  capo 
de'Ghibellini  in  Italia,  ed  alleato  e  reditario  della  Re- 
pubblica; e  lo  sollecitavano  a  mandar  loro  de'soc- 
corsi.  Egli  aveva  al  suo  soldo  una  compagnia  d'in- 
glesi, detta  la  compagnia  bianca ,  la  quale  se  avea- 
gli  giovato,  avealo  anche  più  danneggiato  menando 
guasti  sul  terreno  amico  siccome  su!  nemico:  laonde 
pensò  disfarsene;  ed  i  Pisani  promisero  quarantamila 
fiorini  di  soldo  agli  inglesi,  da  incominciarsi  dal  giorno 
in  cui  cesserebbe  la  loro  convenzione  col  Signor  di 
Milano.  Questa  convenzione  affrettò  una  giornata  cam- 
pale tra  le  armi  delle  due  emule  repubbliche;  essen- 
doché tanto  il  Baschi  che  il  Farnese  desideraron  com- 
battere avanti  che  la  compagnia  bianca  giungesse; 
temendone  Questi  il  valore,  e  Quegli  non  volendo 
perdere  l'onore  delia  vittoria  cui  ripromettevasi.  Si 
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scontrarono  a  S.  Pietro  presso  Bagno  alla  Vena ,  e 
attaccarono  la  pugna.  Fu  ferocissima,  e  tale  che  la- 
sciò per  lungo  tempo  V  esito  incerto;  ma  finalmente, 
prevalendo  molto  in  cavalleria,  il  Farnese  ebbe  com- 
piuta vittoria,  e  l'undici  maggio  entrò  trionfante  in 
Firenze  conducendo  seco  lo  stesso  Baschi  fatto  pri- 
gioniero con  cento  cinquanta  de' suoi  migliori  uomini. 

In  luogo  del  perduto  capitano  i  Pisani  elessero 
Ghisello  degli  Ubaldini  conosciuto  egualmente  per 
Ghibellinismo,  per  odio  contro  Firenze,  e  per  sommo 
coraggio.  Egli  si  mise  subito  ad  apprestar  nuova  gente 
per  uscir  fuori  a  suo  tempo,  e  per  resistere  in  primo 
luogo  agi'  inimici  che  ben  prevedeasi  userebbero  del 
riportato  vantaggio. 

Infatti  Pietro  Farnese  il  28  maggio  parti  di  nuovo 
da  Firenze  con  duemila  cinquecento  cavalli,  e  cin- 
quemila fanti;  ed  entrato  sul  Pisano,  venne  ad  ac- 
camparsi a  Ponsacco.  Di  là  mandò  varie  truppe  a 
scorrer  per  la  valle  di  Calci,  a  Cascina  ed  a  Bigiione. 
Poi  si  recò  a  S.  Savino,  e  nuovamente  fece  alto,  at- 
tendendo se  da  Pisa  muovesse  alcuno.  Visto  che  no, 
inviò  Amerigo  Tedesco  con  trecento  cavalli,  il  quale 
scorazzò  fino  al  borgo  di  s.  Marco.  Ivi  circa  cento 
cinquanta  persone  qua  e  là  raggranellate  per  ven- 
tura, seco  lui  si  azzuffarono,  e  furon  agevolmente 
rotte.  Allora  essendo  usciti  di  Pisa  dugento  circa  tra 
cavalli  e  pedoni  ricacciarono  Amerigo  fino  a  Bigiio- 
ne; ma  qui  raggiunto  egli  da  un  altro  capitano  Te- 
desco, chiamato  Ottone,  voltò  la  faccia;  e  quelli  che 
lo  fugavano,  in  breve  ora  fugò.  Con  questo  peral- 
tro non  ebbe  termine  la  vicenda  della  fortuna;  im- 
perocché sopraggiunse  prima  con  seicento  barbute 
e  molti  del  popolo  il  generale  Ubaldini  il  quale  die- 
de nell'oste  con  tanto  impeto,  che  disordinaria,  rom- 
perla, e  far  prigioni  i  due  capitani  tedeschi  con  non 
pochi  altri,  fu  la  stessa  cosa. —  Se  non  che  il  Far- 
nese in  quel  punto  arrivato,  i  vincitori  attaccava;  e 
comecché  li  soverchiava  molto  di  forze,  dopo  ostii- 
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nato  e  sanguinoso  combattimento,  li  disfece  e  li 
perseguitò  sino  alle  porte  di  Pisa  ;  ed  in  memoria 
del  fatto  fece  ivi  coniar  monete  d'  oro  e  d'  argento, 
portanti  sotto  il  S.  Giovanni  una  volpe  rovesciata  — 
simbolo  dei  Pisani  abbattuti  (1). 

Quindi  lieto  ritornò  a  Ponsacco;  e  dopo  un  gior- 
no di  riposo  si  volse  contro  Marti.  Sperava  agevol- 
mente acquistarlo;  ma  fuori  della  sua  opinione,  trovò 
durissimo  intoppo.  Conciossiachè  uomini  e  donne  si 
emularono  in  gagliarda  difesa;  ed  egli  dopo  due 
inutili  assalti  credè  meglio  desistere  dalla  impresa, 
e  far  piuttosto  di  prendere  Monte  Calvoli. 

in  fatti  trasferirvisi,  in  poco  tempo  lo  ridusse  a 
mal  termine;  ed  era  ormai  sul  punto  d'insignorir- 
sene ,  quando  avendo  i  Pisani  sparsa  ad  arte  la  vo- 
ce che  la  compagnia  Bianca  degli  Inglesi  era  già 
giunta,  la  Signoria  di  Firenze  vi  prestò  fede,  ed  al 
suo  generale  comandò,  che  lasciato  Monte  Calvoli , 
si  ritirasse  in  luogo  dove  non  potesse  esser  offeso 
dai  nemici.  In  questo  modo  il  castello  fu  salvo;  ed 
i  Pisani  lo  assicurarono  in  avvenire  provvedendolo 
di  vettovaglie  e  d'armi. 

Il  Farnese  poi  avvisò  rifarsi  tentando  una  volta 
sloggiare  i  Pisani  dall'  assedio  di  Barga:  perciò  man- 
dovvi  a  soccorso  degli  assediati  cinquecento  Bar- 
bute. Alla  nuova  di  questo  soccorso,  i  terrazzani  ina- 
nimiti uscirono  ad  attaccare  uno  de'  tre  battifolli , 
che  i  Pisani  aveano  fatti  attorno  al  Castello.  1  sol- 
dati che  munivano  gli  altri  due  battifolli  accorsero 
a  difender  i  loro  compagni,  nulla  sapendo  delle  bar- 
bute fiorentine  che  stavano  per  giungere.  Le  quali 
pervenute,  e  trovati  i  due  battifolli  sforniti,  senza 
difficoltà  li  presero:  poi  voltisi  al  terzo  dove  era  tutto 
il  rovello,  mettendo  i  nemici  in  mezzo  li  vinse  ben 
presto,  con  grande  mortalità  e  grandissimi  prigionie- 
ri.—  Pochissimi  Pisani  sfuggirono;  ed  i  viveri   che 

(0  Scipione  Ammirati.  Storia  fiorentina  Lib.    XII. 
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avevano  nei  battifolli,  servirono  a  ristorare  gli  abi- 
tanti di  Barga. 

Ma  ii  prode  Farnese,  dopo  tanti  segnalati  servigli 
alla  repubblica  Fiorentina  il  19  giugno  infermò  in 
Castel  Fiorentino  ;  e  fattosi  condurre  a  Samminiato 
vi  morì  la  notte  di  quel  giorno  medesimo.  Questa 
perdita  fu  all'  esercito  Fiorentino  fatale  quanto  il 
pestilenziale  contagio  che  Firenze  flagellava;  e  l'una  e 
1'  altra  cosa  apersero  ai  Pisani  la  via  di  riversare 
in  capo  ai  nemici  i  danni  e  gl'insulti  sofferti.  Il  18 
luglio  giunse  a  Sarzana  la  compagnia  degl'Inglesi, 
duemila  cinquecento  cavalieri  e  duemila  fanti,  ed 
ivi  ricevè  il  soldo  convenuto,  per  mano  di  Giovanni 
Tegrini  e  di  Giovanni  d'Arena.  Gli  Anziani  ordina- 
rono incontanente  al  generale  Ghisello  Ubaldini  che 
unitamente  agli  ottocento  cavalli  e  quattromila  pe- 
doni che  già  aveva  sotto  gli  ordini  suoi  7  entrasse 
in  quel  di  Firenze,  e  que'danui  vi  facesse,  che  po- 
teva maggiori. 

Egli  obbedì  prontamente,  ed  a'  22  luglio,  per  la 
via  di  Lucca  entrò  nel  contado  di  Pistoia,  ponendo 
tutto  a  ruba  ed  a  fuoco:  lo  stesso  fece  nel  Pratese. 
Di  poi  passò  oltre,  e  pose  l'alloggiamento  tra  Pere- 
tola  e  Campi,  da  dove  fece  parecchie  scorrerie  fino 
alle  porte  di  Firenze,  e  dal  suo  esercito  fu  creato 
cavaliere  assieme  con  Andrea  Gualandi,  Giovanni 
e  Pietro  della  Rocca  ,  un  fuoruscito  di  Pistoia ,  ed 
uno  di  Pescia  chiamato  per  taluni  Giovanni  Garzoni; 
e  fece  correre  un  palio.  Di  mal'  animo  pativano  i 
Fiorentini  questi  mali  trattamenti;  ma  pure  dovet- 
tero contenersi  per  non  scontrare  pericoli  maggiori, 
i  Pisani  gittaron  pure  in  città  delle  balestre  con 
polizzini  nei  quali  era  scritto  —  questo  i  Pisani  vi 
mandano  e  v'  invitano  a  combattere  :  fecero  coniare 
monete  d'  oro  e  d'  argento  coli'  impronta  della  Ver- 
gine col  Figlio  in  braccio,  da  una  parte,  e  dall'  altra 
un'aquila  che  avea  suggetto  uu  leone;  e  per  colmo 
di  scherno  appiccarono  ad  una  forca  tre  asini,  con 
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alcuni  brevi  portanti  il  nome  di  tre  magistrati  fio- 
rentini :  in  queste  vane  ostentazioni  logoravano  un 
tempo  sufficiente  per  fare  importanti  acquisti. 

Finalmente  arso  tutto  ne'dintorni,  se  ne  tornarono 
a  Peretola  ;  passato  l'  Arno  abbruciarono  il  borgo 
delle  Lastre;  per  la  valle  di  Pesa  entrarono  nel  piano 
d'Empoli,  ed  ogni  cosa  vi  guastarono.  In  seguito 
scorrendola  Valle  inferiore  dell'  Arno,  con  gran  pre- 
da, gran  numero  di  prigioni  e  somma  allegrezza,  si 
resero  alla  patria,  dove  il  popolo  beffeggiando  i  pri- 
gioni: ecco,  diceva  loro  con  giusto  sarcasmo,  ecco 
che  cosa  sanno  fare  le  volpi  rovesciate.  Ma  la  gioia 
di  questi  avvenimenti  fu  conturbata  per  la  morte 
di  colui  a  cui  specialmente  dovevansi;  essendoché 
il  generale  Ubaldini  assalito  da  febbre  acuta  in  pochi 
giorni  morì,  mancando  alle  più  belle  speranze  di  Pisa. 

I  Fiorentini  rincorati  per  questa  perdita  fatta  dai 
nemici,  e  per  la  cessazione  della  peste  che  tanto  li 
aveva  afflitti,  presero  cura  di  adunare  un  esercito. 

In  luogo  di  Pietro  Farnese  avevano  scelto  il  di 
Lui  fratello ,  ma  egli  si  parve  disadatto  air  uopo , 
onde  invitarono  a  sostenere  quella  carica  Pandolfo 
Malatesta,  uno  de'  Signori  di  Rimini,  illustre  per  aver 
difesa  la  Toscana  contro  la  compagnia  del  conte 
Landò.  E  per  contrapporre  altri  stranieri  agi'  Inglesi 
che  per  Pisa  militavano,  cercarono  d'  assoldare  una 
compagnia  Tedesca  chiamata  della  Stella  che  si  tro- 
vava in  Provenza;  ma  Bernabò  Visconti  ebbe  modo 
di  ridurli  a  prenderne  solo  duemila  cavalieri,  male 
in  arnese,  e  male  capitanati. 

Frattanto  i  Pisani  non  se  ne  stavano  a  bada;  ma 
eletto  a  loro  nuovo  capitano  Y  Omosanta-Maria,  Si- 
gnore d' Iesi,  mandarono  le  loro  truppe  nel  Val  d'Arno 
di  sopra.  Queste  dopo  aver  devastati  i  luoghi  per 
dove  passavano  ,  conquistate  molte  vettovaglie  e 
fatte  moìte  prede  e  molti  prigioni,  presero  il  borgo 
e  la  fortezza  di  Figline  il  11  Settembre. 
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1  Fiorentini  sbigottirono  di  tal  perdita  ;  ma  essi 
avevan  date  le  loro  forze  in  mano  ad  un  uomo 
perfido  e  reo.  Il  Malatesta,  quasi  volesse  ai  nemici 
chiudere  il  passo,  pose  il  campo  air  Ancisa:  al  campo 
peraltro  diede  tale  estenzione  che  era  impossibil  di- 
fenderlo; ne  allontanò  i  migliori  soldati  sotto  pre- 
testo di  fare  una  scorreria  nel  territorio  Pisano;  ed 
Egli  stesso  l'esercito  abbandonò  per  tornarsene  a 
Firenze:  Egli  voleva  questa  città  stretta  in  maggiori 
angustie,  alfine  d'averla  intieramente  in  suo  potere, 
come  avuta  1'  avevano  i  duchi  di  Calabria  e  di 
Atene. 

Usando  della  propizia  circostanza  il  generale  Pi- 
sano, tirò  verso  I'  Ancisa,  ed  i  Fiorentini  sorprese 
il  3  ottobre.  I  Fiorentini  furono  rotti,  disfatti;  e  per- 
dettero più  di  quattrocento  uomini,  tra  cui  Ranuc- 
cio Farnese  e  due  giovani  di  grande  espettativa, 
uno  degli  Obizi  e  V  altro  dei  Mangiadori,  che  rima- 
sero prigionieri.  La  domane  dopo  la  battaglia,  i  Pi- 
sani occuparono  dell' Ancisa  il  forte  castello,  abban- 
donato dal  luogotenente  del  Malatesta.  11  quale  uscito 
di  Firenze  con  cinquecento  cavalli,  come  per  recare 
soccorso  a'  suoi,  trovatili  in  fuga  tornossene  in  città 
a  briglia  sciolta,  ed  accrebbe  1'  universale  terrore. 
Era  quello  a  cui  Pandolfo  mirava:  a  faccia  aperta 
disse  agli  otto  Signori  della  guerra:  unico  mezzo 
per  salvar  la  città  essere  lo  unire  alla  potestà  delle 
armi  a  lui  data,  la  potestà  giudiciaria  sopra  i  citta- 
dini. I  più  reputati  furono  raccolti  a  consiglio; 
e  divisi  erano  i  pareri  ;  allorché  Simone  Peruzzi 
tutte  le  trame  scuoprendo,  persuase  ai  cittadini: 
che  se  ornai  non  potevano  viver  liberi,  era  me- 
glio morire  ma  liberi.  E  fu  presa  risoluzione  che 
niun  altro  diritto  fosse  al  Malatesta  accordato;  anzi 
fu  eletto  a  difensore  del  popolo  Baldo  Castello:  Pan- 
dolfo non  mostrò  sdegno  di  un  siffatto  provvedi- 
mento; ritenne  il  generalato  quale  ai  Fiorentini  pia- 
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ceva;  ma  in  cuor  suo  divisò  umiliarli  maggiormente, 
onde  si  assoggettassero  al  freno. 

Lasciò  dunque  ai  Pisani  sicura  la  via,  che  con 
mille  cinquecento  cavalli ,  e  cinquecento  fanti  In- 
glesi se  ne  vennero  scorrendo  da  Figline  lino  a  Ri- 
poli, ardendo  ciò  che  portar  via  non  potevano. 

Con  eguale  felicità  batterono  a  Tornita  il  conte 
d'  Urbino  Niccolò  da  Monte  Feltro,  il  quale  veniva 
al  soldo  de'  Fiorentini  colla  compagnia  del  Cappel- 
letto; quindi  s' impadronivan  de' Castelli  di  Trevi- 
gne,  di  Beaci  e  di  Cintoja;  ed  una  parte  degli  In- 
glesi mandarono  a  desertare  tutto  il  Casentino;  e 
fecero  sapere  ai  Fiorentini  che  agli  undici  novem- 
bre sarebbero  andati  a  S.  Salvi  onde  farvi  consa- 
crare un  prete  novello.  E  lo  fecero  infatti  —  e  dopo 
Spatriarono. 

Ma  gY  Inglesi  avvezzi  alla  militare  licenza,  e  dalle 
fatte  prede  arricchiti  ed  inorgogliti,  cominciarono  ad 
insolentire  sulla  città,  sicché  taluni  mandarono  al- 
trove le  loro  donne  onde  metterle  al  coperto  di  loro 
onore.  Lo  che  vedendo  gli  Anziani  pensarono  quelle 
estranee  orde  incontanente  allontanare,  ripigliando 
1'  assedio  di  Barga. 

Ma  la  impresa  fu  sfortunata  ,  poiché  attaccati  i 
Pisani  e  gl'Inglesi  da  quei  della  Terra,  ed  in  spe- 
cie da  certi  banditi  fiorentini  che  vi  si  trovavano 
alla  difesa,  ne  furono  ferocemente  ributtati,  lascian- 
do cento  cinquanta  cadaveri  de'  loro  sul  suolo.  Men- 
tre così  tra  due  Comuni  incrudeliva  la  guerra,  la 
repubblica  Senese  ed  il  Pontefice  che  era  Urbano  V. 
facevano  opera  per  ridurli  alla  pace.  Il  Papa  elesse 
a'  tal  uopo  suo  Nunzio  Apostolico  il  Padre  Marco 
da  Viterbo  Generale  de'  Minori  di  S.  Francesco ,  e 
scrisse  lettere  ad  un  popolo  e  all'  altro:  ma  tutto  fu 
nulla  e  le  guerre  continuarono  (1). 

—  1364  —  I  Pisani  raffermarono  al  loro  soldo 
per   altri  sei  mesi  la  compagnia    Inglese,    dandole 

(i)  Vedausi  gli   Annali  del  P.   Luca  Vuadingo. 
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centocinquantamila  Fiorini .  E  questa  divenuta  più 
formidabile,  da  che  cominciò  quest'  anno  ad  essere 
sotto  gli  ordini  di  Giovanni  Hawkwood,  o  Giovanni 
Aguto,  nel  maggior  rigore  del  verno  non  lasciò  di 
fare  di  quando  in  quando  delle  cavalcate  sul  ter- 
ritorio di  Firenze,  portando  a  varie  terre  la  desola- 
zione. 

Uscì  Giovanni  Aguto  sul  principio  di  febbraio  con 
mille  cavalli  e  duemila  fanti ,  e  per  la  Val  di  Nie- 
vole  giunto  all'  improvviso  sopra  Vinci  e  Lamporec- 
chio, luoghi  pieni  di  vettovaglie,  fece  buona  preda 
di  queste;  ma  non  potè  d'  altro  avvantaggiarsi  per 
la  resistenza  che  gli  fu  fatta.  Dell'  istesso  passo  an- 
daron  le  cose  al  castello  di  Montale,  a  Montemurlo, 
a  Carmignano:  dopo  di  che  ritornò  a  Pisa. 

Il  Padre  Marco  da  Viterbo  Apostolico  Nunzio  di 
pace,  non  risparmiava  cure  onde  riuscire  nella  sua 
missione .  E  tanto  si  adoperò  presso  i  Pisani ,  che 
questi,  credendo  propizio  il  tempo  per  formare  una 
pace  utile  e  gloriosa,  v' inchinarono  le  orecchie.  Al- 
lora il  buon  Fra  Marco,  si  recò  a  Firenze  pieno  di 
speranze,  poiché  quel  Comune  era  in  quei  giorni  al 
di  sotto.  E  si  maneggiò  con  somma  prudenza,  ma 
falli  al  suo  fine;  essendoché  il  Consiglio  Fiorentino 
dispose  ad  una  voce  di  continuare  la  guerra,  e  non 
trattare  di  pace  infino  a  tanto  che  Firenze  non  avesse 
ottenuta  qualche  vittoria. 

Così  riuscite  le  pratiche,  i  Pisani,  onde  ripren- 
dere più  gagliardamente  le  ostilità,  tornarono  a  ri- 
domandare ajuto  ai  Visconti. 

Questi,  essendo  stata  fatta  la  pace  di  Lombardia 
il  3  di  marzo,  accolse  col  miglior  grado  la  domanda 
de'  Pisani,  e  mandò  loro  la  compagnia  d'  Anichino 
Baumgarten  (  P>ongardo  )  composta  di  tremila  co- 
razzieri o  barbute  (ì),  la  quale  si  mise  immedia- 
tamente in  via  alla  volta  di  Toscana. 


(i)  Chiamavansi  cosi  i  corrazzieri  Tedeschi  a  motivo  della  cri- 
niera ond'  era  armato  il  loro  cimo.  O^ni   corazziere  era  seguii- 


116 

Come  i  Pisani  ebbero  ricevuto  questo  rinforzo,  ri- 
solsero far  conoscere  ai  Fiorentini,  qual  errore  ave- 
vari  commesso,  non  accettando  subito  la  pace;  e 
il  13  aprile  fecero  uscire  contro  i  nemici  tutto  il 
suo  esercito. 

Il  quale  attraversando  la  Val  di  Nievole,  entrò 
nel  territorio  di  Pistoja,  e  si  divise  in  due  alloggia- 
menti come  due  erano  i  Capitani  Giovanni  Aguto, 
ed  Anichino  Bongardo  —  quegli  cogl'  Inglesi,  questi 
coi  Tedeschi.  La  prima  impresa  fu  contro  Prato,  e 
coi  Pratesi  pugnarono  alle  porte  della  Terra;  poi 
mille  Inglesi  tirarono  verso  Firenze;  e  passando  avan- 
ti le  porte  della  città  e  i  Fiorentini  insultando,  si 
avanzarono  nel  Mugello,  ove  presero  il  castello  di 
Barberino,  e  grosse  preste  acquistarono  e  molti  pri- 
gioni. Di  là  tornarono  a  Pistoja  per  la  valle  di  Bi- 
senzio. 

Riuscita  bene  questa  incurzione,  venne  pochi  gior- 
ni dopo  in  Mugello  tutto  il  campo  Pisano.  Postisi 
intorno  a  Sesto  e  a  Colonnata,  da  dove  dominavano 
tutte  le  coste  di  Montemorello,  occuparono  San  Ste- 
fano in  Pane;  e  fermativisi  alcuni  giorni,  misero  a 
fuoco  ed  a  ferro  tutto  air  intorno  per  ben  tre  mi- 
glia. Pescina,  Calicarza,  Mantile,  Carliano  furon  per- 
corsi colla  prestezza,  colla  rovina  del  fulmine  —  ma 
la  villa  Pretraja  non  potè  esser  espugnata,  perchè 
eroicamente  difesa  da  Boccaccio  Brunelleschi. 

Il  30  aprile  s'  avvicinarono  di  nuovo  a  Firenze, 
devastando  quanto  aveavi  di  buono  e  di  bello  presso 
Montughi,  a  Fiesole,  fino  a  Rovezzano. 

I  Fiorentini  non  avevano  più  a  generale  Pandolfo 
Malatesta,  ma  il  conte  Enrico  di  Monforte.  Questi 
prevedendo  che  i  nemici  avrebbero  fatto  ogni  sforzo 
intorno  alla  città,  aveavi  fatti  inalzare  tre  trincera- 
menti, uno  sopra  la  via  che  conduceva  a  Sant'  An- 


to ria   un  sergente  parimente    a    cavallo,   sicché    la     schiera    di 
Anichino  era  di  seimila  uomini. 


117 
Ionio,  il  secondo  su  quella  che  metteva  a  S.  Gallo, 
e  il  terzo  poco  sopra  la  strada  lungo  le  mura. 

Calando  dalla  costa  di  S.  Gallo,  i  Pisani  attaccaron 
il  primo  e  il  secondo  de' ripari;  e  solo  la  bravura 
del  Moti  forte  potè  salvare  la  città  da  funestissimo  av- 
venimento. Nullostante  i  Pisani  appiccarono  il  fuo- 
co alla  porta  di  Sant'  Antonio;  e  dilatatosi  l' incen- 
dio mise  somma  confusione  in  Firenze.  Anichino 
Bongardo  colse  questa  occasione  per  farsi  armare 
cavaliere,  in  mezzo  alla  pugna  ed  in  faccia  alla  porta 
della  città:  quindi  conferì  Egli  io  stesso  ordine  a 
molti  contestabili  Inglesi  e  Tedeschi  che  sotto  lui 
militavano. 

Sovraggiunta  la  notte,  si  ritirarono  sul  colle  di 
Fiesole,  ove  celebrarono  la  festa  della  cavalleria, 
danzando  in  giro  con  fiaccole  accese  in  mano ,  e 
ripetendo  in  que'  loro  baccanali  i  venerandi  voca- 
boli che  i  Priori  adopravano  in  palazzo  nelle  pub- 
bliche deliberazioni  (1).  1  Fiorentini  vedevano  ed 
udivano  tutto,  ed  erano  nella  più  grande  costerna- 
zione. 

11  secondo  giorno  di  maggio  Y  oste  Pisana  passò 
Arno  sotto  Firenze,  e  s'  accampò  a  Verzaja,  d' onde 
si  stese  a  Giogoli,  Pozzolatico  ed  Arcelri  tagliando 
bruciando  e  rovinando  quanto  v'  era:  Bellosguardo 
ed  altre  ville  furono  guaste  orribilmente. 

Dopo  due  giorni  impiegati  in  queste  rovine  ed 
in  qualche  scaramuccia  di  niun  momento  Giovanni 
Aguto  ed  Anichino  si  ritirarono,  e  si  tiene  per  fer- 
mo che  fossero  corrotti  dai  Fiorentini  coir  oro. 

Quelle  truppe  mercenarie  a  cui  nulla  importava 
per  qual  causa  combattevano,  ma  di  vendere  al  mi- 
gliore offerente  i  loro  servigli,  mediante  grossa  som- 
ma di  danaro  pattuirono  segretamente  col  comu- 
ne di  Firenze;  che  non  riprenderebbero  nuovo 
soldo  dai  Pisani  e  dalla  Toscana  si  ritirerebbero:  ma 

(])    Vedi   SiSMONDI  Sloria  delle  Repubbliche  hai.  Cip.  XVII. 


118 
Giovanni  Aguto  restò  allo  stipendio  di  Pisa  con  cir- 
ca mille  corazzieri,  e  duemila  uomini  circa.  Uscite 
le  compagnie  Tedesche  ed  Inglesi  dal  territorio  Fio- 
rentino, entrarono  in  quello  d'  Arezzo;  poi  tirarono 
verso  il  Cortouese,  quindi  sul  Senese;  e  dappertutto 
portarono  incendii  rapine  omicidii;  né  si  ritrassero 
che  disfamati  di  ricchezze. 

Riavutisi  i  Fiorentini  ordinarono  al  conte  Enrico 
di  Monforte  che  facesse  di  rendere  la  pariglia  ai  ne- 
mici. Egli  prontamente  obbedì;  ed  il  21  maggio  era 
con  moltissima  gente  in  vicinanza  di  Pisa.  E  si  con- 
dusse a  S.  Piero  in  Grado,  devastando  tutto  tra  via, 
ed  ivi  pose  il  suo  campo.  I  Pisani  uscirono  col  loro 
esercito;  ed  Enrico  risolse  di  passare  con  tutta  la 
sua  gente  il  ponte  di  Stagno,  e  per  assicurarsi  fece 
tagliare  il  ponte.  I  Pisani  ciò  visto,  se  ne  tornarono 
aspettando  la  occasione  di  attaccare  i  Fiorentini  in 
altro  luogo.  Questi  accompagnati  da  Guallerotto 
Lanfranchi,  capo  de' fuorusciti  di  Pisa,  seguendo  il 
loro  viaggio  presero  Porto  Pisano  e  Livorno  d' onde 
gli  abitatori  eran  fuggiti  portando  seco  ciò  che  po- 
teano  di  migliore:  laonde  non  fecero  i  Fiorentini  che 
piccola  preda,  e  pochissimi  prigioni.  Bensì  sfogarono 
la  loro  rabbia  mettendo  la  terra  a  fuoco,  in  modo 
che  non  restò  in  piedi  pur  una  casa. 

Intanto  non  dormivano  i  Pisani;  ma  pensavano  di 
chiudere  al  nemico  il  passo  dal  lato  di  Monteseu- 
dajo;  e  la  cosa  sarebbe  loro  venuta  fatta  se  non  era 
Manno  Donati  consigliere  Fiorentino.  Il  quale  mo- 
strando al  Monforte  il  pericolo  a  cui  si  trovava  l'e- 
sercito, lo  indusse  a  mettersi  in  marcia  immedia- 
tamente onde  porsi  in  salvo.  A  piede  e  a  cavallo, 
coll'armi  indosso,  e  in  ordinate  Ale,  percorsero  con 
indicibile  celerità  ben  quaranta  miglia,  e  si  ridus- 
sero su  quel  di  Volterra;  ed  i  Pisani  si  gloriarono 
d'  averli  fatti  fuggire  paurosi  dal  loro  territorio. 

Il  fatto  sta  che  a  Firenze  non  parve  assai  ven- 
detta de'  danni  ricevuti  la  incursione  fatta  su  quel 
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di  Pisa  da  Enrico  Mon forte  ;  e  scese  nella  determi- 
nazione di  mettere  insieme    più    grosso   esercito   e 
darne  i!  comando  a  qualche   celebre  capitano  d'  Ita- 
lia, che  meglio  sapesse  desolare  le  terre  Pisane. 

Elessero  Galeotto  Malatesta  zio  di  Pandolfo,  caro 
ai  soldati  di  ventura,  perchè  di  schiatta  principesca, 
ed  ai  Fiorentini  perchè  Guelfo.  Galeotto  prese  il  co- 
mando delle  truppe  Fiorentine  sul  finire  di  luglio;  e 
creato  suo  luogotenente  il  medesimo  conte  Enrico 
Monforte,  ed  altre  cariche  distribuite,  mosse  con 
tutto  F  esercito  verso  Peccioli  ;  da  dove  venne  poi 
a  Cascina  e  vi  si  accampò  con  undicimila  fanti  e 
quattromila  cavalli.  Ma  appena  giunto,  dice  Sismon- 
di ,  Egli  si  propose  di  seguitare  i  disegni  di  suo  ne- 
pote,  e  non  pensò  che  ad  indebolire  lo  stato  di  cui 
gli  era  stato  affidata  la  difesa,  onde  più  facilmente 
sottometterlo.  Con  premeditato  consiglio  espose  il 
suo  campo  ad  una  sorpresa,  non  lo  avendo  né  for- 
tificato riè  circondato  di  vedette,  e  permettendo  ai 
soldati  di  sperdersi,  come  se  si  trovassero  al  sicuro 
dai  nemici. 

Giovanni  Aguto  informato  di  questo,  uscì  incon- 
tanente col  suo  esercito,  e  andò  ad  alloggiarsi  a 
S.  Savino.  I  Pisani  volevano  dare  subito  addosso  ai 
nemici  :  1'  esperto  Capitano  no  '1  volle  giovando- 
gli usare  astuzie  e  strattagemmi  prima  della  forza. 
E  per  ingannare  i  Fiorentini  e  sempre  più  crescere 
in  essi  la  trascuraggine,  prese  a  far  sembianza  di 
volere  assaltare  tre  volte  in  uno  stesso  dì  il  campo 
ostile:  mandava  i  suoi,  e  sul  momento  di  aggredire 
li  faceva  ritirare.  I  Fiorentini  ben  presto  parvero  non 
tener  conto  di  simili  scorrerie.  Allora  Giovanni  Agu- 
to fece  avanzare  con  grandissima  segretezza  le  sue 
genti,  e  sperava  il  più  felice  avvenimento .  Ma  al- 
cuni Contestabili  addetti  di  cuore  al  servizio  de'  Fio- 
rentini, e  specialmente  Manno  Donati ,  e  Bonifazio 
Lupo  di  Parma,  sospettando  tradimento  dal  lato  del 
Malatesta,  aveano  radunato  i  soldati,  li  avevano  fatti 
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armare  e  li  tenevano  pronti  alla  pugna .  Di  modo 
che,  quando  i  Pisani  si  presentarono  trovaron  du- 
rissima prova.  Ranieri  Grimaldi  con  quattrocento 
balestrieri,  da  opportuni  ripari,  il  Donati,  il  Monforte 
e  tutti  gli  altri  tempestaron  talmente  gli  assalitori 
che  in  breve  ora  furono  questi  ributtati;  e  Giovanni 
Aguto,  senza  aspettar  peggio  li  fece  raccogliere  un 
altra  volta  a  S.  Savino.  Inseguito  nella  ritirata  ebbe 
nondimeno  da  circa  mille  morti  e  duemiia  prigio- 
nieri; tra*  quali  i  forastieri,  lasciate  le  armi,  ebbero 
libertà  d'  andare  ovunque  vollero. 

Pisa  era  a  mal  termine ,  se  il  Malatesta  avesse 
usato  della  vittoria;  ma  egli  per  Io  contrario  non 
pensò  che  a  mettere  il  malcontento  nell'  esercito, 
sollecitandolo  a  pretendere  ricompense  di  doppia  pa- 
ga e  di  mese  compiuto,  per  aver  difeso  il  campo 
dov'  Egli  avea  voluto  farli  sorprendere.  Invece  adun- 
que di  correre  su  Pisa,  tornò  a  Firenze  (1).  1  pri- 

(i)  Alcuni  manoscritti  Pisani  variano  in  questo  ritorno,  rife- 
rendo, che  il  ùello  generale  prima  scorresse  tino  a  s.  Pietro  in 
Grado,  e  che  tacesse  correre  un  palio  sui  prati  di  S.  Anna 
Vecchia,  per  allegrezza  dell' ottenuta  vittoria;  e  che  nel  mede- 
simo luogo  facesse  impiccare  due  cornacchioni,  due  cani,  e  due 
montoni,  con  un  motto  che  diceva,  come  carnocchie  gridando 
venisti  ,  come  cani  rabbiosi  ci  assalisti ,  e  come  montoni 
la  fuga  prendesti.  M'  induco  difficilmente  a  credere  tal  cosa 
per  non  trovarne  menzione  alcune  nel]'  Istoria  di  Leonardo 
Aretino  del  Poggio  e  dell'Ammirati  il  quale  nel  particolare 
dei  prigioni  condotti  a  Firenze  ne  fa  racconto  molto  diverso 
dagli  altri  ;  e  qui  io  resto  ammirato,  che  Egli  di  nazione  stra- 
niera abbia  voluto  dire,  e  palesar  quello,  che  i  Fiorentini  seb- 
bene in  questo  tempo  nemici  ed  offesi  dai  Pisaui  hanuo  taciuto; 
doveva  pur  bastar  d'  avergli  fatti  entrare  in  quella  città  sopra 
carri  stivali,  fattogli  pagare  tanto  per  testa  di  gabella  alla  porla, 
come  se  fossero  slati  animali  da  macello,  seuz'  aggiungere  altre 
cose  tanto  ignominose  ,  che  si  rendono  inverisimili  per  rispetto 
dei  vincitori  e  dei  vinti.  Or  sia  come  si  vuole,  certo  è,  che  lutti 
furono  racchiusi  nelle  pubbliche  carceri,  ove  stettero  fino  a  che 
fu  conclusa  la  pace  ,  e  condannati  a  far  quella  letloja  su  la 
piazza  de' Priori,  che  oggi  comunemente  vien  nominata,  la  log- 
gia de' Pisani  (  Teltoja  della  Posia  delle  iellere  in  faccia  al 
Palazzo  Vecchio  ). 
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gienieri  Pisani  furon  tutti  chiusi  nelle  pubbliche  car- 
ceri, e  vi  stettero  Ano  che  non  fu  ferma  la  pace. 
Poco  dopo  la  Signoria  Fiorentina  rimandò  fuori  il 
suo  esercito  perchè  entrasse  su  quel  di  Lucca,  e  yì 
commettesse  ogni  ostilità;  ma  condotti  appena  tra 
Montopoli  e  Marti,  i  soldati  cominciarono  a  tumul- 
tuare di  nuovo,  ricusandosi  di  andar  più  oltre,  fin- 
ché la  doppia  paga  ed  il  mese  compiuto  non  aves- 
sero conseguito. 

Firenze  conobbe  alla  per  fine  la  trama  e  la  per- 
fidia del  Malatesta;  ed  applicò  l'animo  alla  pace  fi- 
no allora  rifiutata.  Le  trattative  della  quale  non  era- 
no state  mai  interrotte  dai  INunzii  Apostolici  e  dagli 
ambasciatori  de'  Comuni  a  Pisa  e  a  Firenze  alleati, 
a  cagione  della  gran  premura  che  n'  aveva  il  Pa- 
pa (1  j.  Ora  pareva  potesse  trarsi  agevolmente  a  com- 


(1)  Tale  premura,  dice  Paolo  Tronci,  sì  dimostra  colle  lat- 
tere  delle  quali  nel  principio  del  pontificalo  di  Paolo  V  me  ne 
fu  data  copia  dal  sig  Baldassari  Amideo  Perugino  sotto  biblio- 
tecario della  libreria  Vaticana,  col  quale  avevo  contratta  ami- 
cizia ,  mentre  fu  in  Pisa  lettore  pubblico  d'  umanità  ,  ed  ero 
per  descriverle  qui  appresso  ,  ma  poi  mi  sono  astenuto  di  ciò 
lare  avendo  veduto  che  dal  P.  Luca  Vuadingo  sono  slate  pe^r 
ordine  stampate  nel  Tom.  IV.  de  suoi  Annali  de  Min.  Ivi  si 
leggono  prima  le  lettere  di  S.  Santità  ,  cioè  Urbano  V,  scrine 
al  già  dello  Fra  Marco  da  Viterbo  ,  generale  de'  Minori  ,  suo 
nunzio  con  la  data  d'  Avignone  dei  5  febbrajo,  nelle  quali  lo 
sollecita  a  tirare  avanti  la  della  pace,  ordinandogli  di  parteci- 
pargli, le  difficoltà  che  vi  trovasse,  e  suggerirgli,  se  in  qualche 
cosa   potesse  operar  di  vantaggio. 

Di  poi  alli  9  di  marzo  scrisse  S.  Santità  agli  Anziani  di  Pisa, 
e  tutto  il  consiglio  ,  commendando  le  grazie  resegli  per  essersi 
intromesso  a  procurar  la  delta  pace  ,  e  la  pronta  volontà  die 
v'avevano,  esortandogli  a  secondare  i  sensi- del  detto  Nunzio, 
e  promettendogli  di  non  tralasciare  altri  offìzii,  che  da  essi  gli 
iossero   suggeriti   per  giovevoli   e  opportuni. 

Alli  3  d'  aprile  mandò  lettere  ai  Fiorentini,  significando  loro, 
che  restava  mollo  travaglialo  d?  animo  ,  non  sentendo  la  con- 
clusione della  delta  pace  ,  rammentando  i  mali  successi  ,  p 
che  di  nuovo  potevano  avvenire  all'  una  e  all'altra  Repubblica 
pregandogli  almeno  frattanto  a  venire  a  qualche  lunga  tregua  , 
acciò  si  potesse   più  facilmente  praticar   la   pace. 
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pimento:  1'  onore  della  repubblica  Fiorentina  era 
stato  rivendicato  colla  vittoria  di  Cascina;  i  Pisani 
erano  umiliati,  infievoliti,  e  Firenze  doveva  ormai 
temere  più  il  proprio  capitano  che  i  nemici. 

Per  r  interposto  del  generale  de'  Francescani  e 
di  molti  altri  incaricati  Pontificii,  gli  ambasciatori 
dei  due  Comuni  si  unirono  a  Pescia ,  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco;  e  vennero  a  parlamento  con  egual 
desiderio  da  ambe  le  parti  di  por  fine  alla  guerra. 
Sembrava  dovesse  il  trattato  ridursi  a  buon  termine; 
ma  una  strana  rivoluzione  avvenuta  in  Pisa,  ro- 
vesciò il  governo  di  questa  Repubblica;  e  poco  man- 
cò che  per  questa  cagione  non  si  rinnovasse  la  guer- 
ra, intantochè  si  stringevano  le  condizioni  della  pace. 

«  I  Visconti,  dice  il  celebratissimo  Storico  delle 
Repubbliche  del  medio  evo,  i  Visconti,  senza  volere 
apertamente  dichiararsi  contro  i  Fiorentini,  avevano 
cercato  di  farsi,  colle  loro  pratiche,  o  di  mantenersi 
in  Toscana  un  partito  coli'  ajuto  del  quale  potessero 

In  fine  di  due  mesi,  cioè  il  terzo  giorno  di  giugno,  vedendo 
la  Sanlilà  sua  che  non  solo  non  si  veniva  né  a  pace  ,  né  a 
tregua,  ma  che  maggiormente  s'  incrudeliva  1'  inimicizia  fra  i 
due  Popoli  ed  i  mali  più  si  aumentavano,  scrisse  ai  Pisani  ed 
ai  Fiorentini,  lamentandosi  della  durezza  dei  loro  cuori,  met- 
tendo loro  avanti  non  solo  i  danni  vicendevoli;  ma  quelli  che  per 
conio  loro  sovrastavano  a  tutta  la  Toscana;  li  esortò  a  deporre 
gli  odii  e  non  star  più  ostinali,  e  per  gl'interessi  propri,  e  per 
onore  della  Sede  Apostolica  ,  ammonendoli  ad  accettare  i  con- 
sigli dei  generale  dei  Minori  ,  e  di  Patrocinio  Arcivescovo  di 
Ravenna,  tornalo  di  Romagna  in  Toscana  per  promovere  la  pa- 
ce fra  essi  e  non  potendosi  quietare  il  buon  Pontefice,  che  pure 
avrebbe  voluto  vedere  il  frutto  desideiato  dei  suoi  reiterati  uf- 
fizii.  Alli  nove  di  luglio  scrisse  alla  comunità  di  Siena  e  di  Pe- 
rugia, dolendosi  dell  adamantina  ostinazione  dei  Pisani  e  Fioren- 
tini significando  loro  che  per  non  lasciar  iuleniato  verun  mezzo 
che  potesse  giovare,  aveva  risoluto  oltre  i  detti  nunzii  (  l'auto- 
rità dei  quali  non  perciò  voleva  che  spirasse  )  di  commettere 
ancoia  il  trattalo  di  delta  pace  al  Cardinal  Egidio  Albornoz 
vSpagnolo  ed  al  Cardinale  Ardoino  della  Rocca  Francese,  Legali 
della  sede  Apostolica  in  Italia. 
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un  giorno  stendere  la  loro  dominazione  in  tutta 
quella  contrada.  Avevano  sovvenuto  di  denari  i  Pi- 
sani; accordate  e  mandate  ai  loro  servigli  due  compa- 
gnie di  ventura,  e  inducevansi  a  credere,  che  perseve- 
rando la  guerra,  i  Pisani  avrebbero  deliberato  all'ulti- 
mo di  porsi  volontariamente  sotto  la  loro  dipendenza. 
Soltanto  sembrava  loro  necessario  di  domare  dap- 
prima lo  spirito  ed  il  carattere  altero  dei  cittadini 
ed  avvezzarli  a  riconoscere  un  padrone.  L'amba- 
sciatore che  Pisa  aveva  mandato  ai  Signori  di  Mi- 
lano, a  domandar  ajuto  parve  loro  atto  strumento 
a  quelle  mire.  Costui,  detto  Giovanni  dell'  Agnello, 
era  un  mercadante  di  famiglia  popolare,  addetto  al 
partito  dominante  dei  Raspanti,  e  fino  allora  noti 
aveva  ottenuta  veruna  onorificenza.  Bernabò  Vi- 
sconti, dopo  aver  ravvisato  nell'  Agnello  le  doti  op- 
portune per  farne  un  tiranno,  ¥ 'ambizione,  lo  spi- 
rito delle  brighe  e  le  doppiezze,  gli  fece  offerta  di 
ajutarlo  con  tutte  le  sue  forze  e  con  tutte  le  sue 
ricchezze  per  farlo  Signore  di  Pisa:  ¥  Agnello  in  con- 
traccambio promise  al  Milanese  se  giungeva  un  bel 
giorno  ad  essere  signore  de'  Pisani,  terrebbe  questa 
città  dipendente  dalla  casa  Visconti,  come  se  fosse 
suo  luogotenente,  e  non  suo  alleato. 

L'  Agnello  di  ritorno  a  Pisa,  ardì  proporre  in  uno 
de'  consigli,  in  cui  discutevasi  il  trattato  di  pace,  di 
eleggere  un  Signore  annuale,  onde  ispirare  maggior 
fiducia  a  Bernabò  loro  fedele  alleato,  come  pure 
alle  genti  d'  armi ,  ed  a  fine  di  tenere  più  segrete 
le  pubbliche  deliberazioni .  E  additò  in  pari  tempo, 
siccome  degno  del  comando,  Pietro  Albizi  di  Vico, 
uno  de'  più  virtuosi  cittadini  di  Pisa  ,  che  veniva 
nominalo  allora  ambasciatore  per  trattare  la  pace 
coi  Fiorentini.  Pietro  rigettò  questa  proposizione  con 
isdegno,  dicendo  che  solo  colla  pace  ch'egli  andava  a 
negoziare,  e  non  già  col  sacrifizio  della  libertà  con- 
veniva salvare  la  patria;  ma  dopo  la  partenza  di 
Pietro  da  Vico  pel  congresso  di  Pescia,  l'Agnello 
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rinnuovò  la  sua  proposizione  nel  prossimo  consiglio; 
ed  un  cerio  Vanni  Botticella,  abbiatico  di  un  bec- 
cajo,  ebbe  la  temerità  di  chiedere  per  se  la  Signo- 
ria, che  T  Agnello  proponeva  di  stabilire.  Questi  lodò 
lo  zelo  del  Botticella  ;  ma  egli  chiese  se  aveva  in 
denaro  contante  trentamila  n'orini,  ch'erano  neces- 
sarii  a  quegli  il  quale  sarebbe  eletto  Signore ,  per 
pagare  il  soldo  alle  truppe;  e  perchè  il  Botticella 
confessò  di  non  averli,  V  Agnello  domandò  di  nuo- 
vo che  fosse  proposto  qualche  altro  uomo  abbastanza 
ricco  e  valente  per  salvare  la  repubblica. 

Questa  strana  proposizione  ripetuta  con  tanta  as- 
severanza, mosse  finalmente  a  sospettare  i  migliori 
cittadini  di  Pisa.  Nello  stesso  tempo  si  sparse  voce 
che  T  Agnello  adunava  soldati  ed  uomini  facinorosi 
nella  propria  casa.  Una  sera  molti  reputati  citta- 
dini presero  le  armi  e  recaronsi  al  palazzo  degli 
Anziani,  richiedendo  que'  magistrati  di  mandare  a 
far  ricerca  nella  casa  dell'  Agnello;  ed  ottennero  che 
si  eseguisse  sull'  istante.  Ma  l'  Agnello  aveva  preve- 
duta questa  ricerca ,  ed  aveva  ricoverato  i  soldati 
ed  i  banditi  da  lui  adunati,  non  nella  propria  casa, 
ma  presso  alcuni  de' suoi  amici  e  complici.  Quando 
ebbe  avviso  dell'  avvicinarsi  degli  Anziani,  si  pose 
a  letto,  vestito,  siccome  era,  di  corazza;  fece  cori- 
carglisi  al  fianco  la  consorte;  e  pose  ordine  a  ciò 
che  far  doveva  la  piccola  fantesca  che  sola  stava 
con  loro  in  quella  casa:  poi  si  finse  di  dormire  pro- 
fondamente. 

1  cittadini  armati,  guidati  da  uno  dei  Magistrati, 
si  presentarono  intanto  alla  porta  dell'  Agnello,  che 
venne  loro  aperta  air  istante.  Essi  avanzaronsi  fino 
alla  camera  ove  era  coricato  il  padrone  della  casa, 
e  T  udirono  russare.  La  consorte  appena  coperta 
della  veste  da  camera,  si  rizzò  di  subito  —  Mio  ma- 
rito dorme,  disse  loro,  egli  e  stanco  assai;  ma  se 
la  Patria  o  i  Magistrali  hanno  di  lui  bisogno,  io 
lo  sceglierò.  1  cittadini  che  i  primi  avevano  sospettato, 
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arrossirono  de*  loro  sospetti  ;  e  vergognandosi  di 
avere  in  quella  guisa  sorpresa  una  matrona,  si  ri- 
tirarono senza  permettere  che  si  svegliasse  1'  Agnello. 
Tornati  presso  gli  Anziani,  dichiararono  che  i  loro 
sospetti  non  reggevano,  e  si  disarmarono.  Ma  si 
erano  appena  ritirati  che  1'  Agnello  balzò  armato 
d'  ogni  punto  dal  letto,  in  cui  fingeva  di  dormire , 
per  porsi  alla  testa  de'  banditi  che  aveva  adunati. 
Mosse  con  loro  al  palazzo  e  sorprese  le  guardie  della 
Signoria.  Giovanni  Aguto,  corrotto  dal  danaro  dei 
Visconti,  favoreggiava  la  sua  usurpazione,  ed  aveva 
falli  montare  a  cavallo  i  suoi  corrazieri  per  soste- 
nerlo. L'  Agnello  postosi  a  sedere  nella  sala  della 
Signoria  sulla  seggiola  del  presidente  fece  1'  un  dopo 
l'altro  risvegliare  gli  Anziani  e  coadursegli  innanzi; 
Maria  Vergine ,  disse  loro ,  mi  ha  rivelalo  questa 
stessa  notte  che  per  la  prosperità  ed  il  riposo  di 
Pisa,  io  debba  prendere  almeno  per  lo  spazio  di  un 
anno,  il  titolo  e  V  ufficio  di  Doge .  In  esecuzione  di 
quest'ordine  celeste,  ho  di  già  distribuiti  del  mio  prò- 
prio  denaro  trentamila  fiorini  alle  truppe  in  paga- 
mento  del  loro  soldo  arretrato.  Io  vi  ho  fatti  chia- 
mare, perchè  voi  raffermiate  subito  coi  vostri  suf- 
fragi questa  divina  elezione. 

Gli  Anziani  attoniti  e  spaventati ,  vedendosi  cir- 
condati dai  satelliti  dell'  Agnello,  non  opposero  re- 
sistenza. Giurarono  1'  un  dopo  I'  altro  obbedienza  al 
nuovo  Doge.  Questi  fece  in  appresso  richiedere  tutti 
i  più  riputati  cittadini,  e  tutti  quelli  che  gli  erano 
sospetti,  per  far  loro  dare  lo  stesso  giuramento;  e 
mentre  faceva  lampeggiare  ai  loro  occhi  le  spade 
sospese  sopra  le  loro  teste,  largheggiava  di  promesse 
per  sedurli.  Durante  tutta  la  notte  i  magistrati  ed  i 
principali  cittadini  gli  furono  condotti  gii  uni  dopo 
gli  altri,  per  giurargli  fedeltà.  Fatto  giorno  corse, 
la  città;  con  una  pompa  ducale  accompagnato  dagli 
Anziani,  mentre  i  soldati  che  lo  circondavano,  sfor- 
zarono il  'popolo  a  salutarlo  col  nome  di  Doge . 
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Per  assodare  il  suo  potere  l' Agnello  riunì  in 
soldaiizio  o  collegio  sedici  famiglie  di  cittadini,  e 
dichiarossene  capo.  Tutti  i  membri  di  questa  nuova 
confraternita  dovevano  avere  il  titolo  di  conti  e  gli 
stessi  stemmi.  L'  Agnello  dava  ad  intendere  che  dopo 
un  anno  deporrebbe  la  dignità  e  darebbe  luogo  a 
quello  dei  conti  che  il  popolo  nominerebbe  suo  suc- 
cessore. Ma  non  fuvvi  mai  chi  seguisse  meglio  del- 
l' Agnello  i  consigli  dati  dal  conte  di  Montefeltro  a 
Papa  Bonifazio  —  Lunghe  promesse  con  attender 
corto.  Promise  Egli  per  acquistare  dei  partigiani,  e 
non  attenne  la  promessa  per  conservarsi  loro  padro- 
ne. E  quasi  subito  lasciava  il  titolo  di  Doge  che  era 
già  uso  in  due  repubbliche  marittime,  per  assumere 
quello  di  Signore.  Sfoggiò  la  più  ridicola  pompa;  più 
non  mostrossi  al  popolo  che  collo  scettro  d'  oro;  e 
volle  che  coloro  i  quali  porgeangli  suppliche  stes- 
sero in  ginocchio,  sebbene  fin'  allora  non  si  usasse 
quest'  atto  di  sommissione  se  non  ai  Papi  ed  agli 
Imperatori. 

in  questo  tempo  Pietro  d' Albizzo  da  Vico ,  lo 
Ambasciatore  de*  Pisani  al  congresso  di  Pescia,  ado- 
pravasi  caldamente  per  comporre  le  vertenze  della 
sua  patria  co'  Fiorentini.  La  pace  venne  segnata  il 
30  Agosto  (I)  alle  seguenti  condizioni: 

Che  i  Pisani  fossero  obbligati  restituire  ai  Fio- 
rentini il  Castello  di  Pietra  buona,  per  il  quale,  al- 
meno per  apparenza  cominciò  la  guerra  fra  gli  uni 
e  gli  altri,  come  sopra  si  disse. 

Che  loro  dovessero  pagare  centomila  fiorini  in  spa- 
zio di  dieci  anni,  ogn'  anno  una  rata,  per  i  danni  fat- 
ti loro. 

Ghe  loro  dovessero  confermare  tutte  le  franchigie, 
che  mai  avessero  avuto  nella  città  di  Pisa  e  suo 
contado. 

(i)  Il  Sismondi  dice  il  17  agosto.  Dalla  sua  storia  abbia- 
mi preso  tutto  quello  che  fin  qui  riguarda  1'  Agnello,  paren- 
doci avere  mollo  interesse  la  minala  esattezza  con  cui  lo  rac- 
conta. 
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E  di  più,  che  dovessero  disfare  il  Castel  del  Bo- 
sco, ed  aliti  ancora,  dei  quali  non  se  ne  rinvengo- 
no i  nomi. 

Che  i  Fiorentini  dovessero  restituire  ai  Pisani  tutti 
i  castelli  tolti,  e  render  liberi  i  prigioni ,  che  tene- 
vano tanto  nella  città,  quanto  d!  altri,  presi  mentre 
militavano  al  lor  soldo. 

In  Pisa  la  pace  fu  pubblicata  1'  ultimo  d'  agosto: 
il  primo  di  settembre  fu  pubblicata  in  Firenze:  ed 
avvenne  da  un  lato  e  dall'  altro  il  ritorno  de'  pri- 
gionieri; e  per  tutta  Italia  fu  gioja  della  ristabilita 
concordia,  e  il  Pontefice  istesso  ne  provò  la  più  viva 
consolazione  (1). 

Intanto  Giovanni  deir  Agnello  non  senza  sospetto 
vide  rientrare  in  Pisa  i  prigionieri  che  per  la  mag- 
gior parte  erano  Raspanti.  Pure  tante  furono  le  sue 
pratiche ,  tanto  l'  oro  speso  e  le  date  promesse  e 
speranze,  che  congregato  il  pubblico  consiglio  nel- 
la Primaziale,  senza  che  né  uno  gli  contradicesse, 
fu  confermato  Doge  di  Pisa  e  di  Lucca. 

—  1365  —  Non  avendo  da  temere  per  V  interno, 
volse  1'  anima  ad  assicurarsi  al  di  fuori.  E  primie- 
ramente spedì  in  Avignone,  ambasciatore  al  Pon- 
tefice, messer  Ranieri  da  Ripafratta  Priore  di  S.  Si- 
sto, uomo  accorto  e  prudente  che  avrebbe  ben  sa- 
puto insinuarlo  nella  grazia  di  Sua  Santità  (2).  Man- 

(i)  Vedi  una  lellera  di  Lui  scritta  a"  suoi  Nunzii  Apostolici 
che  avevano  stretto  il  trattato  in  Pescia,  riportata  negli  Annali 
del  P.  Vuadiugo. 

(2)  Pare  che  questo  inviato  riuscisse  nella  sua  commissione; 
poiché,  dice  il  Tkojnci.  Ho  trovato  nei  libri  pubblici  della  Cafri- 
munita,  che  in  questo  stesso  anno  Pietro  da  Calci,  e  Jacopo 
Falconi  Camarlinghi  del  Comune  pagarono  a  Luigi  Boccetta 
e  Francesco  Dati  di  Lucca  trecentosessantn  sette  fiorini  d'  oro 
ed  un  sesto,  per  prezza  di  dodici  pezze  di  drappo  d'  oro,  e 
pezze  sei  di  drappo  da  baldacchini  ,  mandate  alla  corte  a 
donare  ad  un  Cardinale,  ed  al  Vescovo  d*  Avignone  fratello 
di  sua  Beatitudine,  quali  sono  nominati  Pretori  del  Doge 
Giovanni  e  del  Comune  di    Visa,  segno  che  il  Ripafratta  aveva 
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dò  pure  un  ambasciatore  in  Sardegna,  Benincasa  di 
Meo  Casoni,  a  (ine,  secondo  che  sembra,  di  stringersi 
in  amicizia  al  Giudice  d'  Arborea. 

Poi,  avvisando  che  fosse  giunto  il  tempo  di  trarre 
a  capo  quanto  avea  concertato  col  Visconti ,  fece 
decreto  che  tutti  i  Bergolini  potessero  rientrare  in 
patria  eccettuati  solo  i  Gambacorti.  Molti  accetta- 
rono la  grazia,  pensando  poter  godere  senza  alcuna 
molestia  i  loro  beni;  ma  Giovanni  dell'  Agnello  co- 
vava perverse  intenzioni,  e  le  appalesò  ben  presto. 
Essendoché  sotto  pretesto  che  due  del  partito  Ber- 
golino  gli  avessero  macchinato  contro,  fecegli  pren- 
der prigioni,  e  benché  giudicialmente  non  potessero 
esser  tenuti  colpevoli,  con  somma  ingiustizia  li  fece 
decapitare:  lo  che  i  Bergolini  considerando  tornarono 
a  fuggirsene  da  Pisa.  Ed  i  Raspanti  ne  mostrarono 
grandissima  festa ,  ed  in  specie  le  famiglie  eh'  eb- 
bero il  titolo  di  conti,  siccome  dicevamo  più  sopra, 
le  quali  quest'  anno  furono  quei: 

Dell'  Agnello  e  Consorti,  nominando  il  Doge  istesso. 

Da  S.  Casciano  e  Consorti,  e  nominatamente  Si- 
mone. 

Da  Mosca  e  Consorti,  e  nominatamente  Cola  Ca- 
valieri. 

Da  Hosignano  e  Consorti,  e  nominatamente  An- 
tonio. 

Gli  Scarsi  e  Consorti,  e  nominatamente  Mes.  Bar- 
tolomeo. 

Del  Fornajo  e  Consorti,  e  nominatamente  Piero. 

Da  Vico  e  Consorti,  e  nominatamente  Mes.  Piero 
di  Mes.  Albizi. 

I  Maggiolini  e  Consorti,  e  nominatamente  Giovanni. 

I  Botticella  e  Consorti,  e  nominatamente  Giovan- 
ni di  Vanni. 


ben  negoziato,  ed  acquistata  la  volontà  del  Pontefice,  e  che 
per  mantenerlo  nella  medesima  disposizione  nei  casi  che  /us- 
sero poi.uti  accadere,  aveva  voluto  fermar  mezzi  efficacissimi 
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I  Benetti  e  Consorti,  e  nominatamente  Giovanni. 
Gli  Ajutamicristo  e  Consorti,  e  nominatamente  Ma- 
sino. 

Gli  Scaccieri  e  Consorti ,  e  nominatamente  Gio- 
vanni. 

Gli  Zacci  e  Consorti,  e  nominatamente  Piero. 

I  Damiani. 

I  Rosselmini. 

Quei  degli  Occhi. 

Quei  del  Compagno  (1). 

—  13C6  —  In  questo  mentre  si  diffuse  e  confer- 
mò la  nuova  che  Papa  Urbano  V.  tornava  in  Italia; 
ed  insieme  con  Esso  Y  imperatore  Carlo  IV.  per 
estirpare  la  casa  de'  Visconti  di  Milano. 

A  questa  fama  di  cose  si  turbò  forte  il  dell'Agnello: 
alfine  risolse  di  fare  ogni  sforzo  per  difendersi  da 
qualunque  molestia  gli  potesse  esser  data  da  S.  Mae- 
stà ,  mantenersi  il  favore  de'  Visconti ,  e  servir 
loro  a  tutta  possa  ed  esserne  air  incontro  a  tutta 
possa  ajutato.  Frattanto  si  stava  con  buona  custo- 
dia non  solo  delle  genti  a  piedi  e  a  cavallo  solite 
a  tenersi  in  Pisa,  ma  di  quando  in  quando  veniva- 
no ad  assistergli  compagnie  delle  terre  e  dei  Ca- 
stelli dello  stato  (2)  :  sicuro  in  mezzo  alle  sue  mi- 
lizie, osservava  l'andamento  delle  cose. 

—  1367  —  1  due  capi  della  cristianità,  Urbano  V. 
e  Carlo  IV,  avevano  convenuto  di  trovarsi  in  Italia 
nel  mese  di  maggio  1367;  ma  Carlo  fu  dagli  affari 

(i)  L'arme  di  questi  Conti  era  un  Leopardo  d'  oro  in  campo 
vermiglio:  i  più  bene  affetti  a  Giovanni  dell'Agnello  erano  i  Be- 
nelli.  Il  Tronci  osserva  di  più  che  in  quesf  anno  si  cominciò  ad 
edificare  il  Castello  di  Ponsacco,  e  lo  ricava  dall'archivio  del 
nuovo  Ospedale. 

(2)  In  quesl'  anno,  dice  il  Tronci,  secondo  uno  istrumento 
nell'  Archivio  Capitolare,  vennero  a  questo  effetto  cento  uomini 
da  Piombino  ai  quali  il  Doge  fece  pagare  centocinquanta  fiorini 
d'  oro,  per  rimunerazione  delle  spese  fatte  da  loro:  quei  cento- 
cinquanta fiorini  erano  appunto  la  somma  cke  da  Piombino 
eiasi  riicossa  per  dazio  dal  Doge  imposto. 

6 
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della  Germania  costretto  a  protrarre  d'un  annoia  sua 
venuta.  Urbano  poi  lasciò  Avignone  l'ultimo  giorno 
d'  aprile,  con  molti  de'  suoi  cardinali,  sopra  galere 
di  Venezia,  di  Genova  e  quattro  di  Pisa  comandate 
da  Vernagallo  Vernagalli.  11  23  maggio  sbarcò  a 
Genova,  ove  le  due  fazioni  che  divideano  la  città 
gareggiarono  nel  fargli  onore  (1).  Nel  dì  28  imbar- 
catosi Egli  di  nuovo  sopra  le  galere,  rifece  vela  ; 
passò  nelle  vicinanze  di  Pisa  senza  volere  scendere 
a  terra,  quantunque  il  Doge  e  la  nobiltà  avessero 
fatti  grandi  provvedimenti  per  riceverlo;  a  Corneto 
trovò  il  Cardinale  Albernoz  e  con  questi  fermò  i 
suoi  passi  in  Viterbo  il  giorno  9  di  giugno.  Ivi  fu 
maneggiata,  segnata  l'ultimo  di  luglio,  e  pubblicata 
il  5  d'  agosto  una  lega  fra  tutti  i  nemici  de'Viscon- 
ti,  e  comprendeva  l'Imperatore;  il  Papa,  il  re  d'Un- 
gheria e  i  signori  di  Padova,  Ferrara,  e  Mantova,  a 
cui  poco  dopo  si  aggiunse  anche  la  regina  di  Na- 
poli . 

I  Visconti  dal  canto  loro  s'apparecchiarono  a  re- 
sistere, e  segnatamente  si  unirono  a  tutte  le  com- 
pagnie di  ventura  che  guastavano  l'Italia.  Ad  essi 
volea  confederarsi  Giovanni  dell'  Agnello;  ma  noi 
potè ,  e  la  cosa  andò  in  questa  guisa.  Volgendo 
1'  animo  alla  venuta  dell'  Imperatore  e  di  là  traen- 
do timore  di  perdere  la  Signoria,  si  diede  a  fare 
grandissimi  provvedimenti,  e  nella  città  introdusse 
vettovaglie  che  sarebbero  bastate  per  tre  anni.  Quin- 
di non  volendo  decidere  da  se  solo  in  affari  di  tan- 
to momento  convocò  pubblico  parlamento;  mise  in 
campo  le  imminenti  difficoltà;  rammentò  la  insazia- 
bile ingordigia  dell'imperatore,  che  venuto  in  Pisa, 
avrebbe  al  solito  imposti  insopportabili  tributi;  non 

fi)  Il  Giustiniani  nella  sua  storia  Genovese  riferisce  che  per 
onorare  sua  Santità  e  servirla,  si  vestirono  di  drappo  mille  cit- 
tadini. L'  Interiano  aggiunge  che  si  fece  un  ricchissimo  ponte 
sulla  marina,  per  il  quale  dovesse  il  Papa  passare,  e  che  ivi 
mille  cittadini   lo  accolsero. 
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lasciò  di  ricordare  le  rivoluzioni  i  tumulti  seguiti 
per  colpa  di  sua  Maestà  in  Pisa;  le  morti  crudeli 
da  Carlo  IV  ordinate  contro  cittadini  innocenti,  e 
tante  inimicizie  e  guerre  per  lui  alla  repubblica  ca- 
gionate. 

Contuttociò  molti  discordaron  dal  Doge;  ed  egli 
sciolse  l'adunanza  tutto,  irato,  protestando  che  si 
sarebber  pentiti  quando  la  cosa  non  avrebbe  più 
rimedio:  era  potestà  Lodovico  della  Rocca ,  uomo 
di  gran  valore  e  di  grande  esperienza.  Vicario  in 
Lucca  era  Gherardo  dell'  Agnello;  e  Vanni  Zacci 
Pisano  era  Potestà  di  s.  Miniato. 

—  1368  —  (1)  Nel  mese  d*  aprile  Carlo  IV,  accon- 
ciate le  cose  sue  di  Germania,  si  mosse  con  un  po- 
tente esercito,  accompagnato  dai  Duchi  di  Sassonia, 
d'  Austria,  di  Baviera,  dai  Marchesi  di  Moravia  e  di 
Misnia,  da  varj  altri  Vescovi  e  gran  Signori.  Il  3 
maggio  giunse  a  Conegliano;  il  12  giugno  a  Fighe- 
ruolo  nel  Ferrarese,  e  tra  le  sue  genti  e  quelle  che 
di  mano  in  mano  se  gli  univano  per  i  collegati  di 
Italia,  si  trovò  in  grado  d'ingoiare  i  Visconti. 

Ma  tante  forze  eran  nulla  sotto  gli  ordini  di  un 
Principe,  coni'  era  Carlo  IV,  debole  quasi  in  tutte 
le  sue  imprese.  Tutte  le  sue  gesta  si  ridussero  a 
ricevere  sotto  mano  una  buona  somma  di  danaro 
da'  Visconti;  dopo  di  che  in  mezzo  all'  indignazione 
dell'universo,  s'avviò  alla  volta  della  Toscana. 

Giovanni  dell'  Agnello,  temendone  lo  sdegno ,  gli 
mandò  ambasciatori  Gherardo  dell'  Agnello,  Vanni 
Botticella  e  Simone  di  s.  Casciano,  e  per  guadagnar- 
ne il  favore,  gli  offerì  la  città  di  Lucca,  grossa  som- 
ma di  denari  e  di  genti,  e  l'accoglimento  in  Pisa,  pur- 

(i)  Il  27  marzo  dai  Padri  Certosini  fu  accettalo  il  sito  per 
fabbricare  un  Monastero  nella  Diocesi  di  Pisa,  appunto  uella  val- 
le di  Calci;  e  per  volontà  dell'  Arcivescovo  e  di  tutti  i  devoti 
dell'  ordine  e  per  contento  degli  stessi  padri  fu  chiamato  la  Cer- 
tosa di  Vallegraziosa,  sotto  il  titolo  della  Beatissima  Vergine  e 
di  san  Giovauni  Evangelista. 
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che  ne  restasse  ai  dell'  Agnello  la  Signoria.  Gli  am- 
basciatori furono  ben  visti  da  Sua  Maestà,  a  cui  per 
allora  bastava  Y  acquisto  di  Lucca ,  la  liberazione 
della  quale  gli  avrebbe  fruttato  infinite  ricchezze. 
Adunque  li  rimandò  assieme  con  Marcovaldo  vesco- 
vo d'  Augusta  incaricandolo,  di  ricevere  come  rice- 
vè di  fatto,  il  possesso   della  offerta  città  (1). 

Mentre  Pisa  perdeva  un  Comune  che  le  costava 
tanti  sacrifizi  di  danari  e  di  sangue,  il  Doge  e  la 
nobiltà  festeggiavano  l'arrivo  di  Pietro  re  di  Cipri, 
il  quale  reduce  per  la  via  di  Siena  da  Roma,  ove 
era  stato  a  baciare  i  piedi  a  Urbano  V,  passò  l' Arno 
presso  Vico  Pisano,  ed  entrò  in  Pisa  per  la  porta 
delle  Piagge.  Fu  accolto  con  molta  onorevolezza  ed 
incontrato  dal  Doge,  dalla  nobiltà  e  da  gran  mol- 
titudine di  popolo.  Sotto  un  bellissimo  baldacchino 


(1)  Era  allora,  aggiunge  il  Tronci,  Vicario  in  Lucca  Pietro 
Lante,  uomo  di  gran  prudenza  e  sapere,  e  perciò  impiegato  sempre 
in  negozii  importantissimi,  ed  in  molte  ambascerie  ,  ed  in  partico- 
lare a  Papa  Gregorio  XI.  eh"  era  ritornato  a  risiedere  in  Roma, 
dove  si  fermò  e  si  diede  all'Avocazione,  e  succedendo  poi  nel  Pon- 
tificalo Urbano  VI.  fu  da  S.  Santità  molto  stimato  e  favorito,  come 
ancora  da  Bonifazio  IX.  Fu  Avvocato  Concistoriale,  due  volte 
Senatore  di  Roma,  poi  Maresciallo  ;  e  perchè  a  lui  ricorrevano 
nelle  cause  tutti  gli  Alemanni  ,  ed  era  divenuto  confidentissimo 
di  quella  Nazione,  in  occasione  che  si  porse  al  detto  Pontefice 
Bonifazio  ,  lo  mandò  suo  Nunzio  in  Germania  ,  e  fu  cosi  grato 
all'  imperatore  Vinceslao,  che  gli  concesse  un  bellissimo  privilegio 
dichiarandolo  nobile  con  tutta  la  sua  progenie,  e  lo  investi  del 
marchesato  di  Massa  di  Limi  con  lutto  il  suo  territorio,  quan- 
tunque non  si  trovi  che  n'avesse  il  possesso;  io  n'ho  veduto 
il  privilegio  autentico  ,  e  ne  porgo  copia  nei  miei  libri  delle 
famiglie  Pisane.  Morì  egli  in  Roma  1'  anno  1 4^3 ,  e  fu  sepolto 
nella  Chiesa  d'  Ara  Celi  con  l'infrascritto  Epitaffio: 
Si  leges  Canone s'  sensus,  facundia,   faustus 

Gloria  Senatus,  quem  bis  rexeret  Urbis, 

Qui   Marescalcus  Sanimi    Ponti ficis  olirn, 

Ftierat  insigni s  soboles  perfeeta,  fidesque 

Si Amor  posse t   resistere  morti, 

Degeret  hict  qui  jacel  Petrus  de  Lante   Pisanus. 
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di  drappo,  portato  da  giovanetti  vestiti  del  medesimo 
colore,  preceduto  dal  Clero,  fu  condotto  processio- 
nalmente  alla  Chiesa  Primaziale,  e  quindi  al  palazzo 
Arcivescovile,  dove  alloggiò  regalmente  per  tre  gior- 
ni, dopo  i  quali,  riprese  il  suo  cammino* 

Frattanto  i  Lucchesi  si  abbandonavano  alla  gioia 
per  essere  non  più  soggetti  ai  Pisani;  e  si  appre- 
stavano ad  onorare  siccome  liberatore  Y  imperato- 
re Carlo  IV.  Il  quale  partito  sugli  ultimi  giorni  di 
agosto  da  Modena,  pel  territorio  di  Bologna  se  ne 
venne  in  Toscana;  e  primieramente  mosse  alla  volta 
di  Lucca  .  Giovanni  dell'  Agnello  andogli  incontro 
fino  alla  Chiara,  vicino  a  Moriano;  e  fu  accolto  con 
onore,  e  creato  cavaliere  assieme  co'  suoi  figliuoli, 
e  conferitagli  l'autorità  di  dare  il  medesimo  grado 
a  due  suoi  nepoti  ed  a  diciotto  altri  cittadini .  Il 
Monarca,  il  Doge  ed  i  nuovi  cavalieri  entrarono  po- 
scia in  Lucca;  e  ciò  fu  il  5  settembre.  1/  Impera- 
tore smontò  al  castello  dell'  Agosta;  il  Doge  alla  sua 
abitazione,  presso  s.  Michele.  Si  veda  adesso  come 
presto  il  colosso  della  fortuna  precipita  ! 

Essendo  il  Doge  salito,  secondo  l'opinione  d'alcu- 
ni (1),  sopra  de'  palchi  inalzati  nella  piazza  di  s. 
Michele,  ove  ei  doveva  essere  dichiarato  vicario  im- 
periale alla  presenza  del  popolo;  od  assistendo,  se- 
condo altri  (2)  a  certe  buffonerie  d'un  gracoliere  sopra 
un  ballatoio  o  sporto  o  verone  o  ringhiera,  il  palco 
secondo  i  primi,  il  ballatojo  o  sporto  o  verone  o  rin- 
ghiera giusta  i  secondi,  si  ruppe,  e  Giovanni  dell'Agnel- 
il  cadendo  giù  si  fiaccò  una  coscia.  Levato  da  terra, 
e  portato  sopra  d'  un  letto  sentendo  che  industria 
di  medica  arte  non  poteano  rendergli  la  salute  al 
momento,  chiamò  a  sé  Gherardo  dell' Agnello,  oltre 
i  proprii  figli,  e  diegli  ordine  di  affrettarsi  a  Pisa  e 
vegliare,  che  per  1'  occorso  avvenimento  non  vi  suc- 


(i)  Vedi  Sismondi   Storia  delle  Repubbliche  Cap.  XLVIII. 
0)  Vedi  Muratori  Annali  d' Italia  anno  MCCCLXVUI, 
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cedesse  qualche  novità.  Ed  eglino   furon   solleciti; 
ma  non  sì  che  potessero   impedire   ai   cittadini    di 
rivendicarsi  in  libertà. 

Il  caso  accaduto  al  Doge  vi  fu  divulgato  ben  to- 
sto; e  d'ogni  parte  si  accolse  gente  nel  sospiro  di 
indipendenza.  Jl  Conservatore  (1)  fece  ogni  opra 
per  mantenere  dal  canto  suo  la  suggezione,  proi- 
bendo sotto  gravissime  pene  ogni  ragunata;  ma  il 
popolo  sentiva  ormai  i  suoi  diritti ,  e  si  levò  a  ru- 
more. 

Quando  i  dell'  Agnello  arrivarono,  trovaron  la  cit- 
tà tutta  a  tumulto;  lo  perchè  alcuni  volevano  an- 
dare a  scavalcare  al  Palazzo  degli  Anziani;  altri, 
per  più  sicurezza,  alla  canonica  del  Duomo .  Preval- 
se il  consiglio  de'  primi,  ed  andarono  al  palazzo  ;  ma 
dovettero  poi  a  furia  sgombrare  evitando  a  stento 
la  morte,  cui  avrebbero  incontrata  di  certo  ove  aves- 
sero attesa  la  moltitudine  che  ad  ogni  istante  cresce- 
va e  faceva  irresistibili  i  primi  tumultuanti  .  Tutte 
le  piazze,  tutte  le  vie  in  breve  ora  non  risuonarono 
che  di  questo  grido  feroce,  viva  il  popolo  e  V  Im- 
peratore; muoja  il  Doge  e  chi  gli  vuol  bene.  II  pa- 
lazzo degli  Anziani  fu  spogliato  di  tutto  che  al- 
l'Agnello  apparteneva:  lo  stesso  fu  fatto  alla  casa 
del  Conservatore.  Ed  essendo  per  questa  via  rista- 
bilita la  libertà  alla  repubblica,  gli  Anziani  con  tutti 
i  cittadini  si  congregarono,  e  calmaron  la  plebe, 
promettendo  ordinare  il  governo,  e  satisfare  non  solo 
ai  Raspanti,  ma  anche  ai  P>ergolini,  onde  vivere  uni- 
tamente in  pace.  Adunatosi  poi  il  Consiglio,  si  crea- 
rono i  nuovi  Anziani,  sei  dell'una,  e  sei  dell'altra 
fazione:  i  banditi  furono  rimessi;  i  ribelli  riabilitati 
agli  offizii,  e  resi  loro  i  beni,  tanto  ai  Bergolini  che 

(1)  Questo  è  il  Magistrato  che  figura  nelle  storie  in  occasione 
ile]  fatto  di  cui  ragioniamo:  eravi  nuli' ostante  in  Pisa  anche 
il  Potestà,  ed  era  Baldassare  da  Monteeuccoli,  e  il  Capitano  di 
popolo  il  quale  era  Leonardo  da  Moni1  Alto  . 
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ai  Raspanti,  eccettuati  soli  i  dell'Agnello  e  i  loro 
seguaci  che  si  trovavano  in  Lucca.  Pietro  Gamba- 
corti fu  anch' Egli  escluso,  per  non  dar  luogo  a 
nuovi  rumori.  E  perchè  non  pochi  lamentavansi 
d'essere  stati  spogliati  ingiustamente  di  loro  sostanze 
dal  già  Doge  Giovanni  dell'  Agnello ,  gli  Anziani 
pensarono  reintegrarli  colle  robe  di  lui;  ed  a  tal 
uopo  costituivano  un  attore  che  delle  cose  del  Doge, 
non  solo  a'  di  lui  creditori,  ma  che  pure  satisfaces- 
se a  chiunque  contro  lui  giustamente  si  querelasse. 
Ad  un  tempo ,  per  chiarirsi  de'  sentimenti  dell'  Im- 
peratore, quantunque  per  allora,  non  avessero  da 
sospettare  di  Lui,  risolsero  mandargli  ambasciatori 
e  dargli  parte  di  tutto,  e  dimostrargli  le  buone  ra- 
gioni per  le  quali  s'  erano  mossi  a  togliere  il  go- 
verno della  città  al  deposto  Doge,  insopportabile  per 
le  sue  tiranniche  azioni.  Sua  Maestà  parve  non  pren- 
dere in  mala  parte  le  cose  seguite,  e  differì  a  tempo 
migliore  il  mostrarne  Y  animo  suo . 

11  3  ottobre ,  se  ne  venne  con  grande  accompa- 
gnamento a  Pisa,  insieme  con  Y  Imperatrice.  Vi  fu 
ricevuto  con  grandissimi  onori ,  ed  alloggiato  nei 
palazzo  degli  Anziani ,  ove  gli  furon  fatti  regali  di 
grande  importanza.  11  giorno  dopo  il  suo  arrivo  fece 
adunare  il  generale  consiglio,  nel  quale  promise  pri- 
mieramente al  popolo  grandi  favori,  dopo  il  suo  ri- 
torno da  Roma  ;  e  alla  fine  concluse  che  per  questo 
suo  viaggio  gli  occorrevano  grandi  spese,  e  che  gli 
era  quindi  mestieri  di  gravar  la  comunità  di  qual- 
che somma  di  denari . 

I  cittadini ,  nella  necessità  di  acconsentire  o  per 
amore  o  per  forza,  promisero  pagargli  settemila  fio- 
rini d'  oro  ogni  mese  fino  al  suo  tornare  da  Ro- 
ma (1).  Carlo  non  si  voleva  di  meglio;  onde  con- 

(i)  E  che  i  pagamenti  seguissero,  me  ne  accerto,  dice  il  Tronci, 
trovando  nei  libri  del  Comune  che  in  questo  tempo  Marquardo 
Patriarca  d Aquileia  Capitan  Generale    Imperiale  in  tutta  la 
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tento,  il  12  ottobre   mosse  alla  volta  di  Siena,  la- 
sciato  in   Pisa  e  in  Lucca  a  suo  Vicario  Gualtieri 
vescovo  di  Augusta. 

Malatesta  Unghero  precedentemente  inviato  da 
Lui  con  8000  cavalli ,  dietro  invito  dei  Salimbeni , 
unitosi  al  popolo,  avea  già  in  Siena  atterrato  il  go- 
verno de' nobili.  L'Imperatore  entrovvi  dunque  co- 
me in  una  città  dell'  impero.  I  Senesi  gli  disimpe- 
gnarono la  corona  che  aveva  in  pegno  in  Firenze 
per  mille  e  seicento  venti  fiorini  d' oro,  gli  pagarono 
e  prestarono  altri  denari,  ed  Egli  dopo  pochi  giorni 
cavalcò  in  verso  Viterbo,  dove  Papa  Urbano  l'aspet- 
tava . 

Quivi  trattato  che  ebbero  de'Ioro  interessi,  Carlo 
si  avviò  a  Roma  ed  il  Papa  gli  tenne  dietro.  La 
regina  de' sette  colli  vide  pompose  scene  d'abie- 
zione ;  poi  1'  Imperatore  riprese  la  strada  della  To- 
scana. Il  12  decembre  era  un'altra  volta  in  Siena, 
cui  trovò  tutta  in  discordia  per  gl'intrighi  del  suo 
Vicario  Unghero  Malatesta .  Frattanto  in  Pisa  eran 
successe  cose  degne  di  memoria. 

Perchè,  partito  l' imperatore,  succedevano  quasi 
ogni  giorno  dei    torbidi,  essendo  gli   Anziani  parte 


Toscana,  scrive  agli  anziani,  che  paghino  detta  somma  di 
settemila  fiorini  d'  oro  agli  stipendiati  d  Ale magna  e  d'Un- 
gheria ,  conforme  all'  obbligo  che  tenevano,  e  per  maggior 
certezza  di  guanto  segue  nel  libro  delle  Provvis  ioni  di  questa 
Comunità  a  dì  i/\  aprile  1369.  sotto  n-  41,  a  9  8^  Anziani 
stanziamo  a  detto  Patriarca  fiorini  1000  d'  oro  oltre  alli 
settemila  di  detto  Imperatore,  e  di  più  stanziorno  a  Giorgio 
del  Toro  suo  Vicario  generale  fiorini  3oo  de'  detti  mille  per 
riceversi  da  Gio.  o  da  Nicolajo  d'  Ulina  Gerbilli  Notaro  di 
detto  Patriarca.  Apparisce  ancora  da  questi  libri  che  Pietro 
agnello  Tosi,  e  Lorenzo  Bindacchi  cittadini  Pisani  prestarono 
a  S  M.  12000  fiorini  a"  oro  da  restituir  se  gli  in  sei  paghe  in 
termine  di  sei  mesi)  e  apparisce  pure  che  /llbìzi  Lan  franchi 
Lodovico  della  Rocca,  Bartolomeo  Scarsi,  e  Ranieri  Zampante 
furono  mandati  a  Lucca  per  negoziare  col  detto  Patriarca?  non 
si  Ja  però  mensione  della  commissione  datagli  dagli  anziani. 
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Raspanti  e  parte  Bergolini;  e  si  poteva  con  ragio- 
ne dubitare  che  una  od  un' altra  volta  ne  succede- 
rebbe qualche  grave  rovescio;  per  questo  i  migliori 
cittadini  recaronsi  agli  Anziani,  pregandoli  di  assi- 
curare la  quiete  della  patria,  e  loro  ne  proposero 
un  modo  assai  sicuro.  Ciò  era  di  formare  una  com- 
pagnia di  cittadini  nobili  e  popolari,  i  quali  si  riu- 
nissero tutti  sotto  di  una  bandiera,  pronti  ad  usci- 
re in  armi  ogni  qualvolta  ia  città  romoreggiasse, 
con  autorità  di  far  pigliare  i  seduttori  e  punirli  e 
far  citare  ogni  persona  sospetta  ed  ammonirla  ,  e 
castigarla.  Fu  a  lungo  discussa  la  proposta;  poi  gli 
Anziani  l'approvarono:  T  approvò  ed  anche  la  lodò 
il  Vicario  Imperiale;  e  subito  fu  fatta  una  scelta  di 
più  di  quattromila  cittadini,  i  quali  ebbero  ad  osser- 
vare i  seguenti  capitoli. 

Che  tutti  gli  ascritti  in  detta  Compagnia  dovessero 
giurar  fedeltà  al  popolo  Pisano  ,  e  mantenersi  neu- 
trali, e  non  aderire  a  veruna  delle  parti,  ed  esser 
pronti  a  perseguitare  quella ,  che  fosse  la  prima  a 
tumultuare. 

Che  mai  $'  ammettessero  %  tenuti  sopraddetti  di 
parzialità. 

La  compagnia  fu  sottoposta  a  due  capi  principali: 
per  la  parte  de'  nobili  fu  Guido  Sardi  Dottore;  e  per 
quella  de'popolani  Gherardo  Casassi,  uomini  veramen- 
te di  bontà  di  prudenza  e  di  animo  grande.  A  questi 
vennero  aggiunti  dodici  consiglieri,  tre  per  ciascun 
quartiere:  pel  quartiere  di  Chinsica,  Bartolommeo 
da  Tripallo  ovvero  del  Cappello,  Niccolò  Sardi,  e 
Ser  Piero  da  Vecchiano,  che  alcuni  hanno  cambiato 
in  Ser  Piero  del  Yecchiaio;  pel  quartieri  del  Ponte, 
Giovanni  Astaìo  Legnatolo,  Simone  del  Vita  mer- 
eiaio, e  Mone  del  Cionnarino;  pe  'I  quartiere  di  mez- 
zo, messer  Andrea  da  Palaia  medico ,  Giovanni  da 
Fauglia  intagliatore,  e  Andrea  di  iManfredi  Vinaiolo 
per  il  quartiere  fuor  di  porta;  Piero  da  Calci  inta- 
gliatore, Guido  da  Crespina   lanaiolo,    e    Giovanni 
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Pancaldo   Cuoiaio  :  ed  a   Cancelliere   fu  eletto   Ser 
Piero  da  Ghezzano. 

A  loco  delle  adunanze  scelsero  il  monastero  dei 
Camaldolesi  di  S.  Michele  in  Borgo;  donde  la  com- 
pagnia ebbe  nome,  ed  il  Gonfalone  nel  quale  da  un 
lato  era  dipinto  il  primo  degli  Arcangeli,  e  dall'  al- 
tro l'aquila  nera  imperiale  in  campo  d'oro,  e  l'Ar- 
me della  Comunità  di  Pisa  intorno  e  da  piede  .  Il 
Gonfalone  dovea  sempre  tenersi  in  quel  luogo  e  ad 
esso  doveano  raccogliersi  tutti  della  compagnia  ad 
ogni  suono  della  compana  a  martello. 

Poiché  pertanto  furon  fermi,  e  pubblicati  'gli  or- 
dini, il  Sardi  portò  la  bandiera  al  sito  destinatole , 
accompagnalo  da  più  di  400  degli  ascritti  sotto  il 
suo  comando .  E  piacque  questo  fatto  in  estremo 
grado  all'  universale,  stimando  ognuno  che  ne  do- 
vessero sorgere  buonissimi  frutti.  E  se  ne  vide  ot- 
timo principio;  poiché  standosi  in  pace ,  gli  affari 
prosperavano  e  si  veniva  a  generare  d'  ogni  bene 
dovizia.  Contuttociò  gli  amanti  di  novità  non  scad- 
dero d'  animo;  ma  non  potendo  per  allora  muover 
parola,  cominciarono  a  studiare  di  farsi  amici  i  pri- 
mi della  compagnia,  per  trovarseli  favorevoli  ad  oc- 
casione seconda  ;  e  confidarono  nel  riflesso  che  si- 
miglianti  stabilimenti,  rigidi  in  sul  principio,  a  poco 
a  poco  perdono  del  loro  vigore  ed  alla  fine  dege- 
nerano affatto:  e  non  andarono  errati,  come  la  sto- 
ria narrerà  all'  anno  seguente.  Prima  peraltro  dob- 
biamo ritrovare  Carlo  IV  in  Siena. 

—  1369  —  Facendola  da  padrone  assoluto,  concitò 
contro  se  la  rabbia  de'  nobili  egualmente  e  del  po- 
polo. Il  18  gennaio  la  città  cominciò  a  romoreggia- 
re  e  prese  le  armi  per  far  valere  i  suoi  diritti . 
1/  Imperatore  colla  barbuta  in  capo,  e  con  circa  3000 
cavalieri,  accompagnato  da  Unghero  Malatesta  tras- 
se al  romore,  per  dissipare  il  tumulto;  ma  i  Senesi 
gli  andarono  incontro  ed  attaccarono  battaglia  al 
campo.  Si  pugnò   per   ben  sette  ore;  rnolti  baroni 
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caddero,  e  più  di  quattrocento  uomini  dell'  Impe- 
ratore; il  popolo  rimase  padrone  del  campo,  e  prese 
circa  1200  cavalli,  e  molte  armi  ed  arnesi .  Mala- 
testa  scampò  per  preghiere;  Carlo  IV  venendo  ad 
un  accordo,  e  vendendo  per  danaro  il  danno  e  la 
vergogna  sua.  Con  5000  fiorini  dai  Senesi  pagati- 
gli, e  con  la  promessa  d'  altri  quindicimila,  uscì  fi- 
nalmente assai  malcontento  e  col  cuore  tremante 
della  più  vile  paura  il  25  gennaio,  e  s'  incarnino 
verso  Lucca. 

Ben  aveva  avuto  da  prima  intenzione  di  recarsi 
a  Pisa;  ma  informato  che  vi  regnava  il  solito  rtìal 
umore  delle  fazioni  e  persuasogli  dai  fuorusciti  che 
il  malcontento  era  diretto  contro  la  sua  augusta 
persona,  e  forse  anche  temendo  di  trovarsi  involto 
in  una  sedizione  somigliante  a  quella  da  cui  erasi 
a  stento  sottratto ,  mise  giù  il  suo  proponimento  e 
trasse  alla  Lucchese  città  per  la  strada  di  Vico  Pi- 
sano .  Presso  questo  Castello  furono  a  Lui  Pietro 
Gambacorti  e  i  costui  figliuoli  a  supplicarlo  che  li 
rimettesse  in  Pisa;  ed  avutane  speranza  e  promes- 
sa, ritirarono  al  loro  Castello  di  Calcinaja  ad  atten- 
dervi gli  ordini  imperiali. 

Poiché  Carlo  IV  fu  a  Lucca  i  Pisani  mandarono 
a  Lui  ambasciatori  a  lamentarsi  perchè  non  si  era 
degnato  di  entrare  nella  loro  città  ;  ed  il  Vicario 
Imperiale  lo  accertò  che  si  eran  fatti  grandi  prepa- 
ramenti per  riceverlo.  Dissegli  che  in  Pisa  s'era  for- 
mata una  compagnia  numerosa  di  circa  4000  com- 
battenti, ma  colla  sola  mira  di  rimanersi  neutrale 
tra  i  Bergolini  e  i  Raspanti,  e  ristabilito  il  pubblico 
ordine,  mantenere  colle  armi  la  quiete  e  la  libertà: 
r  Imperatore  parve  restar  soddisfatto. 

Allora  si  cominciò  a  maneggiare  il  ritorno  dei 
Gambacorti.  Per  interposto  de'  capi  della  compagnia 
di  s.  Michele,  fu  annullata  la  loro  sentenza  di  bando, 
e  rientrarono  in  patria  il  24  febbraio.  11  loro  ritorno 
fu  per  essi   un  trionfo .  Vennero  portando  in  mano 
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rami  di  olivo:  le  campane  della  città  suonavano  a 
festa ,  e  i  cittadini  facevano  echeggiare  le  strade 
con  grida  di  gioja. 

Pietro,  giunto  alla  Cattedrale,  fece  in  nome  di  tutti 
i  fuorusciti  la  sua  offerta  appiè  dell'aitar  maggiore. 
Quindi  giurò  di  mantenere  lo  stato  popolare,  di  vi- 
vere da  buon  cittadino  tra*  suoi  uguali,  e  di  scor- 
dare e  perdonare  le  antiche  ingiurie  (1).  Poi  se  ne 
andò  alle  proprie  cose,  le  quali  già  spogliate  di  tutto, 
furono  ben  presto  provvedute  d'  ogni  comodo ,  ed 
agli  esuli  ripatriati  fu  sovvenuto  di  denari  per  le 
loro  bisogne. 

Ma  non  tutti  i  Bergolini  avevano  l'antico  rancore 
dimenticato.  11  primo  di  marzo,  essendo  entrati  in 
carica  i  nuovi  anziani,  discordi  tra  loro  perchè  sei 
a  Raspanti,  e  sei  a  Bergolini  favorivano,  si  comin- 
ciarono a  sentire  delle  contese.  Gherardo  Casassi 
uno  de'  capi  della  compagnia  di  s.  Michele  operò 
che  si  ragunasse  il  parlamento,  onde  stabilire  tutto 
che  fosse  spediente  per  troncare  la  strada  ai  mali 
che  minacciavano  di  accadere.  1/  adunanza  fu  di 
contrarii  pareri  ;  alcuni  volevano  che  si  andasse 
in  armi  al  Palazzo  degli  Anziani ,  e  senza  alcuna 
pietà  dalle  finestre  si  gittassero,  cotestoro  che  per 
fazione  travagliandosi,  postergavano  al  partito  il  be- 
ne della  patria.  Altri  volevano  far  loro  dono  della 
vita,  colpendoli  peraltro  di  severi  castighi ,  e  si  ri- 
solse far  di  quietare  i  romori  amichevolmente;  tanto 
più  che  ben  conoscendosi  molto  più  potente  la  parte 
de'  Bergolini,  presentivasi  certa  la  rovina  dei  Ra- 
spanti. 

Ma  tutte  le  prese  cure  fallirono  al  buono  scopo. 
Pietro  del  Pilatto  con  forse  cinquanta  della  compa- 
gnia di  S.  Michele,  due  giorni  dopo  Pasqua,  co- 
minciò a  gridare  per  le  strade  viva  il  popolo,  vi- 
va V  Imperatore  e  i   Gambacorti;  ed  essendosi  fatto 

(i)  Sismondi  Storia  delle  Rcpub.   Cap    XLV1II. 
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non  piccol  seguito,  andarono  verso  s.  Michele  per 
prendere  il  Gonfalone  ch'era  in  poter  del  Casassi, 
e  di  Mannuccio  del  Setajolo.  Questi  due  cittadini 
fecero  onorata  resistenza;  ma  dovettero  alla  perfine 
cedere  alla  furia  de'  tumultuanti ,  i  quali  impadro- 
nitisi della  desiderata  insegna  ebbero  incontanente 
attorno  tutta  la  plebe,  e  si  avviarono  alle  case  di 
quei  della  Rocca.  V'erano  tre  distinte  persone  di 
questa  famiglia  a  que' dì,  cioè  Lodovico  >  Pietro  e 
Roberto;  ma  nulla  loro  valsero  i  proprii  meriti,  poi- 
ché arse  furono  le  loro  case,  ed  essi  potettero  a  pena 
salvarsi  colla  fuga:  lo  stesso  avvenne  a  Bindaccio 
del  Bacca. 

Gran  parte  della  citta,  dice  il  Sismondi ,  sarebbe 
forse  stata  distrutta,  se  Pietro  Gambacorti  non  fosse 
accorso  a  difendere  i  suoi  nemici  ed  a  respingere 
gì'  incendiarii.  Io  ho  perdonato,  diceva  loro,  e  i  miei 
congiunti  perirono  sul  patibolo;  con  qual  diritto  ri- 
cuserete perdonare  voi  altri  (1)? 


(1)  Il  Tronct,  osserva  Sismondi  è  parzialissimo  pei  Raspanti  . 
Ne  sia  riprova  il  tratto  seguente  con  cui  sì  bruttamente  dipinge 
Pietro  Gambacorti. 

fedendo  Pietro  Gambacorti  che  da  questi  successi  gli  veniva 
porta  occasione  opportuna  aV  impadronirsi  di  Pisa,  per  rendersi 
più  facili  i  suoi  disegni,  s'  unì  con  i  tumultuanti,  impedì  che 
fosse  dato  fuoco  ad  alcune  case  deì  Raspanti,  non  per  carità, 
ma  perchè  dubito  dei  circonvicini  i  quali  avrebbero  voluti  salvi, 
permesse  contuttociò  il  sacco,  e  quando  s'  arrivò  a  quella  degli 
A  iuta  mi  cristo  s'  oppose  vivamente,  e  le  fece  lasciare  intatte  , 
per  il  parentado  cK  era  tra  essi,  avendo  un  figlio  di  Pietro 
Gambacorti  presa  per  moglie  una  figliuola  di  Guido  Aiuta- 
micristo,  uomo  riguardevole  per  le  sue  ottime  qualità  e  gran 
ricchezze.  Andò  poi  il  Gambacorti  con  quei  di  sua  fazione,  e 
con  il  seguito  di  tutto  il  popolo  al  palazzo  degli  anziani,  ed 
entratovi  senza  veruna  contradizione  ne  creò  dodici  nuovi  tutti 
Bergolini,  e  volle  che  ancora  i  vecchi  restassero  nel  governo 
fino  alle  colende  di  maggio,  i  quali  unitamente  il  giorno  dopo 
deliberarono  di  annichilare  la  detta  compagnia  di  s.  Michele 
e  chiamati  a  sé  il  Sardì,  e  il  Casassi  capitani,  gli  fu  dato 
ordine,  che  rinunziassero  la  carica  che  avevano    in    mano    al 
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Pietro  fece  effettivamente  cessare  dalle  armi  i 
combattenti;  ma  peraltro  avvenne  mutazione  di  Sta- 
to. Furono  creati  dodici  nuovi  Anziani  tutti  Bcrgo- 
liai  :  restarono  nel  governo  anche  i  vecchi  fino 
alle  calende  di  maggio  :  la  compagnia  di  s.  Mi- 
chele per  consentimento  de'  suoi  capi  si  sciolse  il  4 
aprile;  e  il  Gambacorti  sebbene  non  avessero  nel 
reggimento  parte  alcuna  quasi  ogni  cosa  col  suo 
credito  disponeva. 

Per  le  cure  di  lui  si  fece  bando  di  pena  della 
vita  contro  chiunque  turbasse  con  maleficii  la  quiete 
della  città;  e  si  scelse  un  capitano  di  guardia  che 
per  la  osservanza  vigilasse.  Ad  un  tempo,  affinchè 
1'  Imperatore  non  fosse  per  sentir  male  i  seguiti  tu- 
multi, se  gli  mandò  numerosa  Ambasceria  di  parec- 
chi principali  cittadini,  i  quali  furono:  Pietro  di  M. 
Albizi  Giudice,  Pietro  del  Lante  Giudice,  Iacopo  del 
Fornaio  Giudice,  Manfredi  Buzzaccherini  Giudice, 
Guido  da  Caprona  Cavaliere,  Guatando  Conte  di 
Castagneto,  Francesco  Griffi,  Conte  Vanni  Aiutami- 
cristo  mercante,  Tomeo  Grassulini  chiamato  da  al- 
cuni Momo  Grassolini,  Ser  Francesco  di  Geremia  No- 
taro,  ed  in  alcuni  manoscritti  rammentano  anche 
Ranieri  da  Tripalle  e  Ser  Iacopo  da  s.  Pietro. 

Ma  attorno  a  Carlo  IV.  si  erano  già  posti  alcuni 
Raspanti,  e  cercavano  di  persuadere  all'  Imperatore 
come  sarebbe  agevole  Y  occupar  Pisa,  finché  i  Ber- 
golìnl  fossero  mal  fermi;  tanto  più  che  in  mano  dei 
Raspanti  trovavasi  ancora  una  porta  fortificata ,  la 
porta  a  Lioni  che  i  partigiani  di  Giovanni  Agnello 
non  avevano  mai  voluto  abbandonare. 

Trascinato  da  questi  consigli  Carlo  diede  princi- 
pio alla  guerra ,  non  ricevendo  secondoche  alcuni 
opinano,  e  secondo  altri,  cacciando  in  prigione  gli 


Gambacorti,  come  segui  il  4  aprile,  e  non  gli  fu  dato  titolo 
alcuno  nel  reggimento,  contutlociò  non  si  disponeva  cosa  alcu- 
ria  senza  la  sua  volontà. 
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ambasciatori  della  Pisana  Repubblica.  Comandò  in- 
sieme al  suo  Maresciallo  di  mettere  in  ordine  le  sue 
genti  a  piedi  e  a  cavallo,  e  di  muovere  su  Pisa,  e 
fare  di  prenderla,  onde  aggravar  poi  il  braccio  so- 
vr'  essa,  e  specialmente  punire  i  Gambacorti. 

Obbedì  il  Maresciallo;  e  ponendosi  in  marcia  di 
notte  tempo,  fu  due  ore  avanti  giorno  alla  porta 
de'  Lioni,  ed  entrò  e  si  le' forte  in  due  torri  pei  Ra- 
spanti tenute.  Gherardo,  Antonio  e  Piero  dell'Agnel- 
lo, Lodovico  della  Rocca  ed  altri  Pisani,  e  Giannozzo 
da  Milano,  capitano  di  300  cavalli  imperiali  stava- 
no per  entrare  in  città,  appena  fosse  aperta  la  porta; 
quando  scoperti  furono  dalle  sentinelle,  ed  il  suono 
della  campana  a  stormo  chiamò  i  cittadini  alla  di- 
fesa della  patria. 

Accorrono  milie  e  mille  ad  alzare  serragli  in  fac- 
cia alla  porta  occupata  dai  nemici .  Tutte  le  pan- 
che della  cattedrale  vicina,  dice  il  Sismondi,  so- 
no in  un  attimo  portate  in  istrada  per  formare  un 
nuovo  riparo  d' insolita  e  strana  forma  :  intanto 
gli  arcieri,  saliti  sul  Battistero,  combattono  da  quel- 
la alto  luogo  i  nemici  che  occupano  la  muraglia 
della  porta.  Un  ingegnere  Pisano  aveva  oltrac- 
ciò tagliata  destramente  la  corda  che  doveva  al- 
zare il  ponte  a  levatojo  della  porta  ;  onde  i  Tede- 
schi perdettero  molto,  prima  di  poter  entrare  in  cit- 
tà, ed  incominciare  Y  attacco  ;  sicché  allora  quan- 
do ebbero  vinto  questo  primo  ostacolo  ne  trovarono 
un  altro  maggiore  nella  gagliarda  resistenza  dei  Pi- 
sani. 

Questi  erano  già  pronti  a  difesa,  e  le  donne  fram- 
mischiate ai  combattenti  facevano  loro  animo  e 
somministravano  loro  pietre  e  dardi.  Dopo  un  ac- 
canita zuffa,  i  Tedeschi  si  sgomentarono;  ed  il  ma- 
resciallo, vedendosi  fallire  il  suo  disegno,  e  senten- 
dosi in  gran  rischio,  domandò  di  venire  con  i  Pi- 
sani a  parlamento,  lo  che  fu  acconsentito. 
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Il  Gambacorti  gli  Anziani  unitamente  ad  altri  ca- 
pitani gli  andarono  in  contro  e  lo  condussero  al 
pubblico  palazzo,  ove  se  gli  fecero  sommi  favori  ed 
amplii  donativi:  dopo  di  che  il  Gambacorti  gli  per- 
suase che  sconveniva  a  Sua  Maestà  suggettarsi  a  forza 
una  città  la  quale  volea  sempre  mantenersi  all'  au- 
gusto trono  devota. 

In  questo  modo  il  Maresciallo  si  addusse  a  riti- 
rare le  sue  truppe,  lasciando  solo  una  mano  di  sol- 
dati a  guardia  delle  torri  già  occupate,  siccome  di- 
cemmo, e  dell'  antiporto. 

Giunto  il  Maresciallo  all'  Imperatore  gli  riferì  co- 
me aveva  trovati  i  Pisani  non  meno  forti  che  vi- 
gilanti; e  che  le  genti  imperiali  erano  state  da  lo- 
ro assalite  con  impeto  tanto,  che  senza  somma  pru- 
denza sarebbero  andate  tutte  perdute .  Ch'  Egli  fa- 
cendo senno  delle  circostanze  era  venuto  cogli  An- 
ziani e  col  Gambacorti  ad  abboccamento,  e  si  era 
rallegrato  sentendo ,  tutti  non  avere  altro  voto  che 
quello  di  vivere  ossequiosi  all'  imperio.  Ma  tutte  que- 
ste ragioni  a  nulla  satisfecero  a  Carlo  IV. 

Frattanto  i  Pisani  riflettendo  che  molto  alla  città 
potea  pregiudicare,  le  torri  e  1'  antiporto  ai  Lioni 
fossero  in  mano  degli  inimici ,  risolsero  fare  ogni 
opera  per  toglierli  loro.  Ed  avendo  fabbricate  due 
grandi  macchine  di  legname  di  molta  gente  capa- 
ci T  accostarono  alle  torri ,  e  queste  cominciarono 
a  battere  e  con  picconi  di  ferro  tanto  fecero  che 
le  ruppero .  I  soldati  che  v'  eran  entro  adoprarono 
a  valorosa  difesa  ;  ma  dopo  lungo  contrasto ,  non 
potendo  più  resistere,  si  arresero;  e  il  Gambacorti 
li  fé  andar  liberi;  ed  ordinò  che  le  torri  si  demo- 
lissero, lasciando  solo  quanto  alla  difesa  della  porta 
bastasse. 

L' Imperatore  a  cui  pareva  troppo  1'  orgoglio  dei 
Pisani  ed  a  cui  premeva  ridurli  ad  un  trattato  in 
cui  potesse  da  essi  estorre  del  danaro,  commise  di 
nuovo  al  suo  Maresciallo  di  tornare  coir  esercito  a 
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danno  della  Pisana  Repubblica.  Le  di  Lui  armi  com- 
parvero il    7    aprile   nel    Val  di  Serchio   cui   tutta 
percorsero .  Passarono  quindi  nella  Valle  di   Calci , 
devastando  ciò  che  vi  era,  e  menandone  molti  pri- 
gioni. Le  quali  cose  non    potendo  i  Pisani  più  sof- 
ferire uscirono;  e  con  tanto  valore  g\'  imperiali  af- 
frontarono, che  gli  misero  prima  in  grande  scom- 
piglio, poi  in  gran  rotta;  i  prigioni  fatti  e  le  prede 
loro  ritolsero,  e  li  ricacciarono  sino  ai  confini  di  Lucca. 
Ugual  sorte  ebbe   nuova  gente   spedita  da  Carlo 
IV  verso  Asciano;  e  V  avrebbe  incontrata  anche  peg- 
giore se  i  Pisani    non  si   contentavano  di   metterla 
in  fuga,  per  timore   che  Sua    Maestà  non  incrude- 
lisse sopra  i  ritenuti  ambasciatori. 

Cosi  andavan  le  cose,  quando  la  Signoria  di  Fi- 
renze, che  da  una  banda  di  cavalli  imperiali  avea 
veduto  guastarsi  la  Val  d'  Elsa  ed  il  territorio  Fio- 
rentino fino  a  Montespertoli,  strinse  pace  con  Carlo 
IV  acconsentendo  di  pagargli  cinquantamila  fiorini. 
E  per  allontanare  questo  dannoso  vicino ,  s' inter- 
pose a  procacciare  concordia  anche  ai  Pisani.  In- 
fatti gli  ambasciatori  di  Firenze  con  tanta  premura 
si  affaticarono  che  andati  a  Lucca  i  Pisani  Pleni- 
potenziarii  Gaddo  di  Giovanni  Galli,  Bartolo  di  Cio- 
lo  Murci,  Ranieri  Zampanti,  e  Benegrande  de' Rossi, 
il  28  aprile,  in  s.  Romano  convento  dei  PP.  Predica- 
tori fu  concluso  il  seguente  accordo. 

Che  la  Comunità  di  Pisa  dovesse  pagare  a  S.  M. 
cinquantamila  fiorini,  computali  i  dodicimila  promes-* 
si  da  Pietro  Gambacorti,  in  tre  termini:  la  prima 
paga  per  tutto  il  mese  di  maggio,  la  seconda  per 
tutto  giugno,  e  la  terza  ed  ultima  per  tutto  agosto. 
Che  S.  M.  dovesse  rilasciare  gli  ambasciatori  ed 
altri  Pisani  che  teneva  prigioni  in  Lucca,  e  restitui- 
re tutti  alla  sua  grazia. 

Che  venendo  Egli  a  Pisa,  vi  fosse  ricevuto  come 
Signore,  con  che  partendo  la  lasciasse  nel  suo  solito 
reggimento. 

10 
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Questi  capitoli  furono  dall'  imperatore  confermati 
il  2  maggio,  e  ne  fu  immediatamente  spedita  a  Pi- 
sa la  nuova  (1).  Poco  dopo  Spatriarono  gli  amba- 
sciatori e  tutti  i  prigioni  rilasciati  in  libertà  (2J,  e 
si  fecero  grandissime  feste. 

Al  tempo  promesso,  gli  Anziani  mandarono  a  S. 
Maestà  M.  Pianieri  da  Ripafratta  Arciprete  della  Pri- 
maziale,  e  Ser  Giovanni  da  Covinaia  con  il  denaro 
della  prima  paga:  senza  punto  preterire,  spedirono 
quindi,  a  pagar  la  seconda,  Francesco  Talenti  e  Gui- 
do Luti.  Così  T  erario  imperiale  impinguava  con  mer- 
cati di  pace;  ma  ben  molto  più  erasi  arricchito  per 
una  concessione  che  cuoprirebbe  tutti  i  vituperi  di 
Carlo  VI,  ove  ella  non  fosse  stata  frutto  di  sordida 
avarizia. 

Da  qualche  tempo  i  Lucchesi  facevano  vivissime 
istanze  all'  Imperatore  onde  volesse  tornarli  in  li- 
bertà. Non  vi  fu  sacrifizio  che  questo  popolo  gene- 
roso non  facesse  per  mostrarsi  degno  d'  indipen- 
denza. 

11  6  aprile  Lucca  fu  dichiarata  libera  da'  Pisani; 
due  giorni  dopo  Carlo  IV  le  chiedeva  dugentomila 
fiorini  a  prezzo  del  riscatto;  e  poiché  la  città  ro- 
vinata da  cinquantanni  di  servitù  non  poteva  pa- 
gare immediatamente  somma  così  enorme,  fu  con- 
segnata in  pegno  al  Cardinale  Guido  di  Monforte. 

(i)  Al  corriere  che  portò  questa  nuova  furori  dati  ,  dice  il 
Tronci,  tredici  fiorini  di  mancia,  e  gli  pagò  Matteo  del  Mu- 
gnajo  ,  a  cui  furono  rimborsati  ,  come  si  vede  nei  libri  della 
Comunità. 

(2)  Gli  Ambasciatori  appena  giunsero  a  Palazzo,  scalsatisi,  a 
capo  scoperto,  con  capestro  al  collo  ,  con  un  candelo  di  cera 
bianca  in  mano  andarono  a  visitare  V  oratorio  di  s.  Maria  di 
Ponte  nuovo  oggi  detto  della  Spina,  per  render  grazie  alla  Re- 
gina del  Cielo,  alla  quale  avevano  fatto  il  volo  mentre  erano 
in  carcere,  e  dubitavano  d'  esser  privi  di  vita  ignominosamente 
di  comandamento  dell'  Imperatore  ,  riconoscendo  che  per  sua 
misericordia  erano  stati  liberati,  gli  offerirono  il  candelo,  e  se 
ne  ritornarono  alle  loro   case. 
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Nel  6  di  giugno,  ed  ai  primi  di  luglio,  ebbero  i 
Lucchesi  nuove  grazie  che  loro  costavano  altri  cen- 
tomila fiorini.  Fu  impossibile  sborsar  tutto,  prima  del- 
la partenza  di  Carlo  IV;  ma  in  meno  di  un  anno 
fece  Lucca  sì  magnanimi  sforzi  che  potè  liberarsi  an- 
che dal  Cardinale  —  lode  a  coloro,  che  sentono  quan- 
to la  indipendenza  è  cara  ! 

1/  Imperatore  lasciò  Lucca  ai  5  di  luglio,  e  s'av- 
viò per  Pesci  a,  Pistoia  e  Bologna  alla  volta  della 
Germania,  recando  seco  grosso  carico  d'  oro,  ma  più 
di  vergogna  per  esser  venuto  in  Italia  a  pacificarla 
ed  averla  più  che  mai  scompigliata,  prostituendo  in 
varie  maniere  la  sublime  dignità  imperatoria. 

Non  avendo  per  allora  nulla  a  temere,  i  Bergolini 
stabilirono  che  si  calcolassero  tutti  i  debiti  contrat- 
ti dal  1340  in  poi,  non  solo  per  pagarne  a  tutti  i 
creditori  l'interesse  del  cinque  per  cento,  ma  an- 
che fare  di  restituirne  i  capitali.  Deliberarono  inol- 
tre che  in  compensa  de'  danni  patiti  per  le  violenze 
delle  genti  imperiali  e  dei  Raspanti  i  Comuni  del 
Val  di  Serchio  fossero  durante  un  certo  tempo,  esenti 
da  gabelle  e  da  ogni  altra  gravezza:  queste  savie 
disposizioni  si  facevano  tutte  per  consiglio  di  Pie- 
tro Gambacorti,  il  quale  andava  così  crescendo  ogni 
dì  più  nel  favore  de'  cittadini .  Ma  i  Raspanti,  non 
potevano  soffrire  di  vedersi  sottoposti;  e  in  qualun- 
que luogo  dimoravano,  non  si  davan  altro  pensiero 
che  di  sollevarsi:  sventuratamente  non  la  sola  città 
ma  tutti  i   Castelli  e  le  Terre  tutte   parteggiavano. 

Accadde  in  Piombino  che  i  Bergolini  coi  Raspanti 
di  quel  paese  vennero  a  contesa,  ed  uno  di  quelli 
rimase  ucciso.  Parendo  ai  Raspanti  d'  avere  allora 
il  di  sopra,  si  levarono  a  furia,  e  corsero  alla  volta 
del  pubblico  palazzo  per  impadronirsene,  e  toglier  di 
mezzo  il  Potestà  Paolo  Ragonesi  eh'  era  del  partito 
contrario.  Ma  egli  accortosi  del  romore,  avea  fatte 
sbarrare  le  porte,  e  s'  era  preparato  a  resistere  ad 
ogni  impeto,  mandando  insieme  agli  Anziani  solle- 
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cito  avviso  del  pericolo  in  cui  si  trovava.  Colle  po- 
che forze  che  aveva,  tenne  fermo  abbastanza,  fin- 
che giunsero  da  Pisa  rinforzi  di  gente  a  piede  e  a 
cavallo.  S' impegnò  allora  gagliarda  mischia:  dopo 
lungo  contrasto  i  Raspanti  per  la  maggior  parte  ri- 
masero prigioni.  Ài  più  colpevoli  fu  tronca  la  testa; 
altri  furono  mandati  a  conGno;  e  per  assicurare  iu 
avvenire  la  quiete  di  quella  terra,  vi  fu  fabbricata 
una  torre  che  guardava  il  piano  e  la  marina,  e  vi 
furono  poste  tante  guardie  quante  bastassero  ad  im- 
pedire che  più  si  romoreggiasse. 

Ma  Pisa  era  minacciata  da  un  altro  lato. 

Giovanni  dell'Agnello  dopo  cadute  invano  tante  sue 
cure  per  riacquistare  il  seggio  di  doge  in  Pisa,  erasi 
volto  ai  Visconti  ed  aveva  di  tal  modo  adoprato, 
che  questi  ambiziosi  gli  promisero  aiuto  di  danari 
e  d'  armi,  poiché  così  avvisavano  di  venire  un  gior- 
no Signori  di  una  città  mai  sempre  desiderata.  E 
la  promessa  compierono;  e  il  dell'  Agnello  con  mol- 
ta gente,  e  con  Lodovico  della  Rocca  ed  altri  Pi- 
sani fuoruscitasi  avviò  da  Milano  verso  Toscana. 

Gli  Anziani  seppero  questi  movimenti,  e  senza  in- 
dugio si  prepararono  a  difesa,  ordinando  con  bandi 
pubblici  che  tutti  i  viveri  del  contado  fossero  en- 
tro quattro  giorni  portati  o  nella  città ,  o  in  terre 
murate  e  forti,  le  mura  riparando,  e  buonissimi  ba- 
stioni e  fossi  facendovi,  ed  accomodando  steccati  al 
ponte  della  Spina  ed  a  mare  degli  steccati  ove  po- 
ter far  testa,  se  per  mala  fortuna  l'Agnello  valesse 
ad  entrare.  Intanto  i  nemici  giunti  a  Sarzana,  senza 
punto  fermarvisi,  traevano  su  Pisa,  nella  speranza 
di  farvi  qualche  buon  colpo  improvviso.  Ma  s'ingan- 
narono; poiché  in  Val  di  Serchio  furori  scoperti;  e 
recatane  agli  Auziani  sollecita  nuova,  ben  presto  i 
cittadini  stettero  in  armi  alla  difesa  delle  patrie  mura. 

Dopo  che  vide  svanire  i  suoi  disegni,  il  dell'  Agnel- 
lo andò  co' suoi  ad  accamparsi  fra  le  due  Chiese  di 
s.  Michele  degli  Scalzi  e  di  s.  Jacopo  all'  orticaia. 
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Pietro  Gambacorti  che  avea  maschio  petto,  racco- 
gliendo le  forze  cittadine,  e  d'alcuni  soldati  giovan- 
dosi spediti  alla  Repubblica  da  Fiorenza,  risolse  uscire 
contro  agli  aggressori,  ed  uscì;  attaccò  fiera  batta- 
glia, e  fu  crudelmente  sanguinosa  da  ambe  le  parti. 

Se  non  che  dagli  andamenti  delle  cose  il  Gam- 
bacorti e  gli  altri  Bergolini  intravidero  qualche  tra- 
ma di  tradimento  ;  e  lasciando  per  allora  la  ester- 
na tempesta  si  ritirarono  a  curare  della  calma  in- 
terna; e  bandirono  che  niuno  potesse  uscire  a  sca- 
ramucciare,  sotto  pena  della  vita  e  confiscazione 
de'  beni;  e  di  più  posero  buone  guardie  intorno  ai 
passi,  e  con  travi  e  serramenti  vi  fecero  de'  ritegni 
e  molte  altre  diligenze  usarono,  profittevoli  sì ,  ma 
non  sufficienti  a  troncare  le  mire  di  Giovanni  del- 
l' Agnello. 

Il  quale  avendo  potuto  corrompere  una  sentinel- 
la, cui  toccava  la  custodia  delle  mura  presso  porta 
alla  Pace  di  contro  a  S.  Zeno,  a  un'  ora  determi- 
nata andovvi  e  si  provò  di  dare  una  scalata. 

Ottanta  de'  suoi  più  valorosi  ed  esperti  salirono 
infatti  sulle  mura,  e  frattanto  gli  altri  già  intende- 
vano a  rompere  una  porticella  e  farsi  adito.  Ma  in 
Pisa  vegliavasi,  ed  un  grido  annunziò  V  ardire  dei 
nemici;  e  in  un'istante  al  suono  della  campana  i 
cittadini  furono  sulle  mura  a  ributtare  gli  assalitori. 
Di  cui  restaron  prigioni  due  giovani,  Marco  da  Tra- 
valda  Pisano,  e  l'altro  di  Napoli,  i  quali  addotti  a 
Palazzo  e  diligentemente  dal  capitano  di  Giustizia 
esaminati ,  confessarono  orribile  disegno;  che  se  la 
città  fosse  stata  presa  dovea  andare  a  ferro  e  fuoco, 
e  il  dell'  Agnello  scorrerla  salvando  solo  le  cose  dei 
Raspanti .  Ebbero  spaventoso  supplizio,  d'essere  at- 
tanagliati, impiccati  e  messi  in  brani:  anco  in  quelli 
morti  sopra  le  mura,  s'imbestialì,  per  la  città  tra- 
scinandone i  cadaveri,  e  quindi  per  i  piedi  sospen- 
dendoli . 


150 

La  domane  il  popolo  fu  per  ordine  degli  Anziani 
invitato  a  ritrovarsi  in  Duomo  ad  assistere  ad  una 
messa  solenne  dello  Spirito  Santo ,  e  ad  una  pro- 
cessione da  farsi  in  rendimento  di  grazie  a  Sua  Di- 
vina Maestà,  dopo  essere  stati  liberati  da  sì  grave 
pericolo. 

Giovanni  dell'  Agnello  conoscendo  che  nulla  potea 
fare  osteggiando  su  Pisa,  partitosi  con  tutte  le  sue 
genti  tirò  verso  Livorno,  e  lo  prese,  e  tutto  ne  gua- 
stò il  territorio.  Di  là  si  condusse  in  Maremma  de- 
sertando  ogni  cosa;  tentò  gli  abitanti  di  Vada,  di  Bib- 
bona  e  di  altri  Castelli,  volendoli  indurre  a  parteg- 
giare per  Lui,  e  le  fortezze  consegnargli,  ma  le  sue 
premure  andarono  a  vuoto  com'  anche  le  sue  mi- 
naccie.  Adunque  sentendo  di  perdere  inutilmente 
il  suo  tempo,  ritornò  a  Livorno,  da  dove  scorse  poi 
il  Valdarno  ed  arrivò  a  S.  Savino  mettendo  a  ruba 
tutto  quanto  trovava. 

Ma  venuti  a  soldo  de'  Pisani  quattrocento  Tede- 
schi, gli  Anziani  li  mandarono  con  altre  genti  ad 
arrestare  l'impeto  de' fuorusciti,  e  il  dell'  Agnello  fu 
costretto  a  ritirarsi  a  Rosignano. 

Frattanto  nell'interno  della  città  si  faceva  gran 
guardia;  perchè  in  niun  modo  volevasi  tornare  sotto 
una  signoria,  che  aveva  mostrata  così  cruda  tiran- 
nide: notte  e  giorno  vegliavasi  sopra  le  mura,  e  per 
tenere  quieta  la  plebe,  tanto  più  che  si  penuriava 
di  viveri,  si  misero  fuori  e  si  diedero  a  piccolo  prez- 
zo diecimila  staja  di  grano  che  valeva  allora  più 
di  sette  lire  lo  stajo:  e  la  plebe  si  contenne. 

Tolto  per  tal  modo  il  dell'  Agnello  dalla  speranza 
che  succedessero  novità  nell'  interno,  si  partì  di  Ro- 
signano e  calato  nel  Valdarno,  alla  Badia  di  s.  Sa- 
vino passò  il  fiume,  e  ricovrò  in  Val  di  Serchio.  In- 
seguito da' Bergolini,  si  accampò  oltre  il  Serchio  e 
diede  voce  di  venire  a  giornata  campale.  Ciò  fu 
un  invito  di  festa  pe  'l  Pisano  esercito:  molti  gio- 
vani accorsero  dalla  vicina  città;  gli  Anziani  man- 
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darono  centocinquanta  cavalli  di  rinforzo  e  dugento 
balestrieri  con  vettovaglie  rinfrescanti  e  munizioni; 
né  più  attendevasi  che  il  segnale  della  pugna.  Ma 
il  dell'  Agnello  mancò  vilmente  alla  sfida  ;  e  dopo 
aver  tenute  le  sue  genti  in  riposo  tre  giorni,  levò 
il  campo;  passò  su  quel  di  Lucca,  né  si  arrestò  che 
a  Sarzana.  I  Pisani  gli  furon  sempre  alle  spalle  e 
posero  gli  alloggiamenti  a  Massa  Ducale.  E  pareva 
qui  dovesse  consumarsi  la  battaglia  altrove  minac- 
ciata e  desiata;  ma  il  dell'  Agnello  si  ritirò  senz'  al- 
tro in  Lombardia,  e  i  Pisani  tornarono  come  in 
trionfo. 

In  questa  guisa  i  Bergolini  aveano  ormai  su'  Ra- 
spanti decisa  vittoria. 

Affinché  il  partito  superiore  non  insolentisse,  il 
Consiglio  generale  statuì  che  niuno  di  qualsiasi  stato 
e  condizione  potesse  portar  armi  sotto  pena  di  cento 
lire  e  tre  tratti  di  corda,  e  se  ne  fece  pubblico  ban- 
do: così  si  troncò  la  via  ai  miserandi  fatti  trai  cit- 
tadini, che  pur  troppo  di  frequente  erano  avvenuti. 

Composte  e  quiete  le  cose,  il  Gambacorti  assieme 
cogli  Anziani  prese  ad  adoprarsi  presso  ai  Fioren- 
tini i  quali  rimisero  di  nuovo  il  traffico  a  Porto 
Pisano.  La  pace  e  Y  amicizia  tra  Lucca  e  Pisa  fu 
perfettamente  ristabilita  :  ma  la  Toscana  non  eb- 
be posa. 

Al  ritorno  di  Carlo  IV.  i  Samminiatesi  s'  erano 
ribellati  ai  Fiorentini.  Protetti  dall'  Imperatore  fin- 
ché Egli  rimase  frai  Toscani,  al  di  Lui  partirsi,  i 
Fiorentini  vollero  riacquistare  ad  ogni  modo  la  per- 
duta città;  tentaron  pacifici  accordi,  e  furono  inu- 
tili: allora  spedirono  Giovanni  Malatacca  da  Reggio 
di  Calabria  con  un  esercito  ad  assediarla.  Sammi- 
niato  ricorse  a  Bernabò  Visconti  Vicario  dell'Impe- 
ro; e  questi  mandò  a  Firenze  ambasciatori,  intiman- 
do che  i  Samminiatesi  lasciasse  quieti.  I  Fiorentini 
non  voller  desistere  dall'  impresa  ;  e  Bernabò  fece 
avanzare  in  soccorso  di  Samminiato  Giovanni  Acuto 
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con  la  sua  compagnia  d'Inglesi.  Per  tal  modo  for- 
zati i  Fiorentini  a  dichiararsi  contro  i  Visconti,  en- 
traron  essi  e  le  repubbliche  loro  amiche,  nella  lega 
che  il  Papa  maneggiava  ai  danni  de'  Signori  di  Mi- 
lano; la  quale  conchiusa  il  31  ottobre  1369  com- 
prese il  Papa,  i  Fiorentini,  il  Marchese  d'Este,  il  Si- 
gnore di  Padova,  Feltrino  Gonzaga  di  Reggio  e  le 
repubbliche   di  Bologna,  di  Pisa  e  di  Lucca. 

I  Pisani  entrarono  in  questa  nuova  alleanza  spe- 
cialmente per  opra  di  Pietro  Gambacorti  eletto  Ca- 
pitano delle  masnade.  A  questa  carica  lo  sollevarono 
i  Pisani  il  giorno  di  s.  Matteo;  poiché  nella  somma 
prudenza  e  nel  sommo  valore  di  Lui  videro  gli  An- 
ziani ed  il  popolo  necessario  sostegno  nei  casi  che 
stavano  per  avvenire. 

II  novello  Capitano  fu  condotto  al  Duomo,  ed  ivi 
investito  della  conferitagli  dignità,  dopo  aver  pre- 
stato giuramento  di  fedeltà  al  Comune  Pisano  ;  e 
quindi  con  affettuosi  ossequii  ed  acclamazioni  fu 
accompagnato  alla  sua  casa;  e  furono  per  città  otto 
giorni  di  feste  continue;  ed  a  Pietro  furono  offerti 
regali  di  molta  considerazione  da'  magistrati,  da  pa- 
recchi particolari  e  da'  soggetti  comuni. 

—  1370  —  Frattanto  le  cose  della  lega  contro  i 
Visconti  non  procedevano  con  grand'  ardore.  Le 
truppe  Fiorentine  entrarono  in  Samminiato  il  3  gen- 
najo,  più  per  la  forza  del  danaro  che  per  la  forza 
delle  armi .  Ma  il  Papa  Urbano  V.  lungi  dal  pen- 
sare a  far  con  impegno  la  parte  sua,  non  pensava 
che  ad  allontanarsi  dall'Italia,  sospirando  la  quiete  e 
la  sicurezza  d'  Avignone:  a  ciò  lo  stimolavano  spe- 
cialmente i  cardinali  Francesi  avvezzi  alle  delizie 
ed  alle  dissolutezze  della  Provanza  (1).  Al  comin- 
ciar dell'  estate  furono  ordinati  i  preparativi  pe'l  fa- 
tale viaggio;  e  il  3  settembre  il  Pontefice  s'im- 
barcò a  Corneto,   avendogli   provveduto  sontuoso 

(i)  Petrarca  Lib.  XI li.   fìer.  Scn.    Epistola   i3. 
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stuolo  di  navi  il  re  di   Francia    e  di    Arragona ,  la 
regina  Giovanna,  i  Provenzali  e  i  Pisani. 

Come  Sua  Santità  giunse  a  Livorno,  gli  Anziani 
di  Pisa  e  molti  nobili  cittadini  furono  a  farle  rive- 
renza, e  gareggiarono  in  renderle  grandissimi  ono- 
ri (1).  Dopo  poco  Urbano  Y.  si  rimise  alla  vela  ,  e 
giunse  ad  Avignone;  ma  il  19  di  decembre  Iddio 
1'  avea  chiamato  al  suo  tribunale. 

Frattanto  Pietro  Gambacorti  con  ogni  cura  ve- 
gliava al  bene  della  Repubblica  per  cuoprirla  non 
solo  dalle  armi  di  Bernabò  Visconti,  ma  anche  da 
qualche  colpo  di  mano  dei  vicini ,  allora  amici:  il 
Potestà  Muto  di  Carlo  Montanini  da  Siena,  i  Magi- 
strati tutti  e  i  cittadini,  lo  emulavano  in  diligenza; 
Giovanni  Maleppa  Lanfranchi,  e  Ser  Nino  da  Mala- 
ventre  all'  esercito  della  Lega;  Albizzi  Falconi  e  Ser 
Buonaccorso  di  Baccajone  e  Ciampoli  cancelliere 
degli  Anziani,  a  Firenze,  ove  poi  andarono  anche 
Don  Ugolino  canonico  regolare  Priore  dei  Monastero 
di  Niccosia  nella  Valle  di  Calci  e  di  s.  Paolo  all'Or- 
to, e  messer  Giovanni  di  Tomeo  Rossi  Lanfranchi. 
Quest'  ultimo  fu  pur  inviato  a  Roma  ed  a  Genova. 
A  Lucca  andò  Michele  di  Niccolò  Gettalebraccia;  a 
Genova  messer  Biondo  di  Lapo  Lanfreducci  dottore 
di  gran  vaglia,  e  Fra  Ranieri  da  Fauglia  dell'ordine 
di  s.  Agostino. 

Si  attese  nel  medesimo  tempo  a  fortificare  i  luo- 
ghi e  i  posti  che  ne  avevan  di  bisogno;  al  Borgo 
di  s.  Marco  si  fece  un  gran  bastione  attorno  a  cui 


(i)  Nei  Libri  delle  provvisioni  ,  dice  il  Tronci,  apparisce 
che  pe  '1  vitto  degli  Anziani  mentre  il  Papa  rimase  in  Livorno, 
la  Comunità  spese  cenloquaranlanove  fiorini  d'  oro4  Non  trovo 
notato,  quella  si  spendesse  in  cosi  ragguardevole  ricevimento, 
solo  vi  si  legge  che  fu  pagato  in  tale  occasione  fa  Gherardo 
Asiai  il  prezzo  di  diciotto  botte  di  vino  greco,  e  a  Guglielmo 
della  Seta  g6  fiorini  d'  oro  per  quattro  pezze  di  broccato  prese 
da  Lui  per  donare  a  sua  Santità,  e  che  furono  falli  molli  altri 
presenti  ai  Cardinali  che  seco  erano. 
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lavoravano  di  continuo  più  di  ottanta  maestri;  a  Si- 
mone di  s.  Casciano  si  die  1'  incarico  di  far  fabbri- 
care il  Castello  di  s.  Maria  a  Trebbia,  alla  qual'  opra 
nella  spesa  concorsero  non  solo  quei  terrazzani,  ma 
altresì  i  comuni  di  s.  Prospero  a  via  cava,  di  le- 
gnatico di  Bibbiano  e  di  Macerata.  Gli  abitanti  dei 
comuni  di  s.  Alessandro  e  di  s.  Frediano  a  Vec- 
chiano  furono  astretti  a  edificare  un  castello  sopra 
il  monte  di  s.  Maria  presso  la  Chiesa.  Quei  di  Ca- 
rignano  eressero  una  rocca  nel  loro  comune,  quei 
di  Casanova,  e  Montelaccio  il  loro  poggio  fortifica- 
rono. Quei  di  Lavajano  fecero  una  Rocca  ed  un 
ponte  a  Levatojo;  quei  di  Parrana  una  torre  con 
fortificazioni  attorno  al  castello  :  ed  avuta  conside- 
razione alle  spese  che  fare  dovevansi,  ed  ai  disagii 
che  que'  popoli  doveano  sostenere,  furon  loro  con- 
cesse molte  immunità. 

Ad  un  tempo  gli  Anziani  sospettando  che  il  Conte 
Luzo  Tedesco,  il  quale  con  gran  gente  era  al  soldo 
de' Fiorentini,  offerendosegli  proprizia  occasione  non 
si  stendesse  a  predare  sul  Pisano  territorio,  a  quel- 
l'orda  di  ventura  offersero  di  pagare  settemila  fio- 
rini, da  ritirarsi  dai  cittadini  più  facoltosi. 

Occorse  anche  di  mettere  uno  straordinario  bal- 
zello di  ventinovemila  fiorini  d'  oro  :  se  ne  fecero 
note  di  centocinquanta  fiorini ,  per  i  più  ricchi , 
per  i  meno,  di  sedici,  e  si  scelse  un  conservatore  dei 
poveri  non  volendo  che  fosse  astretto  a  pagare  chi 
non  aveva  il  modo  .  Così  regolarmente  ordinate  le 
cose  procedettero  ad  ottima  meta. 

In  questo  tempo  comparve  a  Livorno,  per  fortuna 
di  mare,  una  galeotta  genovese  sopra  la  quale  na- 
vigavano tre  banditi  Pisani,  Gabriello  e  Giovanni 
dell'  Agnello  nipoti  air  estinto  Doge,  ed  Andrea  di 
Compagno.  Denunziati  da  uno  de'  Genovesi,  furon 
subito  tratti  prigioni,  e  dopo  fattone  la  recognizio- 
ne, per  ordine  degli  Anziani  furono  nella  medesima 
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cillà  di  Livorno  decapitati  sulla  piazza  di  S.  Antonio. 
Comparve  in  questo  medesimo  anno  un  inviato  del- 
la Regina  d'Arragona  a  chiedere  in  nome  di  Lei 
una  reliquia  dell'inclito  Confessore  S.  Ranieri,  la  cui 
fama  era  ormai  per  tutto  il  Cristianesimo  diffusa. 
Ricevuta  la  pia  domandagli  Anziani  ne  diedero  par- 
te air  Arcivescovo  ed  ai  Canonici,  i  quali  vennero 
nel!'  unanime  sentenza  di  consolare  le  preghiere 
della  supplichevole  Regina.  E  ragunatisi  in  Duomo  con 
tutti  i  Magistrali,  apersero  del  beato  il  Sepolcro,  ed 
estrattone  un  osso  dalla  coscia,  convenevolmente  al 
regio  Mandato  lo  consegnarono,  facendo  rogare 
di  tutte  le  cerimonie  pubblico  istrumento  a  messer 
Giovanni  della  Rarba  Dottore  e  Canonico  Pisano.  La 
Regina  poi  lieta  del  dono  ne  rese  agli  Anziani  per 
via  di  lettera   innumerevoli  grazie. 

L'  ultimo  giorno  di  quest'  anno  ad  Urbano  V.  fu 
dato  successore  Pietro  Rogero  conte  di  Relforte  ne- 
pote  di  Clemente  VI  e  Cardinale  Diacono  di  S.  Ma- 
ria Nuova,  il  quale  prese  il  nome  di  Gregorio  XI. 

—  1371  —  Appena  s'  intese  in  Pisa  la  di  Lui  crea- 
zione, il  Comune  spedì  quattro  ambasciatori  a  seco 
Lui  congratularsi,  rendergli  la  dovuta  obbedienza  e 
supplicarlo  della  sua  protezione 

Avendo  Egli  pure  avuto  ben  presto  motivo  di  la- 
gnarsi dei  Visconti,  per  mezzo  di  due  suoi  Nunzii 
si  concluse  una  nuova  lega  fra  il  Cardinale  Ange- 
lico, Vicario  generale  delle  terre  e  città  della  Chie- 
sa in  Italia,  e  le  città  di  Firenze,  Pisa,  Siena  Lucca, 
Arezzo  ed  i  Signori  di  Cortona  (1).  Anzi,  perchè  ai 
Fiorentini  era  sospetto  il  Cardinale  di  Rurgi,  cui  era 
stato  concesso  il  governo  di  Perugia,  il  Papa  lo  ri- 
mosse, costituendolo  legato  di  Bologna. 

In  Pisa  era  potestà  Galisano  di  messer  Manente 
da  Tesi,  e  Capitano  Bell'  e  Buono  da  Viterbo.  Sotto 

(i)  Vocìi  1'  Ammirati  dei  Vescovi  d'  Arezzo  quando  pone  il 
Vescovo  Giovanni   Albergotii. 
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di  essi  successero  grandi  tumulti  fra  'l  popolo  di  Ri- 
pafratta  e  i  circonvicini  Lucchesi.  1  Filettolesi  e  gli 
altri  dello  Stato  di  Pisa  diedero  di  piglio  alle  armi, 
e  ne  avvennero  alcune  morti.  Lucca  e  Pisa  volsero 
subito  1'  animo  a  tornare  alla  pace  que'  sollevali;  e 
vi  riuscirono  per  mezzo  del  Marchese  Gigli,  Giovan- 
ni e  Bino  Malpresa  dal  lato  di  Lucca,  e  per  mezzo 
di  Giovanni  Rossi  Lanfranchi,  Ranieri  Sardi,  Lodo- 
vico Rosselmini  per  quello  di  Pisa. 

—  1372  —  Forse  per  impedire  simigliami  inimi- 
cizie., per  mezzo  di  altri  Commissari  convenuti  a  Rv- 
pafratta,  e  a  Pugnano  si  fecero  nuovi  accordi  tra  il 
Pisano  e  il  Lucchese  Comune. 

I  Pisani  mandarono  alla  corte  del  Papa  con  dei 
doni  pe  'l  Cardinale  Guglielmo  Fra  Silvestro  maestro 
dell'  Ospedale  nuovo.  Ed  il  Papa  spedì  Lucio  Ve- 
scovo di  Cesena  a  visitare  la  Chiesa  di  Pisa,  il  qua- 
le prese  per  sua  abitazione  la  Canonica  della  Prio- 
ria di  S.  Paolo  all'  Orto;  e  sotto  il  19  marzo  pro- 
mulgò ed  intimò  ai  canonici  allora  presenti  i  seguen- 
ti capitoli. 

Che  tutti  i  Canonici  servissero  alla  Chiesa  nelV  Or- 
dine sacro  annesso  alla  loro  prebenda,  e  che  in  ter- 
mine d'  un  anno  fossero  ordinati,  sotto  la  pena  della 
perdita  dei  fruiti  delle  dette  prebende. 

Ed  avendo  trovato  che  dei  diciassette  Canonici  che 
in  tutti  erano,  computato  l'Arciprete  e  Primicerio, 
solamente  sette  ne  risiedevano,  ordinò  che  si  costi- 
tuisse  la  massa  delle  distribuzioni  quotidiane,  e  che 
tutti  i  Canonici  assenti  fossero  tenuti  far  pagare  in 
mano  del  Camarlingo  del  Capitolo  dodici  fiorini  d'  oro 
annualmente  dei  frutti  delle  loro  prebende,  eccettuato 
però  il  canonico  Rinaldo  Orsini  per  esser  Cardinale 
e  che  i  Canonici  residenti  fossero  obbligati  medesima- 
mente contribuire  ogni  anno,  dei  frutti  delle  loro 
prebende  ,  trenta  fiorini  d'  oro,  e  che  di  più  mettes- 
sero in  distribuzioni  le  rendite  comuni  del  Capito- 
lo, cioè  V  entrate  dei  boschi,  pesche  e  pasture,  e  che 
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tutte  le  rendite  delle  prebende  cadessero  in  mano 
del  Camarlingo,  riscuotendosi  in  denari,  e  se  in  grano 
in  mano  del  granajolo,  quali  non  pagassero  senza 
ritenersi  la  somma  già  detta  da  mettersi  in  distribu- 
zione; e  quanto  al  modo  di  guadagnare  le  distribu- 
zioni, dichiarò: 

Che  i  presenti  a  matutino  ed  a  prima ,  avessero 
soldi  quattro,  a  Terza,  Sesta  e  Nona  un  soldo  per 
ora  per  la  Messa  due  soldi;  e  comandò  al  Camar- 
lingo sotto  pena  di  scomunica  che  a  nessuno  pagasse 
se  non  fosse  slato  dal  principio  fino  alla  fine,  tanto 
dell'  ore  canoniche  quanto  della  Messa,  mentre  però 
non  fosse  stato  impedito  o  per  infermità,  o  per  ne- 
gozio del  Capitolo,  o  in  servizio  dell'  Arcivescovo;  e 
fece  precetto  ai  Canonici  sotto  la  medesima  pena  di 
scomunica,  che  mantenessero  un  camarlingo  di  con- 
tinuò per  ricevere  il  denaro  per  le  dette  distribu- 
zioni, e  le  pagasse  per  tutto  il  mese  d'agosto  anno 
per  anno. 

Dal  libro  delle  Provvigioni  apparisce  che  in  Pisa 
quest'  anno  capitò  Francesco  da  Carrara  Signore  di 
Padova .  Egli  andava  negoziando  con  le  Toscane 
città  pe'  suoi  interessi,  trovandosi  alle  rotte  coi  Ve- 
neziani. Certo  è  che,  quantunque  ambasciatori  di 
Pisa  e  di  Firenze  e  quelli  del  Legato  Pontifìcio  s' in- 
terponessero, non  vi  fu  modo  di  quietare  le  diffe- 
renze ed  impedire  la  guerra. 

Gran  rissa  insorse  pure  trai  Veneziani  e  Geno- 
vesi alla  coronazione  di  Pietro  Pie  di  Cipro.  Non 
tocca  a  noi  ridirne  le  cagioni  e  le  conseguenze;  a 
noi  basta  il  riferire  che  il  Re  Pietro  alla  Repubblica 
Pisana  concesse  molte  grazie,  ed  accolse  un  con- 
sole Pisano  a  Famagosta  il  quale  ebbe  anche  giu- 
risdizione su  tutto  il  regno:  il  primo  console  che 
andovvi  fu  Pietro  da  Vecchiano. 

—  1373  —  Così  in  mezzo  alle  tempeste  degli  al- 
tri popoli  d' Italia  godevano  i  Pisani  un  momento 
di  tranquillità,  quando  si  scoperse  un  corsaro   che 


158 
il  mare  nei  contorni  della  città  infestava.  Corso  di 
nazione,  abitava  nella  parte  di  Chinsica,  e  forse 
ascritto  alla  cittadinanza,  di  quest'  onore  faceva  velo 
alle  sue  ruberie.  Chiamavasi  Colombano,  ed  aveva 
due  saettie  fornite  di  ottanta  uomini ,  e  in  quante 
navi  imbattevasi  con  cui  vantaggiosamente  misu- 
rarsi, tutte  le  assaliva  e  predava.  Essendo  stati  spo- 
gliati di  ogni  loro  avere  alcuni  Napoletani,  questi 
trassero  a  muoverne  lamento  presso  gli  Anziani.  Ed 
essi  sentendone  forte  travaglio  e  volendo  provve- 
dere all'  uopo,  armarono  immantinente  una  galeotta 
e  la  fecero  uscire  sotto  il  comando  di  Filippaccio 
Agliata  giovane  di  gran  spirito  e  valoroso. 

Il  quale  talmente  si  mise  del  Corsaro  alla  caccia, 
che  breve  opra  fu  scuoprirlo,  e  ridurlo  a  salvarsi 
dando  frettolosamente  in  terra,  per  vicine  monta- 
gne involandosi,  dovendo  abbondanar  le  sue  due  saet- 
tie. L'Agliata  le  prese  e  in  vicinanza  di  Pisa  legatele 
alla  sua  galeotta,  le  condusse  fino  al  Ponte  a  Mare. 
Ivi,  di  consentimento  degli  Anziani,  estrattane  la 
roba  che  eravi,  die  loro  fuoco,  e  intanto  che  arde- 
vano le  trascinò  fino  al  Ponte  alla  Spina  in  mezzo 
alle  acclamazioni  del  popolo  che  plaudeva  ad  uno 
spettacolo  di  giusta  vendetta. 

Il  Corsaro  Colombano,  riavutosi  dallo  spavento, 
comecché  i  suoi  negozii  con  somma  astuzia  raggi- 
rare sapeva,  spedi  agli  Anziani  domandando  loro 
perdono  ed  un  salvacondotto,  onde  poter  venire  a 
Pisa  senza  alcun  suo  pericolo ,  per  la  qual  grazia 
offeriva  di  volere  esser  sempre  al  Pisano  Comune 
fedelissimo.  Dopo  miile  promesse  e  giuramenti  fugli 
concessa  ogni  sua  preghiera.  Egli  dal  favore  otte- 
nuto pigliando  animo  ad  impetrarne  dei  nuovi,  do- 
po qualche  tempo  chiese  di  poter  comprare  dalla 
Comunità  due  fuste  con  le  quali  ajutarsi  dei  noli 
delle  mercanzie.  Gli  Anziani  stettero  un  poco  irre- 
soluti; ma  alla  fine  condiscesero  sventuratamente 
anche  in  questo,  purché   Colombano  desse   sicurtà 
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di  ottocento  scudi,  di  non  offendere  alcuno  per  que- 
sti mari.  La  sicurtà  fu  data  da  Gherardo  Astai;  ma 
il  corsaro  uscito  appena  del  porto,  prese  a  far  peg- 
gio di  prima;  onde  fu  forza  metterlo  al  bando  della 
repubblica;  di  ciò  si  accontentarono,  ad  altro  chia- 
mando 1'  attenzione  dei  magistrati  il  nuovo  anno 
funestissimo. 

—  1374 —  Primieramente,  intendendosi  che  ri- 
tornava da  Cipro  una  potente  armata  Genovese,  per 
ragione  di  buon  governo,  gli  Anziani  mandarono 
Pecchiarino  da  s.  Pietro  alla  guardia  di  Piombino. 
In  secondo  luogo  anco  la  città  di  Pisa  soggiacque 
a  quel  flagello  di  pestilenza  da  cui  furon  battute 
tante  provincie  d'  Italia  e  fuori  d'Italia. 

S' ingenerò  per  soperchio  di  pioggia  continuata 
per  più  settimane,  onde  le  biade  furono  guaste  in 
in  erba;  e  ne  successe  gravissima  carestia,  e  quindi 
la  micidiale  infermità.  Ed  il  popolo  miseramente 
periva,  riferendo  alcuni  storici  che  in  Pisa  dal  pri- 
mo maggio  a  quasi  tutto  settembre  moriron  due 
terzi  degli  abitatori  adulti,  e  quattro  quinti  dei  fan- 
ciulletti.  Non  si  pretermisero  preghiere  onde  ottene- 
re da  Dio  misericordia,  e  il  13  d'  agosto  si  bandì 
una  generale  processione  per  cinque  dì,  ne'  quali 
doveasi  pur  digiunare;  e  tutti  di  cuore  il  faceano 
vedendo  di  giorno  in  giorno  annichilar  la  città  (1). 

A  questo  infortunio  si  aggiunge  che  Pietro  Gam- 
bacorti gravemente  ammalò,  per  modo  che  temeasi 
della  sua  vita.  I  Capi  Bergolini  raunatisi  insieme 
avvisarono  espediente  procurare  che  nel  Capitanato 
delle  masnade,  e  nel  governo  della  Repubblica,  al- 
l' infermo  in  caso  di  morte,  si  sostituisse  Benedet- 
to di  Lui  figlio    maggiore.    Pietro   ebbe   di   questo 

(i)  In  questi  tempi  non  era  1'  Arcivescovo  in  Pisa  essendo 
andato  a  Gerusalemme  a  visitare  il  Santo  Sepolcro  con  dodici 
persone  in  sua  compagnia,  ottenne  licenza  del  Papa,  come  rile- 
vasi da  un  breve  dato  1'  anno  i3^i  e  conservalo  nelT  Archivio 
Archiepiscopale. 
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trattato  grandissimo  contento;  gli  Anziani  lo  favo- 
rirono, e  il  Consiglio  generale  l'approvò;  seguì  dun- 
que la  elezione  di  Benedetto:  durante  la  malattia 
del  Padre  tenne  Egli  la  carica,  e  la  depose  appena 
il  Genitore  fu  risanato. 

Forse  pigliando  ardire  dall'  infermità  di  Pietro 
Gambacorti,  i  figli  di  Vannuccio  Saragone  capi  dei 
Raspanti  in  Piombino,  Ievaronsi  a  romore  co' loro 
seguaci,  volendo  rimettere  i  banditi  e  ribellarsi.  Ma 
il  Potestà  Ranieri  Salinguerra  (1)  stava  vigilante;  e 
fece  subito  conoscere  alla  città  lo  stato  delle  cose. 
Fuvvi  incontanente  spedito  Benedetto  Gambacorti 
con  molta  gente  a  piedi  e  a  cavallo;  e  per  mare 
due  galere  armate  sotto  il  comando,  l'una  di  Buo- 
naccorso  Ridolfi  e  Y  altra  di  Pietro  Federighi  am- 
bedue cittadini  Pisani  (2).  Giunto  il  Gambacorti  a 
Piombino  strinse  gagliardamente  la  terra,  e  s' im- 
padronì del  Castello,  cosicché  spaventati  i  Raspan- 
ti, parte  si  nascosero  per  fuggire,  parte  conosciuto 
il  loro  errore,  apersero  a  Benedetto  le  porte,  e  po- 
stisi delle  coreggie  al  collo  si  gittarono  ai  piedi  del 
vincitore  domandando  umilmente  perdono.  Benedetto 
ne  fece  prender  molti,  e  dopo  rigoroso  esame  rico- 
nosciutili colpevoli,  alcuni  ne  fece  impiccare,  ad 
altri  tagliar  la  testa  ;  altri  di  danaro ,  ed  altri  di 
confino  punì,  e  quanti  s' eran  dati  alla  fuga  di- 
chiarò ribelli. 

Per  aver  nelle  mani  anche  Niccolò  Saragone , 
fece  un  bando  in  cui  stabiliva  la  pena  della  forca 
a  chi  T  occultasse  ed  a  chi  sapesse  di  Lui  e  no  '1 
manifestasse  :  tre  giorni  dopo  Niccolò  fu  impiccato 
come  traditore,  nel  mezzo  della  piazza  di  Piombino. 


(i)  Alcuni  vogliono  che  il  Potestà  fosse  invece  uno  della  fa- 
miglia  Casapieri. 

(2)  Certi  manoscritti  d'autore  incerto,  dice  il  Tronci,  affer- 
mano che  fosse  una  sola  galera  sotto  il  comando  di  Buonaccorso 
di   Guelfo  della  Seta. 
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Ordinate  quindi  le  cose  di  quella  Terra  in  modo 
che  si  terrebbe  quieto  e  savio  governo,  Benedetto 
Gambacorti  ritornò  con  somma  lode  a  Pisa,  ove,  due 
giorni  dopo  il  ritorno,  fu  dal  Padre  nella  Chiesa  Pri- 
rnaziale  creato  cavaliere,  onore  eh*  Egli  poi  impartì 
al  nobile  cittadino  Pisano  Niccolò  Orlandi. 

In  quest'anno  venne  a  Pisa  Amadeo  Conte  di 
Savoja.  D'ordine  degli  Anziani  fu  incontrato  dai 
principali  cittadini  ;  gli  fu  data  per  abitazione  la 
canonica  della  Badia  di  s.  Paolo  a  Ripa  d'  Arno;  fu 
trattalo  con  gran  magnificenza,  e  ricolmo  di  bellis- 
simi doni.  In  quest'  anno  medesimo ,  secondo  che 
apparisce  dai  libri  delle  provvisioni,  gii  Anziani  fe- 
cero molti  ordinamenti  da  osservarsi  dai  medici,  i 
quali  ordinamenti  voglion  esser  sommariamente  ri- 
feriti. 

Che  i  Medici,  tanto  fisici,  quanto  Chirurghi  della 
città,  fossero  tenuti  mantenere  un  collegio,  eleggere 
ogni  anno  un  Priore  fisico  con  due  Consiglieri  ed  un 
Camarlingo,  un  Notaro  matricolato  per  Cancelliere, 
e  un  Donzello,  nel  qual  Collegio,  chi  di  nuovo  volesse 
entrare,  se  fisico  e  forestiero,  fosse  obbligato  pagare 
di  tassa  lire  dieci,  se  cittadino  lire  cinque,  il  Chirurgo 
foras Itero  lire  cinque,  e  la  mela  quello  della  città. 

Che  ciascun  Medico  dovesse  obbedire  agli  ordini 
del  Priore  sotto  pena  dell'  arbitrio  di  Lui  e  del  per- 
giuro. 

Che  non  potessero  i  Medici  per  ciascuna  visita  pren- 
der dogi'  infermi  più  di  dieci  soldi  fino  a  venticinque, 
avendo  riguardo  alla  qualità  degli  uni  e  degli  altri. 

Che  fossero  obbligali  medicare  ,  e  dar  consigli  ai 
poveri  infermi  Pisani  gratis,  e  senza  verun  premio. 

Che  per  evitare  molte  fraudi,  che  potessero  i  Me- 
dici  commettere  nei  giudizii,  fosse  obbligato  il  prio- 
re con  i  suoi  Consiglieri  fare  una  borsa ,  e  imbor- 
sarvi quei  Medici,  che  gli  paressero  timorosi  di  Dio 
per  estrargli  poi  a  sorte,  e  fra  essi  decidere  la  pro- 
pina, ed  i  non  estratti   non  potessero  dar  sentenza 

li 
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o  giudizio ,  e  se  altrimenti  facessero ,  il  Potestà  di 
Pisa  non  potesse  accettare  la  detta  sentenza. 

Qualsivoglia  Medico  tanto  cittadino,  quanto  fore- 
stiero, che  volesse  essere  ascritto  al  Collegio,  essendo 
Dottorato  e  portandone  fede  pubblica  o  ilprivilegio, 
il  Priore  fosse  tenuto  ammetterlo  pagando  il  solito, 
con  obbligo  a  Lui  di  avere  tra  un  mese  dispulato 
nella  città  di  Pisa  in  luogo  pubblico  e  decente  una  que- 
stione di  medicina,  ed  aver  letta  una  lezione  d' Afo- 
rismi ,  e  se  non  fosse  Dottoralo  e  volesse  medicare, 
dovesse  il  Priore  esaminarlo ,  e  trovatolo  sufficiente 
ed  esperto,  ammetterlo,  e  se  in  contrario  modesta- 
mente comandargli  che  non  ardisse  medicare,  ed  il 
medesimo  si  osservasse  nei  Chirurghi;  con  questo  che 
se  il  Medico  esaminando  allegasse  per  sospetti  alcu- 
ni del  Consiglio,  in  detto  caso  il  Potestà  di  Pisa  do- 
vesse eleggere  tre  frati  dei  più  dotti  della  città,  i  qua- 
li  insieme  con  gli  altri  dottori  del  Collegio  non  so- 
spetti, V  esaminassero ,  e  reputatolo  sufficiente,  do- 
vesse ammettersi. 

E  correndosi  gran  pericoli  nelle  medicine  che  si 
danno  agf  infermi ,  il  Medico  o  Chirurco  che  fosse 
chiamato  in  secondo  luogo,  non  potesse  far  medicamen- 
to o  rimedi,  ne  alcuna  novità  senza  il  consenso  del 
primo ,  sotto  pena  di  pergiuro  e  dell'  arbitrio  del 
Priore. 

Di  più,  se  un  infermo  avesse  cominciato  a  pigliar 
medicamenti  dalla  Bottega  dì  un  Medico,  nessun  al- 
tro Medico  chiamato  in  compagnia  potesse  mandarne 
ad  altra  bottega,  se  non  vi  fosse  però  giusta  e  ra- 
gionevol  causa ,  e  contraffacendo  ,  fosse  punito  dal 
Priore. 

I  Medici  di  gran  fama  e  confidenti  dell'  infermo 
possino  esser  chiamati,  benché  non  ascritti  al  Collegio. 

Finalmente  che  il  Potestà  di  Pisa,  che  sarà  per 
il  tempo ,  facesse  osservare  i  presenti  ordini,  oltre 
le  antiche,  e  prestasse  ogni  ajulo  e  favore  al  Priore 
e  Collegio  de'  Medici,  non  ostante  qualsivoglia  con- 
tradizione, perché  fossero  mantenuti. 
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—  1375  —  Riavutasi  appena  la  Repubblica  dalla 
pestilenza,  avea  bisogno  di  pace;  ma  pace  non  per- 
metteano  gli  uffiziali  oltramontani  mandati  da  Grego- 
rio XI  al  "governo  d'  Italia,  i  quali  a  nuli'  altro  at- 
tendevano che  a  cercar  danari  per  ogni  verso. 

Guglielmo  Cardinale  Legato  di  Bologna  trattò  se- 
gretamente di  togliere  ai  Fiorentini  la  bella  Terra 
di  Prato;  e  sotto  pretesto  che  non  potea  più  man- 
tenere Giov.  Acuto  co'  suoi  Inglesi,  assoldati  già  con- 
tro i  Visconti,  lo  spinse  verso  Toscana.  Ne  fu  gran 
mormorio  e  sdegno  in  Firenze  e  cominciarono  le 
ostilità  tra  questo  Comune  ed  il  Pontefice  tradito 
da'  suoi  iniqui  ministri. 

A  Pisa  vennero  ambasciatori  e  del  Legato  e  dei 
tìorentini;  e  i  Pisani  mandarono  a  quello  ser  Iacopo 
di  ser  Villano  da  Piombino  ;  a  questi  Guido  di  Ra- 
nieri M acinga,  e  si  procede  nella  guerra. 

Dovendo  pertanto  temere  ogni  danno  dalle  ma- 
snade dell'Acuto,  gli  Anziani  mandarono  un  bando 
col  quale  invitavano  le  genti  del  contado  a  portare 
le  loro  robe  in  città,  ove  sarebbero  accolte  senza 
gabella;  e  comandavano  che  nessuno  potesse  assol- 
dare gente  nel  Pisano  dominio,  né  vendere  armi  of- 
fensive o  difensive  a  chi  dello  stato  non  fosse.  E 
mentre  si  pigliavano  questi  ed  altri  opportuni  prov- 
vedimenti, spedirono  a  Giov.  Acuto  Oddone  Maccaio- 
ne  Gualandi  e  Filippo  Agliata  onde  facessero  ogni 
opera  per  dissuaderlo  dal  venire  su  quel  di  Pisa  . 
Lo  scaltro  Venturiere  dava  buone  parole,  ed  intanto 
avanzavo. 

In  questo  stato  di  cose,  i  Bergolini  temendo  che 
i  Raspanti,  all'avvicinar  dell'Acuto,  non  facessero 
qualche  tumulto,  ne  cacciarono  buon  numero  ai 
contini;  e  ad  un  tempo  avvisarono  gli  abitatori  di 
Val  di  Serchio,  che  al  suono  della  campana  grossa 
del  Duomo,  se  ne  fuggissero  tutti  o  in  citta  o  in 
castelii  muratile  dai  castelli  rimossero  i  soldati  fo- 
restieri, dandone  la  guardia,  per  sicurezza,  a  sol- 
dati Pisani . 
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L'  Aguto  slette  poco  a  comparire;  la  campana  suo- 
nò, e  i  popoli  del  Val  di  Serchio  si  diedero  alla  fu- 
ga; ma  non  fu  sollecita  si  che  molti  non  restassero 
prigioni,  i  quali  bisognò  riscattare  a  prezzo  d'  oro. 
Nella  città  faceasi  diligentissima  custodia  ;  il  Gam- 
bacorti e  gli  Uffìziali  e  i  cittadini  e  trecento  uomi- 
ni a  cavallo  venuti  da  Firenze,  giorno  e  notte  ve- 
gliavano. Ma    essendo  V  Acuto  stato    condotto    dai 
fuorusciti  a  Calci  ed  a  Montemagno,  ed  avendo  co- 
stretto questi  due  castelli  ad    arrendersi,  il  Gamba- 
corti e  gli  Anziani  presero  la    risoluzione  di    man- 
dare a  Luì  nuovi  ambasciatori   ad  offerirgli   venti- 
cinquemila fiorini  d' oro,  affinchè  desistesse  d'  ogni 
ostilità.  U  Acuto  il  quale  non  altro  voleva  che  sfa- 
mare la  sua  ingordigia  di  ricchezze,  accettò,  e  tosto 
mosse  a  cercar  nuovo  pasto  in  quel  di  Siena .  Ag- 
giunta questa  somma  a    tante  spese  che   da  molto 
tempo  Pisa  avea  fatto  e  facea  di  continuo,  la  città 
trovavasi    nella    massima  strettezza .  Congregato  il 
consiglio  generale  vi  si  decise    una   imposizione  di 
quarantacinque  mila  fiorini,  de'  quali  ventimila  do- 
veano  esser  sborsati  dai  cittadini,  settemila  dagli  Ec- 
clesiastici, e  diciottomila  da  quelli  del  contado;  e  fu- 
rono scelte  venti  persone  per  farne  la  distribuzione. 
Accadde  che  alcuni  della  parte  dei  Raspanti,  e  spe- 
cialmente Giovanni  e  Lodovico  Malcondime,  si  cre- 
dessero di  soverchio  tassati;  e  trovandosi  un  giorno 
con  ser  Lodovico  Macigna,  uno  dei  venti  irnpositori, 
ne  mossero  seco  Lui  forte  lamento.  Dai  lamenti  ad 
aspre  parole,  e  da  queste  si  venne  a  metter  mano 
alle   armi.    Un  servo  del  Macigna    vedendo    il  suo 
padrone  in  pericolo,  lanciò  un'  arma    contro  Lodo- 
vico e  passogli  imbraccio,  e  si  diede  a  gridare  viva 
il  popolo.  Al  romore  trasse  il  Securatore  (1)  con  la 
sua  famiglia,  fece  prigioni  i    Malcondime;  il  servo 
del  Macigna  non  potè  esser  preso  che  a  forza,  poi- 
ché il  padrone  lunga  pezza  il  difese. 

(i)   iMiuìslro  incaricato  della  pubblica  sicurezza. 
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Il  Securalore  volle  fare  impiccare  il  servo,  e  gli 
Anziani  si  opposero  a  rigorosa  e  subila  esecuzione. 
Ne  nacque  un  tumulto,  poiché  il  Securatore  si  osti- 
nò nel  suo  disegno;  gli  Anziani  spinsero  le  loro  guar- 
die a  liberare  il  servo  ,  e  1'  altro  fece  dare  nella 
campana  a  stormo  e  convocare  così  il  popolo.  Final- 
mente le  cose  si  aggiustarono,  facendo  tagliare  al 
servo  una  mano,  condannando  il  Macigna  ad  una 
multa  di  cinquecento  lire  e  togliendo  i  Malcondime 
dalle  carceri  (1). 


(i)  Il  Tronci  aggiunge  la  notizia  della  morte  di  fra  Barto- 
lomeo, e  la  seguente  memoria  che  di  Lui  abbiamo  nelle  ero*1 
nache  del  convento  di   s.  Caterina. 

Frater  Batolomeus  Ressi  doclus  fuit,  Philosophus,  et  Teolog.  et 
A  sitologie  non  ìgnarus,  Predicatrr  egre  gius,  Lector  Pisis,  et 
in  aliis  Provinciac  Conventi  bus,  Prior  Tndecli,  Uiffìnitur  Ca- 
pitali Gencralis  Brandemburghi,  ubi  dejunclo  fratte  SSicolao 
Cometario  Priore  Provinciali  ad  nos  f  icarius  Provinciae  re- 
versus est,  et  Terrae  s.  Pi  ovincialis  in  Cjpro  per  plttres  annos 
demorattts  est.  Pisis  tandem  rediit  ,  ibique  mortuus  est  xix. 
Marlii    1375. 

Riferisce  anche  sull'  autorità  del  Malevolti,  che  Pietro  Gam- 
bacorti istigato  dai  Senesi  dell'ordine  dei  XII,  mandasse  molte 
delle  sue  gemi  guidate  da  due  ribelli  di  della  città  nelle  Ma- 
remme di  essa,  e  che  ivi  vicino  a  Grosseto  abbruciassero  le  ca- 
panne delle  saline,  facessero  gran  preda  di  bestiami  ,  e  se  ne 
tornassero  a  Pisa,  di  dove  dopo  pochi  giorni  il  Priore  di  Pisa 
gerosolomitano  (questo  era  Priamo  suo  nepote  tìglio  di  Gherar- 
do suo  fratello)  con  ordine  pure  del  medesimo  Gambacorti  ri- 
tornasse ai  «Ianni  dei  Senesi,  e  che  pigliasse  la  rocca  dell'Al- 
banese e  vi  si  facesse  forte  con  le  genti  che  seco  aveva,  e  che 
quelli  inviassero  a  quella  volta  I'  esercito  ,  e  riacquistassero  la 
Ilocca,  e  facessero  prigione  il  Priore,  il  quale  rilascialo,  venu- 
to seco  a  Pisa  ben  presto  con  maggior  numero  di  soldati  tor- 
nasse di  nuovo  in  Maremma  di  Siena,  e  che  una  notte  sorpren- 
desse il  Castello  e  Rocca  di  Talamone,  e  quantunque  i  Senesi 
lacesseso  ogni  sforzo  di  recuperarlo  con  gli  ajuti  ancora  dei  Fio- 
rentini, non  gli  riuscisse,  per  esservi  il  priore  troppo  fortificato 
ton  grosso  presidio,  e  delle  sue  e  delle  gente  mandategli  dal 
Legato  Apostolico,  che  si  trovava  verso  Boi  seno  ,  ribellato  alla 
Chiesa. 
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—  1376  —  Intanto  per  il  cattivo  governo  dei  Pon- 
tificii legati,  e  per  le  insinuazioni  dei  Fiorentini  i 
quali  non  cessarono  mai  e  in  ogni  modo  di  solle- 
citare i  sudditi  del  Papa  a  rimettersi  in  libertà,  la 
Chiesa  avea  perduto  tutti  i  suoi  Stati,  tranne  Rimi- 
ni con  le  sue  dipendenze»  Gregorio  XI  spaventato 
da  così  subita  rovina,  arse  d'ira  contro  Firenze, 
esaurì  contro  lei  il  tesoro  delle  pene  spirituali;  stese 
il  castigo  contro  tutti  i  Fiorentini  in  qualunque  parte 
d'  Europa  fossero  sparsi,  dando  a  chiunque  facoltà 
di  farli  schiavi,  occuparne  le  merci  e  gli  averi;  in- 
terdisse Pisa  e  Genova  perchè  i  Fiorentini  non  avea  no 
scacciati  ;  ma  tutto  questo  non  fece  che  ricolmar 
d'orrore,  quanti  guardavano  con  giusto  occhio  le 
cose  (1). 

Unica  speranza  di  rimediare  a  tanti  sconvolgimenti 
restava  nel  ritorno  del  Pontefice  in  Italia.  Egli  vi 
si  determinò  finalmente;  s'  imbarcò  il  2  ottobre  ;  e 
il  6  novembre  prese  terra  a  Livorno,  ove  fu  rice- 
vuto con  sommo  onore  dal  Gambacorti  e  dagli  An- 
ziani, che  per  servirlo  stavan  ivi  aspettando.  E  pre- 
sentaronlo,  in  nome  del  Comune,  di  considerevoli  do- 
ni, cioè  di  cinquanta  vitelle,  dugento  castrati,  quat- 
trocento capponi  ed  altrettanti  pollastri,  uccellami 
e  selvaticini,  ova,  formaggi,  pane,  vino  e  olio,  con- 
fetture, cere  lavorate,  biade  ed  altre  vettovaglie;  e 
per  maggior  magnificenza  ricolmaron  di  regali  tutti 
anche  i  Prelati,  Cardinali  e  Signori  che  Sua  Santità 
corteggiavano.  Ma  quando  il  Papa  tentò  staccare  i 
Pisani  dall'  amicizia  de'  Fiorentini ,  il  Gambacorta 
tenne  fermo  dicendo  :  che  ciò  non  poteva  seguire 
senza  manifesta  rovina  di  Pisa.  Lo  perché  il  padre 
Amelio  che  minutamente  descriveva  il  viaggio  di 
Gregorio  XI  da  Avignone  a  Roma,  si  abbandonò  a 
questo  slancio  di  ridicola  bile. 

(i)  Ve<Ji   Muratori    annali  d'  Iulia   ari.    1376 
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Leve  extitit  prandium;  veruni  tamen  merum  dulce,  saporatus- 

que  cibus 
Ad  Livornae  portumfuit  nostra  serotino,  refectio,  nocturnus- 

que  somnus. 
Maneque  ille  remansit  ante  litus  Generis  omnium  Praesulum 

Dominus 
O  Leo  de  Tribù  Iuda,  tu  festinas    accedere  ad  indomitam 

gentem, 
Tempus  est,  ut  ostendas  tuam    dictionem  ,  claviumque  potè- 

statem, 
Vectes  ferreos  confringes  cum  prudentia,  et  sagacitate    non 

reverearis  hominem: 
Tuo  rugitu  cuneos  penetres,  compagetn  ligaminis  ,  inimico- 

rumque  fortitudinem. 
Pisanorum  litus,  die  Iovis  sexta    Novembris,    prandii    bora 

applicuisti 
In  Livorna  sequens  rernis;  mitem  lebem  ore  invenisli 
Ignoro  quo  Consilio  ,  aut  mente  ad  insidiatores  tuos  appro- 
pinquasti. 
Inebriati  sunt  furore,    crapulatique ,    eorum    veneno    affines 

eorum  sunt  inj'ecti. 
Pisanorum  est  soltmnis  Comunitas    cum    suis  gratiosis    mu- 

neribus. 


Sua  Santità  partì  di  Livorno  il  dì  16  novembre;  dei 
Cardinali  che  Io  seguivano ,  quattro  vennero  da  Li- 
vorno a  Pisa  onde  fare  il  viaggio  per  terra,  non  po- 
lendo sopportare  i  travagli  del  mare;  ed  uno  di  essi 
il  Cardinale  Pietro  del  Giudice  di  Limoges  cugino 
di  Sua  Santità  morì ,  e  fu  fatto  dalla  Repubblica 
seppellire  con  onorevolissima  pompa  nella  Chiesa 
Primaziale,  assistendo  alla  cerimonia  i  Magistrati  ed 
il  Potestà,  che  era  Betto  Gorgeria  di  Monte  Mellone 
Cavaliere.  Per  la  venuta  di  questi  Cardinali  fu  so- 
speso l'  interdetto  che  su  Pisa  s'  aggravava;  ma  po- 
co dopo  si  tornò  a'  medesimi  guai,  perchè  non  si 
volle  romperla  con  Firenze . 

Il  fatto  sta,  che  il  ricevimento  fatto  al  Pontefice 
aveva  indebolito  il  pubblico  erario  :  il  Gambacorti 
esponendo  ai  più  doviziosi  cittadini  la  miseria  della 
città,  ne  ottenne  dodicimila  fiorini  d'  oro. 
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—  137/  —  Gregorio  XI  entrò  in  Roma  il  17  g#n- 
naio.  11  25  furono  a  Lui  ambasciatori  fiorentini;  si 
trattò  con  calore  di  pace,  ma  nulla  si  concluse  per 
allora.  In  Pisa  fu  confermato  il  Potestà  rìdi'  anno 
decorso,  e  fu  creato  capitano  di  Popolo  Giovanni 
Simoni  da  Narni;  ed  al  Pontefice  fu  spedito  Pietro 
del  Lante  come  uomo  di  grande  intendimento  e  pru- 
denza, onde  gli  persuadesse  che  i  Pisani  senza  lor 
danno  estremo  non  potevano  i  Fiorentini  abbando- 
nare (1). 

—  1378  —  L'  angustie  in  cui  trovavasi  Papa  Gre- 
gorio, la  stanchezza  che  ormai  provavano  i  Fioren- 
tini, fece  inclinare  1'  una  e  V  altra  parte  alla  pace. 
S'  intimò  una  dieta  in  Sarzana:  vi  convennero  i  ple- 
nipotenziari di  Firenze,  il  Cardinale  della  Grangia 
per  il  Papa,  gli  ambasciatori  di  Pisa  ,  di  Siena ,  di 
Lucca,  di  Perugia,  di  Bologna  e  di  molte  altre  cit- 
tà, e  come  mediatore  Bernabò  Visconti.  Mentre  piìi 
si  agitava  il  trattato  eccoti  arrivare  la  nuova  della 


(i)  11  Tronci  si  fa  a  raccontare  scilo  quesl*  anno  l'opere 
maravigliose  e  profezie  e  miracoli  del  Padre  Tommasuccio  del 
Terzo  Ordine  di  s.  Francesco.  Non  starò  a  riferire  quello  che 
operasse  e  patisse  nella  Marca  Anconitana  ,  neli  Umbria  e 
e  nelle,  città  della  Toscana,  cioè  Cortona,  Arezzo,  Siena  e  s. 
Miniato,  ma  ristringtrommi  alle  cose  successe  in  Pisa  ,  dove 
subito  che  vi  fu  giunto,  incominciò  a  predicare  la  penitenza 
con  predire  liberamente  i  mali  che  dovevano  avvenire  alla  Re- 
pubblica, ed  in  particolare  della  perdita  della  libertà.  Lo  bur- 
lavano i  Pisani,  tenendolo  come  pazzo  ,  ne  applicavano  punto 
V  animo  ali1  emenda,  ed  egli  persistendo  a  persuadergli  a 
mutar  vita  e  rendendogli  increduli,  per  convincergli  fece  con 
essi  questo  patto.  Teneva  in  mano  una  croce  di  ferro  assai 
pesante,  e  dissegli,  se  io  getto  questa  Croce  in  Arno  e  che 
eontro  la  sua  natura  resti  a  galla,  credetemi,  e  se  va  al  fon- 
do mi  contento  che  tutto  quello  che  vi  predico  lo  tettiate  per 
vanità  e  bugia;  accettarono  i  Pisani,  ed  Egli  gettò  la  croce 
nel  fiume,  la  quale  restò  sopra  V  acqua  appunto  come  un  pez- 
zo di  legno  secco,  e  stupefatti  a  questa  maraviglia,  comincia- 
rono a  credere  alle  sue  parole,  e  molti  pensando  ai  casi  loro 
mutar on  vita. 
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morte  di  Gregorio  XI  avvenuta  nella    notte   27-28 
marzo.  11  parlamento  si  sciolse  ;  ed  i  ministri  adu- 
natisi in  Sarzana  se  ne  ritornarono  alle  loro  case, 
aspettando  la  creazione  di  un  nuovo  Pontefice. 

I  Cardinali  congregaronsi  in  Conclave  il  7  aprile , 
quattro  soli  Italiani  e  dodici  Francesi.  I  primi  vole- 
vano un  Papa  di  lor  nazione  perchè  la  corte  Pon- 
tifìcia restasse  in  Italia,  i  secondi  lo  volevan  Fran- 
cese perchè  tornasse  a  stabilire  la  Santa  Sede  in 
Avignone.  Finalmente  elessero  l'Arcivescovo  di  Bari 
Bartolomeo  Perigliano,  di  nazione  Napoletano,  ma 
figlio  di  una  nobile  Pisana  della  famiglia  degli  Scac- 
cieri.  Fu  Egli  coronato  il  18  di  aprile  col  nome  di 
Urbano  VI,  ed  immantinente  spedì  a  tutti  i  re,  prin- 
cipi e  repubbliche  per  notificar  loro  la  sua  cano- 
nica elezione. 

In  Pisa  si  fecero   grandissime   feste  per  quindici 
giorni,  tanto  più  che  l'arcivescovo  della  città,  Fran- 
cesco Moricotti,  era  suo  nipote  dal  lato  di  sorella. 
Traile   altre  pompe  di  gioia,  gli  Anziani,  i  Consiglie- 
ri, tutti  gli  offiziali  e  Pietro  Gambacorti  con  cento 
gentiluomini  a  cavallo,  vestiti  di  scarlatto  e  con  so- 
pravvesti di  zendando  si  videro  passeggiare  a  coppia 
per  la  città,  tenendo  in  mano  delle  banderole,  ove  da 
un  lato  era  dipinta  l'  arme  di  sua  Santità,  dall'  al- 
tro quella  del  Comune.  Si  ridussero  tutti  sulla  piazza 
del  Duomo;  ed  ivi  ad  un  tempo,con  sollecita  leggiadria 
gittarono  per  terra  sopravveste  e  banderole,  che  il 
popolo  minuto  si  affrettò  a  raccogliere    a  gara .  Si 
fecero  anche  giostre,  tornei,  armeggiamenti  e  giuochi 
bellissimi  e  varii.  Quindi  gli  Anziani  elessero  amba- 
sciatori, i  quali  a  nome  della  Repubblica  rendessero 
ad  Urbano  VI  obbedienza;  e  seco  lui  si  rallegrassero 
della  sua  assunzione  al  soglio  Pontificio;  e  furono 
Pietro  d'Albizzi,  da  Vico  Dottore,  Giovanni  Rossi  dei 
Lanfranchi  Dottore,  Simone  da  S.  Casciano  Cava- 
liere, Pietro  Buglia  Gualandi  Cavaliere,  ed   Andrea 
Buomonti  mercante.  Eglino  partirono  il  12  maggio 
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sopra  una  galera  capitanata  da  Gherardo  da  Vico , 
ed  arrivati  a  Roma  furono  accolti  con  somma  amo- 
revolezza; e  compiuto  il  loro  incarico,  d'ordine  di 
sua  Santità  restarono  nel  sacro  Palazzo  trattati  a 
spese  della  Camera  Apostolica  .  Lieti  di  questo  fa- 
vore i  Pisani  Ambasciatori  ne  usarono  per  promuo- 
vere il  trattato  di  pace  fra  la  Chiesa  e  i  Fiorentini, 
quasi  concluso ,  come  dicemmo  in  Sarzana  ;  e  Fi- 
renze ne  ottenne  buone  condizioni,  per  questa  me- 
diazione; ma  più  per  le  difficoltà  in  cui  Papa  Ur- 
bano VI  si  avvolse  colla  sua  imprudenza,  che  tras- 
se la  Chiesa  d'  Occidente  a  lacrimevole  scisma  (\) 
del  quale  dovremo  accennare  più  sotto,  dopo  aver 
registrato  quest'  altro  fatto. 

Certi  Corsari  messisi  pe  '1  mare  Tirreno  predavano 
quante  mercanzie  fossero  trasportate  da  Roma  a 
Pisa.  I  mercanti  ricorsero  agli  Anziani  onde  fosse 
posto  rimedio  a  tanti  mali  ;  e  gli  Anziani  conside- 
rando i  danni  che  a  tutta  la  città  ne  venivano,  ol- 
tre i  danni  dei  particolari,  senza  indugio  fecero  met- 
tere in  ordine  una  galera  ed  armata  dei  più  valo- 
rosi ed  esperti  soldati,  sotto  il  comando  di  Filip- 
puccio  Agliata,  la  fecero  uscire  contro  ai  predetti  la- 
dri di  mare.  V  Agliata  s' incarnino  alla  volta  di  Ci- 
vitavecchia; e  qui  si  vide  come  una  gara  tra  que- 
sto Giovane  valoroso  e  i  Corsari  ,  i  quali  astretti 
oggi  ad  abbandonare  in  mano  al  nemico  i  loro  le- 
gni, coti  altri  legni  ritornavan  domani,  aiutati  dai 
più  potenti  personaggi:  tanto  era  allora  scostumata 
la  Italia  ! 

Ed  Urbano  VI  non  era  adatto  a  quello  stato  di 
cose.  Con  aspra  maniera  volle  la  riforma  della  Cor- 
te pontificia  ;  i  Cardinali  usi  a  libertà  o  meglio  a 
libertinaggio,  se  gli  ribellarono,  e  dopo  orribili  sce- 
ne di  sangue  e  di  scandalo,  finirono  col  nominare 
un  antipapa,  Clemente  VJI. 


(i)  Muratori   Annali   ó'  Italia. 
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Urbano  VI  trovandosi  abbandonato,  fece  una  pro- 
mozione di  ventinovi)  Cardinali,  tra  quali  Francesco 
Moricotli  Arcivescovo  di  Pisa,  suo  nepote. 

Come  i  Pisani  seppero  la  nuova  dignità  al  pro- 
prio Pastore  conferita,  ne  fecero  indicibili  allegrez- 
ze ;  tanto  più  che  niun  Pisano  era  stato  più  pro- 
mosso al  Cardinalato,  da  quando,  sotto  l'Imperatore 
Federigo,  i  Pisani  avean  fatto  prigioni  tutti  quelli 
del  sacro  Collegio  alla  Meloria. 

Avvegnaché  i'  Arcivescovo  fosse  per  diporto  al 
priorato  di  s.  Donnino ,  si  stabili  che  al  suo  rien- 
trare in  città  venisse  ricevuto  con  ogni  pompa  so- 
lenne. Adunque  disposte  tutte  le  cose,  il  7  otto- 
bre (1)  il  novello  Cardinale  fece  il  suo  ingresso:  lo 
accompagnarono  tutto  il  Clero  secolare  e  regolare, 
due  squadre  di  cittadini  a  cavallo  con  bellissime 
sopravvesti,  gli  Anziani  col  Potestà  col  Capitano  del 
popolo,  con  tutti  gli  Uffiziali  e  Gentiluomini,  e  Pie- 
tro Gambacorti  con  le  sue  masnade  sopra  superbi 
destrieri,  ed  una  moltitudine  di  gente  da  ogni  parte 
accorsa. 

V  Arcivescovo  se  ne  veniva  a  cavallo ,  sotto  un 
ricchissimo  baldacchino  di  broccato  adorno  delle 
armi  di  Sua  Santità,  dell'  imperatore  ,  della  Chiesa 
Pisana,  della  Comunità,  del  Popolo  e  della  famiglia 
Moricotti,  e  portato  da  dodici  nobilissimi  giovani  in 
vesti  superbissime:  tutte  le  campane  di  tutte  le  Chie- 
se suonavano  a  festa. 

Andò  al  Duomo;  rese  grazie  al  Santissimo  Sacra- 
mento, e  poi  a  tutti,  dell'  onor  ricevuto;  e  il  dì  se- 
guente, di  commissione  del  Pontefice  suo  zio,  libe- 
rò la  città  dall'  interdetto. 

Il  3  novembre,  partì  alla  volta  di  Pioma  accom- 
pagnato da  molta  nobiltà  .  Rinunziò  all'  arcivesco- 
vato di  Pisa,  nel  quale  gli  successe  Bernabò  Makì- 


(i)  V.   il  Ciaccone.   Novus  Purpuratus   Pisas    nonis    octobris 
magnijìcentissima  pnmpa  est  ingressus. 
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spina  dei  Marchesi  di  Fosdinuovo.  Frattanto  era  in 
Firenze  (1)   succeduta  la  famosa  congiura  dei  Ciom- 
pi (2).  Pisa  mandò  a  quel  Comune  Buonaccorso  Ciam- 
poli  per  offerirgli  l'  aiuto  che  ella  poteva  ne'di  Lui 
bisogni. 

—  1379  —  Ma  le  cose  di  Firenze  e  d'Italia  tutte 
erano  in  tanto  disordine  che  non  poteano  di  leg- 
geri acconciarsi.  Clemente  VII  al  pari  che  Urbano 
VI  inviavano  per  la  Penisola  dei  legati  onde  soste- 
nere ciascuno  d'  essere  stato  eletto  canonicamente. 
A  Pisa  venne  per  Papa  Urbano  il  Cardinale  Filippo 
Gezza  Romano  dell'  ordine  di  san  Domenico;  e  con- 
fermò i  Pisani  nella  osservanza  del    Pontefice   che 


(i)  Il  Tronci  dà  altre  notizie  sul  Moricotli,  le  mettiamo  qui 
per  coloro  che  le  trovassero    importanti. 

Francesco  ^Moricolti  si  denominò  aV  Perignani ,  o  meglio 
da  Perignano  (luogo  \i  miglia  lontano  da  Pisa).  Fu  Cancel- 
liere di  s.  Chiesa  e  destinato  Legalo  di  Campagna  e  Marittima. 
Mori  in  Assisi  il  di  6  febbrajo  del  i3p4i  come  riferisce  il  Ciac- 
cone, ed  il  suo  cadavere  fu  portalo  a  Pisa  e  posto  in  un  se- 
polcro di  marmo,  che  oggi  ancor  si  vede  nella  sagrestia  del 
Duomo.  Varia  l'iscrizione  un'  anno,  si  dica  che  s*  intende  allo 
stile  Pisano,  perchè  si  cantina  con  la  Chiesa  dal  primo  genna- 
io fino  ai  7.5  di  marzo,  però  credo  che  sia  errore  nella  delta 
iscrizione,  che  dice. 

Sepulcrum  Francisci  Moricotti   Card.   S.    R.    E  e.     Vice- 

cancellarli 
Patriaeque,  Archiepiscopi  MCCCXCPr.   Pis. 

Non  lascerò  d'  aggiungere  del  detto  Cardinale  ch'egli  fu  Pri- 
micerio della  Primaziale  di  Pisa,  e  ritenne  questa  dignità,  quan- 
tunque lasciasse  V  Arcivescovato,  e  negli  atti  di  ser  Antonio  di 
Gardone  da  Calci,  esistenti  nell*  Archivio  del  Capitolo  ,  si  leg- 
gono i  pagamenti  fatti  al  suo  procuratore  per  i  frulli  della  sua 
prebenda   Tanno   i3cjo. 

(2)  Chiamavasi  cosi  in  Firenze  la  gente  minuta  dal  vocabolo 
francese  compére,  vocabolo  che  i  soldati  francesi  adopravan  tal- 
volta chiamando  i  loro  compagnoni  di  dissolutezza.  Vedi  Mar- 
ch jone  De  Stefani  e  Scipione  Ammirato. 
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lo  maudava,  condannando  come  scismatico  Y  Anti- 
papa Clemente. 

Era  Potestà  Francesco  Argenti  conte  di  Carunelli 
da  Spoleto,  ed  era  Capitario  del  popolo  Taddeo  Moi- 
ri di  Parma ,  il  quale  tenne  la  sua  carica  anche 
T  anno  seguente.  In  questo  i  Pisani  essendo  in  di- 
scordia coi  Catalani  (1)  mandarono  al  re  d'Arago- 
na il  Dott.  Lodovico  da  Faulia  e  Niccolò  Salmuni,  ac- 
ciò trattassero  seco  Lui  di  pace.  Ed  il  Uè  volle  tor- 
nare ad  amicizia,  e  la  pace  fu  pubblicata  sotto  il 
23  febbrajo  con  le  infrascritte  condizioni. 

Che  i  Catalani  e  tutti  gli  altri  popoli  sudditi  del- 
la Corona  d'  Aragona  possano  tornare  a  Pisa,  e  in 
tutte  le  terre  soltopostergli,  conducendovi  come  pri- 
ma le  loro  mercanzie ,  con  pagar  di  gabella  solo 
quello,  che  pagano  gli  stessi  Pisani. 

Che  le  rappresaglie  concesse  tanto  dall'una,  quanto 
datr  altra  parte,  s'intendessero  non  potersi  più  fare. 

Che  i  Catalani  fossero  restituiti  a  tutte  le  onori- 
ficenze che  avevano  in  Pisa,  e  potessero  eleggere  un 
console  di  loro  nazione,  ed  avanti  il  quale  si  deci- 
dessero le  cause  civili  fra  loro  vertenti: 

Che  potessero  mandar  fuori  di  Pisa  ferro  lavo- 
rato e  non  lavorato,  armature  d'ogni  sorte,  legnami 
d'  ogni  qualità,  sego ,  stoppa  e  canapa  ,  eccettuato 
che  alt  inimici  dei  Pisani,  ed  Infedeli,  che  non  aves- 
sero pace  con  essi. 

Che  i  Caldani  ed  altri  sottoposti  alla  detta  Co- 
rona potessero  andar  di  notte  per  la  città  di  Pisd 
dopo  il  terzo  suono  della  campana,  dalle  loro  case 
ai  magazzini,  e  da  quelli  a  casa,  portando  seco  il 
lume . 

1  Pisani  teneano  pur  un  console  in  Marsiglia.  Es- 
sendo morto  il  console  Manfredi  Buzzaccherini,  gli 
fu  dato  a  successore  il  suo  Aglio   Giovanni.    Entro 


•e 


(3)  Questo  era    accaduto  pei*  i  Caldani    slati   spogliali  della 
loro  Piazza,   Loggia,  Chiesa  e  del   loro  Consolalo. 
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ranno  presente  Pisa  ebbe  a  piangere  la  perdita  di 
tre  insignì  Padri  Domenicani,  de'  quali  così  trovasi 
scrittto  nelle  cronache  di  s.  Caterina. 

Frater  Guido  Lambardus  a  Libbiana  Cjprwn  cum  Provin- 
ciali Terrete  Sanctac  petiis,  ut  Diffinitur  fuit  Provincialis,  po- 
st' haec  in  Graecia  ad  Episcopatum  vocatus,  prò  Ecclesia  sua 
m  tgnis  defatigatus  laboribus,  ibidem   obiit   MCCCLXXX. 

Frater  lacobus  Casini  a  Seta  prudens  fuit,  et  doclus  Prae- 
dicator,  et  Lector  per  oci,  annos  iugiter  ad  nociurnas  preces 
surrexit,  quo  ctiam  tempore  praeter  communes  horarias  preces 
singulis  diebus  millies  Saluta/ione  angelica  Mariani  inlei  pel- 
labat,  gratus  eras  consuetudine,  et  ad  obeunda  negotia  idoneus, 
Prior  full   Miniali,  et   Pùsis  ubi  senio  confectus  obiit  i38o.  Pis. 

Frater  Caerbonius  a  Campiglia  mnrum  probitate,  pruden(iat 
ne  lileris  clarus  effnlsit,  factus  General  is  Prnedicator  ,  a  (qua 
in  cap.  Feci,  diffinitor,  adeo  obedire  satagens  ,  ut  ne  mini- 
mum  ita  praeleriret,  saecularibus,  gratus  ac  reverendus,  quain 

ceu  patron  omnes  amabant,  humilib.  et praecibus  Deum 

fatigatus,  et  sanctis  meditationibu.  se  sé  ad  Caeleslìa  tollens  j 
Tantae  palienliae,  ut  nunquam  auditus  sit  conqueri  homiitibus 
ita  diltctus,  ut  nono  unquam  de  co  oblocutus  Juerit  Lector 
fuit  Lucae,  Serzanae  Prior,  et  Pisis  ii.  Prior,  dumque  altero 
Prioratu  ibi  fungilur,  longum  incidit  morbum,  et  summa  ani- 
mi aequitate  laborum,  et  vitae  fileni  vidis,  Fratrum  gemitibus, 
et  fetibus  comitatus   Anno    j38o. 

Frater  Thomas  Bernardi  Aiutamicristo,  nobilis  Genere  ,  et 
divitiis  abnndans  luvenculus  ad  mensam  nummulariam  sedis 
carpare  mando,  et  mente  Deo  seviens,  ritptis,  quibus  tenebnturf 
mundi  vinculis,  ad  Religionis  Arcem  munitissimam  evotavit  , 
ut  militaret  Deo,  et  seposita  ornai  desidia  servirei,  Uteris  a  pri- 
me ornaius  fuit,  et  in  primoribus  noslrae  Provinone,  Canuen- 
tibus  legit,  Praedicalor  generalis  eleganter  concinabal,  Peru- 
tiae  Senis,  Lucae,  Miniati,  et  Prati  Prior,  Defnilor  Capitali 
Provincialis,  virtutibus  eius  exigentibus  in  Ai  chiepiscopum  Pi- 
sanum  electus  est  sed  pre  humililate  virtulum  primaria  asseti" 
tiri  voluit,  rursum  in  Lucensem  Episcopum  postidatus,  ob  si- 
multatela  inter  summum  Pontifìceni,  et  Dominimi  Pisanum  non 
est  confìrmalus ,  ultimo  ,  ut  melius  Deo  vacarci  ,  Venetias 
al  novam  congregalionem  in  Conventu  Sancti  Dominici  navi- 
gans  ibidem,  et  a  pud  SS.  Joannem,  et  Paul  uni  pluribus  annis 
prior  fuit,  ubi,  et  ad  Dominimi  migravil  A.  MCCCLXXX  (1). 

(i)  In  questi  cenni   la  dala  è  seconda  Jo  siile  Pisano. 
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Ma  più  dovette  lamentare  sempre  viemaggior- 
mente  sconvolte  le  cose  della  Penisola. 

Fin  dalla  coronazione  d'  urbano  VI,  fra  lai  e  la 
Regina  Giovanna  di  Napoli  erano  avvenuti  forti  dis- 
sapori, che  cresciuti  a  dismisura  aveano  fatto  sposa- 
re alla  regina  il  partito  dell'  antipapa. 

Papa  Urbano  cercò  quindi  persuadere  a  Carlo  di 
Durazzo,  unico  erede  di  Luigi  re  d'  Ungheria  ed 
ultimo  principe  del  regio  sangue  degli  Angioini,  di 
attaccare  il  regno  di  Napoli  e  rivendicarsi  un  retag- 
gio a  cui  aveva  diritto  (1).  11  trattato  si  condusse 
segretamente,  e  Carlo  di  Durazzo  attese  in  Ungheria 
a  preparar  l'impresa  per  Y  anno  seguente. 

—  1380  —  La  Regina  Giovanna  mandò  a  Pisa 
il  Dott.  Arrigo  Venata,  a  pregar  la  Repubblica  di  col- 
legarsi seco  Lei  per  difenderla  contro  la  invasione 
che  se  le  minacciava;  ma  nulla  ottenne  dai  Pisa- 
ni, i  quali  volevano  starsi  uniti  al  vero  Pontefice 
loro  compatriotta.  Sul  principio  di  agosto  Carlo  di 
Durazzo  soprannominato  Carlo  dalla  Pace,  muoveva 
alla  volta  di  Napoli.  Tenea  la  strada  di  Rimini  quan- 
do recatisi  a  Lui  i  fuorusciti  Fiorentini  lo  determi- 
narono ad  attraversar  la  Toscana.  Avutosi  questo 
sentore  in  Firenze,  si  risolse  subito  di  collegarsi  con 
tutti  gli  stati  Toscani  a  difesa  comune  ;  e  Pisa  a 
quest'  uopo  deputò  più  am&asciatori,  cioè  Retto  Grif- 
fi a  Firenze  ed  a  Siena  ;  Giovanni  Rossi  a  Firenze 
solamente;  e  ser  Francesco  Geremia,  a  Firenze  a 
Siena  ed  e  Perugia.  L'  atto  della  Lega  fu  rogato 
da  ser  Pietro  da  Ceoli  Pisano  notaro,  e  fu  conclu- 
sa specialmente  per  opera  di  Pietro  Gambacorti.  Nul- 
lostante  invece  dell'  armi  s'  adoprarono  poi  i  denari; 
e  Carlo  di  Durazzo  ebbe  per  accordo  dai  Pisani 
quattromila  fiorini.  Quindi  Giannuzzo  di  Salerno  ca- 
pitano degli  Ungheri  entrò  in  Pisa  ed   in  nome  del- 

(i)  V.  SiS-Mo.NDi  Stona  delle  Repubbliche  Gap.   LX. 
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la  Repubblica  gli  furori  provvisti  quanti  gli  abbiso- 
gnavano foraggi  e  vettovaglie. 

Tre  Potestà  si  divisero  quest'  anno  il  peso  delle 
pubbliche  cose ,  ed  essi  furono  Niccolò  Carrocci  da 
Todi,  Nino  de'  Montanini  da  Siena  e  Iacopo  de' Preti 
da  Bologna.  E  tre  pure  furono  i  Capitani  del  popolo, 
Taddeo  Molci  da  Parma,  Iacopo  Broccardi  da  Imola 
e  Crispolto  Vignoni  da  Perugia. 

Il  dì  7  novembre  morì  1'  Arcivescovo  Bernabò  Ma- 
lespina,  poco  compianto  da  tutti;  ebbe  peraltro  ono- 
rata sepoltura  nel  Duomo  con  questo  epitaffio. 

Ex  nobilibus  de  Fosdenuovo  Ven.  ohm  Canonicus 
Sarzanae,  postea  Ecclesiae  Antistes  Alriensis,  Sedis, 
et  idem  Pennensis  Minister,  et  tandem  Pis.  Archie- 
piscopu  s  Is  pater,  et  Dominus  Ingens  fuit  Bernabos 
inclusus  tumulo  qui ....  quique  in  eodem  Archie- 
piscopatu  decessit  MCCCLXXX1  Pis. 

Al  Malespina  succcesse  Lotto  Gambacorti  Cano- 
nico Pisano  e  Aglio  di  Pietro,  il  capo  della  Repub- 
blica. Non  avea  Lotto  se  non  ventidue  anni  e  nep- 
pure era  ordinato  in  Saeris;  ma  il  Pontefice  lo  di- 
spensò dall'  età,  del  che  si  fecero  in  Pisa  moltissime 
feste. 

A  questo  splendore  della  famiglia  Gambacorti  se 
ne  aggiunse  uno  più  grande  dal  Venerabil  Piero, 
il  quale  abbandonando  il*  mondo  si  diede  alla  vita 
eremitica,  e  visse  in  luoghi  deserti  imitando  quanto 
per  Lui  si  poteva  il  gloriosissimo  Dottore  della  Chiesa 
S.  Girolamo.  Ben  presto  furono  a  Lui  non  pochi  di- 
scepoli, ed  allora  Egli  istituì  i  Romiti  di  S.  Girola- 
mo (1).  Morì  pieno  di   meriti  ed  ebbe  venerata  se- 

(i)  Questi  Romiti  entro  il  secolo  del  i5oo.  cornavano  già 
circa  quaranta  luoghi  in  Italia.  1  Frali  di  quest'  ordine  non 
faceano  professione,  ma  Pio  V  a  ciò  volle  Tastassero  obbligali 
come  si  legge  nel  Bollano,  nella  sua  costituzione  125,  ed  ebbe 
principio  questa  congregazione  del  B.  Pietro  1*  anno  presente  , 
come  attesta  ancora  il  Pad.  Morjgià  nella  sua  Istoria  del- 
l' ordine  de'  Religiosi. 
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pollura  in  Venezia .  Prima    che    terminasse  V  anno 
presente,  Carlo  di  Durazzo  era  a  Roma. 

—  1381  —  Nel  novembre  del  nuovo  anno  1381 
la  di  Lui  impresa  era  compita.  I  Pisani  mandarono 
a  rallegrarsi  con  Esso  quattro  ambasciatori,  i  quali 
ebbero  ordine  di  portarsi  prima  a  Roma  per  riveri- 
re, e  baciare  il  piede  a  S.  Santità,  congratulandosi 
seco  Lui  dell'  appagamento  dei  suoi  voti  e  delle  sue 
premure  sul  conto  del  regno  Napoletano. 

Entro  quest'anno  in  Pisa  si  stabilì  una  compa- 
gnia di  dugento  balestrieri  per  tenere  il  buon  or- 
dine interno. 

—  1382  — Ma  più  bella  cosa  si  fece  costruen- 
do un  Ponte  nuovo  laddove  allora  sorgeva  il  ponte 
vecchio  ed  oggi  il  Ponte  di  mezzo. 

11  ponte  vecchio  era  di  legno ,  e  v'  erari  sopra 
molte  botteghe  che  impedivano  la  veduta  del  bel- 
r  anfiteatro  del  fiume.  Si  volle  sostituire  al  legno, 
la  pietra,  e  far  libera  all'  occhio  la  grandiosa  vedu- 
ta ;  ed  ecco  neir  infrascritto  documento  il  memoran- 
do ragguaglio  dell'  opera  magnifica. 

In  Àeterni  DEI  Nomine.  Amen.  Ex  his  publicis  Inslrumentis 
sit  omnibus  manifeslum,  quod  Nobiles,  et  discreti  Viri,  D.  Ray- 
nerius  Miles  q.  D.  Petti  Bugliae  Mililis  de  Gualandis,  et  Phi- 
lipp, q.  Pucci]  Sciarrae  de  Caioanis  de  Pisis,  patroni  una,  cu:n 
ceU'tis  aliis  Ponlis  novi  Pis.  pio  seipsis,  d.  patronalus  onmino,  et 
ipsi  ijdem  d.  Raynerius,  et  Philipp.  Sindici,  et  procuralores  le- 
vi! imi.  alior.  patronor.  ipsius  pontis  ad  liaec  ab  eis  specialiler  con- 
sultili', per  carlas  inde  rogalas  a  me  Bindo  Clari  Nolario  infra- 
sca Anno  presenti  lnd.  iiii.  sub  inlrascript.  dalalib.  et  dieb.  V; 
septimo  lial.  Imi.  ix.  Kal.  Augusti,  Sindicalus  ,  et  procuratorio 
nomine  prò  dictis  patronis,  d.  Patronalus  nonie,  et  omni  alia  via, 
Iure,  et  modo,  quibus  melius  polerunt,  prò  evidenti  utililate,  et 
commodo,  salute,  et  borio  siatu  dicli  ponlis  novi,  et  ad  hoc,  ut 
ipse  pons  prò  honore  Pisani  Cois,  et  ipsor.  patronor.  in  suo  de- 
bito, et  loto  slatu  manuleneri  ,  et  de  celerò  conservati  valeal  , 
et  ne  possit  aliquid  periculum  generari,  sed  ominocesset  omnis 
tuinae  sinisler  ,  et  periculosos  evenlus  ,  per  hanc  carta m  pure  , 
simpliciler  ,  et  irrevocabiliter  ìnter  vivos  ,  ila  quod  nulla  causa 
rtijjratiludiuiS  ,   vel     aliqua   alia   presens  donalio    rcvocari  possit  , 
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permissi»  tamen  pacti»,  tenorib.  eX  conditionib  infrascr  et  ipsij 
in  pomi  donatione  semper,  et  expresse  salvis,  et  reservatis,  tlo- 
uavcrunt,  et  lilulo  donationis  dedeiunt  ,  cesserunt,  et  concesse, 
runt,  alcj  mandaverunt  Mag.  et  Potenti  Milite  D.  Pelro  de  Gam- 
bacurtis  Capii  Masnadarum  Pis.  Civ,  et  defensori  Populi  Ci  vii. 
Pis.  atq.  comitalus  fortiqe,  et  districtus,  et  prudenlibus,  et  di- 
scretis  viris  D.  Guglielmo  Sardo,  et  Filippaccio  Ioannis  Aglia- 
tae,  duobus  ex  quaiuor  Priorìb.  DD.  Anzianor.  Pisani  Populi  a 
praefato  Dom.  Polio  Cap.  ad  baec  electis,  et  nominatis,  habenie 
ips  D.  Petro  Cap.  de  ijs  ,  et  infVascriplis  omnibus  plenam  ,  et 
libeiain  baliam,  et  omnimodam  poteslatem,  et  ipsi  D.  Petro  Ca- 
pii, una  cum  duobus  ex  Priorib.  DD.  Anzianor.  Pisani  Populi  , 
qui  prò  tempore  essent  ad  oftìcium  Aniianaius,  et  ab  eo  ad  baec 
eligendis  ,  et  nominandis  ,  datam  f  concessam  ,  et  allributam  a 
Ci  Pisano  ex  formae  consilij,  Senatus,  et  credenliae,  et  alioruin 
ordinum  Pisanae  Civit.  celebrati  in  Sala  Palati]  Pisani  Populi 
D.  Incar.  An.  MCCCLXXXI.  Ind.  iii.  sexio  Rai.  Novembris,  et 
ratificati  per  consilium  Pisani  populi  ead.die,  et  ipsa  talia  in 
iis  utenti  ,  et  mibi  Bindo  Clari  Not.  infrascript.  tam  quam  pu- 
blicae  persmiae  agenti,  stipulanti,  et  recipienti  prò  Coi  Pisar.  et 
vice,  et  nostre  d.  Commuuis  ,  et  ipsi  Com.  Pis.  pontem  novum 
suplum,  et  pelium  unum  lerrae  cum  domo  solariala  uno  solario, 
et  solariolis  cum  claustro  ,  puteo  ,  arancis,  borio,  prrgula  ,  et 
fructibus  super  se  positam  Pisis  in  Cappella  SS  Cosmac,  et  Da- 
miani, et  tenet  unum  caput  in  carraria  publica  poutis  novi,  aliud 
caput  in  terra  cum  domo,  et  borio  baeredum  Bertuli  Bursarij, 
Jalus  unum  in  via  publica,  aliud  latus  in  terra  cum  domo,  ci 
orto  hospitalis  Misericordiae,  vel  si  qui  alij  seu  aliter  sint  eius 
confìnes,  et  apothecas,  domos  ,  possessiones  ,  praedia  ,  iuta  ,  et 
nomina,  actiones,  et  rationes,  et  bona  quaelibet  mobilia,  et  sta- 
bilia,  et  sé  moventia  d.  ponlis,  et  ad  ipsum  pontem  speclantes, 
et  pertinentes  et  spectanlia,  etpertinenlia  cum  omui  iure,  aciio- 
ne,  ratione,  propnetale,  pertinenti js ,  et  adiacenlijs  suis  ipsius 
ponlis,  et  bonorum  eius,  exoeptu'Uis  ,  exclusis  ,  et  praedetractis 
de  presenti  donatione,  et  de  bonis  dicti  poutis,  quae  donantur 
Joggis  duabus,  et  territorio  dicti  pontis  novi,  super  quo  dictae 
loggiae  sitae,  et  constructae,  factae,  et  aedificatae  sunt,  una  vi- 
delicet  por  supradictos  nobiles  de  domo  Gaitanorum  ,  quae  est 
posila  in  Cappella  S.  Donali  in  capila  dicii  pontis  novi  et  in 
capile  d.  quarierij  pontis  versus  levanlem  secus  aruum  super 
cto  fjuminis  arn;,  tenens  caput  unum  in  via  publica  secus  ar- 
num  corano  domo  ipso  rum  uobilium  Gaitanorum  votala  Verga 
d'oro,  aliud  caput  in  flumine  arni,  latus  unum  in  supraclicto 
ponte,  aliud  latus  in  logia  d.  pontis  sita  coram  domo  ipsor. 
nob*  Gaitnuor.  vocata  la  Laufreduccia,  puteo  mediante,  et  altera 
pir  supradid,  nobilrf  de  domo  Gualandor.    quae  est  posila    in 
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captila  SS.   Cosma?,  et  Damiani,  ex   lalere  quarlerij  kins.   ver- 
sus Orientem,   tennis  caput  unum  in   via   publica   secus    Arnum 
coram  domo  d    D.   Raineri}*,  q.    loan.   Germanor.   mililum  cj.  D. 
Pelli   Bugliae  et  de  domo   haeredum   d.   Jacobi  R<  ssi   de  Gualan- 
dis,  aliud   caput  in  flumine  arni  partim ,  et   parimi   in  apolheca 
dicti   pontis  novi  sita  super  diclo  ponle  quam   conducit  Antonius 
Minnarij   spalarius,   latus   unum   super  d.   ponte,  aliud  lalus  iu- 
xla  scalas,   por  quas  descenditur   in  flumem  ami,   vel   si  qui   alij 
seu  aliler,  sunt  eor.   vel   alicuius  ear.   confines.   Quae    logiae    et 
terrilorium,  super  quae  silae,  et  aedificatae  sunt  in   presenti  do- 
nalione  esse,  vel  venire  minime  intelligantur,   sed   ipsis  nob.  de 
pomo  Gailanorum,  et  Gualandorum,  et  apud   eos ,    ut   praedicit. 
et  cor.   haered<s,   et  prohaeredes,  ex  eis  in   perpet.   legittime  de- 
scendenles  remaneant,  et  remanere  intelligantur,  et  debeant,  et  eas, 
et  id  pio  sé  et  eor.  haeredib.  et  proheredib    ex  eis  in  perpet.  legitti- 
me descendentib.  reservaveruni,  expresse  et  etiam  excepluatis,  et 
exclusis,  et  praedetractis  in   presenti  donatione  petio  uno    teirae 
cum   domo,   seu   logia,  et  banco  super  se  positum  in   capella  S. 
Nicolai   in  capite  poulis  novi  cooperta  embricib.   quod  couducit 
loan.   lacobi   Falconis  in    quo    morabatur    Benedictus   q.  Vannis 
Falconis,  quod  tenet  unum  caput   in  via    publica  ,  sive  platea  f 
aliud  caput    in  Apolheca  d.  ponlis,  quam  conducit    luliauus  q. 
Pucci]   coneggiarius,   lalus  unum  in  via  publica,  per  quam  itur 
super  d.   ponte,  et  aliud   latus   in  infrascr.   proximo   petio  lerrae, 
et  petio  uno  terrae  cum  domo,  sive   logia    posilum     in    suprad. 
Cap.   S.  Nicolai  iuxla  suprad.   proximum  petium    terrae  ,  et  le- 
nel  unum  caput  in  suprad*   via  seu   platea  publica,  aliud  caput 
in  Arno,   lalus  unum  in  suprad.   prop.  petio   terrae  cum  banco, 
aliud  lalus  in   petio  terrae  cum  domo,  seu  logia  d.  ponlis,  quod 
conducit  uella   pizzicarla,   cum  omnib.   iurib.   eoi*,   in  quib.  Phi- 
lip, de  Gayianis  q.  lacobi  voc.  Pucci]   Sciarrae  mecuit  notitiam 
assignationis,  et  adiudicalionis   iure  domini]    ad  intus  con  hara: 
sumpium  Ponionarium,  et  palronatus   ipsius  pontis,  per  senten- 
tiarn  lalam  in  Curia  Arbitrorum  Pis   Civit   a  DD.  Rainerio  Zam- 
pante, et  Slephano  Btudonense  pub.   ludici b.   et  Arbi tris  d.  Cnr. 
rogalara,   et  scriplam   in  aclis    d.    Cur.   a  Bartol.     Notarió    filio 
Martini   Spezzalastae,   turic  Not.   et  Scrib.     pub.    d.     Cur.    D.    I. 
An.   MCCCLXXXlll.   Ind.  xi.   lert.  Id.  Iannuar.   quae  duo  petia 
terre  cum  domibus  seu    logijs  in   presente    donatione    esse,    vel 
venire   minime  intelligantur,  sed  ea,  et  omnia  iura  sibi    Philip- 
po  competeutia,  et  spectantia  ex  forma  d.  cartae,  notitiae,  sen- 
lent.   in  suprad.   pelijs    terrae    tamen    Idem  Philippus  prò  sé  et 
suis  haeredibus  retinuit,  et  reservavit  expresse  insuper  DD.  Rai- 
nerius,  et  Philippus  pratroni  praed.  prò  sé   ipsis,   et  ipsi   ijdera 
DD.  Rain.   et  Philip.    Sitidici,  et  procurai,   praed.   siudicatus,  et 
procuratorio  nomine  per   alijs  pr.    d.    Pontis,    praemissis    sera- 
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per,  et  salvis  paclis,  et  condittonib.  ihfrascr  ,  donaverunt,  tra* 
diderunt,  dedemnt,  cesserimt,  concessemi^,  aique  mandaverunt. 
D.  Pftro  Capii,  inir.  et  D  Guglielmo  Sardo  ,  et  Philippo  lo. 
Agliatae  Priorib.  suprascr  .  et  mi  hi  Binda  Noi  infrascnpuis. 
ut  s.  ageu.  el  slip,  et  recipien.  prò  Com.  Pis  et  vice  et  nom.  Pis. 
Com  et  ipsi  Com.  Pis.  omniaiu  ra,  et  nomina,  omnesq  acliones,  et 
rationes,  tam  utiles,  quam  directas,  rcales,  personale*,  et  mixtas, 
et  quaslibet  alias  ipsas  D.  Raynerio,  et  Philippo  patronis  piae- 
dici.  et  alijs  pronis  d.  ponlis  novi  d.  Palronatus  nostri,  et  cui(|iie 
eorurn  in  dd.  rebus  donatis,  et  traditis,  et  ornili  earum  perii- 
neniia,   el   lura   in   ipsis  rebus  compelentes,  et   competcntia  quo- 

curn(pie  modo,  vel  iure.    El D.    Petro  Capit.  supra  d.  ei  Y). 

Guidoui  Sardo,   et  Philipp.    Aglialae   Priorib    suprascr.     et     mihi 
Bindo  Not.   infrascr.   ut  s     ag.  et   recip.   prò  Com.  Pisano,  et  vi- 
ce,  et  nomine  Pis.   Com.  eorum,  et  Com.  Pis.  auctorit.  per  prim. 
ingredi  possint,  el  tenere  dd.  rerum  donatarurn,  et  quae  eas  dein- 
ceps  Com.  Pis.  suo  nomine,   iure  proprio  possideat,  et  se  nomin. 
supradictis,   et  suprascr.   patronos  prò  ipso   Com.   Pis.  de    celerò 
ipsas  res,    fura,   el  nomina,   acliones,  et  rationes    possidere  con- 
stituerunf,   ut  ijs  omnib.   et   singulis  suprascr.   D    Petrus    Capit. 
et  d.  Guiielmus  Sardus,  et  Philippus  Aglialae  Priorcs  supradicti 
prò  Com.  Pis.  et  vice,  el  nomine  Pis.  Com.  et  ipsum  Com.  Pis. 
et  cui,  et  quib.   d.   Com.  Pis     dederil ,   vel     hab.     devenerit  ,   de 
caelero  eorum  decreto,  et  utili   nomine  agere,  et  excipere,  el  ex- 
periri,   et  sé,  et  dictas  res   donatas  tueri ,  et  consequi  valeat,  et 
possit  contra  omnem  personam  ,  et  locum  ,  iacien.   dd.  un.  eos 
vice,  et  nom.  Pis.   Com.   et  ipsum    Com.  Pis.  per. .  .    in  ijs,  ut 
in  rem   suam   propriam.  Palronem  eos  d.  n.  et  Com.  Pis.   in  lo- 
cum suum,   et   per  slipul.  solemnem  suprascr.  D.    Raynerius,  et 
Philippus   paltoni   suprascr.   prò   se  ipsius,  et  ijs  ijdem  D.  Rayn. 
el  Phil.  Snidici,   et  Priores   presenti   sindicatus,    et    procuratorio 
nomine  pio   alijs   personis  supradictis  convenerunt  D.  Petro  Ca- 
pitario suprascr    et  D.   Gu.   Sardo  ,   et  Ph.   Agliat.   Priorib.  su- 
prascr. et  M.  Bindo  not.   tamquam  pub.  personae    agen.    stipu- 
lan.    et  recipieu.   prò  Com.   Pis.    et   vice  ,   et  nomine    Pis.  Com. 
et  ipsi  Com.  Pis.  supradictarn  donalionem,  et  omnia,  et  singula 
suprascriptae  perpetuo  firmarti,   raiam,  et  firma,  et  firma,  et  ra- 
ta habere,   tenere      inviolabiliter    observare  ,  et  haberi  ,  et   teneri 
lacere,   et  contra  non  facere,  vel  venire  per  se  ,   vel   per  alium, 
nullo  unquam  tempore,  aliquo  modo,  vel  iure  ad  paenam  dupli 
eius,  de  que  contra  ageretur,   vel  t'uerit    slip,    praemissa  ,  obli- 
gando  se,  et  eorum  haeredes,  et  bona,  et  d.  Syndicatus,  et  pro- 
curatorio nomine,  patronos  D    dicti  ponlis  novi,  et   eorum   hae- 
redes, et  bona  ipsi  D.  P.  Cap.   et  D.  G.  Sardo,  el  Ph.  Agliatae 
Priorib.  suprascipti  et  M.  Bindo  Noi  infras.  stip.  recip.  et  prò  Com. 
Pis.  et  vice,  et  nom.  Pis.  Com.  et  ipsi  Com.  Pis.  et  renunciaverunt 
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omni  Turi  eis  dd.  nn.  et  alijs  patronis  d.  potute  competenlis,  et 

compeiiluro  coi   praedicia,   et  quod   libei   praedicior.   Hacc 

pacta  in  principio,  medio,  atq.  fine  huius  contractus  et  ante 
ipsura,  et  in  toio  ipsi  contraclu  expresse  liabita,  et  apposita  sunt, 
et  inier  praef.  D.  Petrum  Cap.  et  D  G.  Sardum,  et  Ph.  Aglia- 
tae  Prior  Coni.  Pis.  et  vice,  et  nomine  Pis.  Com.  et  ipsum  Com. 
Pis.  ex  una  parte,  et  suprascr.  D.  Rayn.  et  Phil.  patron,  supra- 
scr. prò  se  ìpsis,  et  ipsos  eosdem  D.  Rayn.  et  Phil.  Sindicos, 
et  Priores  suprascr.  Syndicatus,  et  Priori  nomine  per  alijs  pa- 
li onis  d.  pontis  novi  ex  altera  parte  ,  pacla  ioita  ,  contrada  , 
composita,  et  ordinata  V.  quod  patroni  suprascripti  pontis  novi 
V.  Nob.  de  domo  Gaytanor.  ei  de  domo  Gualandor.  et  homi- 
nes  de  domo  Lanfreduccior.  et  de  domo  Boccior.  et  Ninus  Ti- 
gli de  Upezzing.  et  ex  eis  in  perpetuum  legittime  descendenles 
rnasculini  sexus,  tam  illi,  V.  qui  per  formarli  capitulor.  statu- 
tor.  et  ordiuamentor.  d.  pontis  consueverunt  esse  ,  et  esse  pos- 
sunt  patroni  d.  pontis  novi,  jntelligantur  esse  ,  et  sini  similiter 
de  raelero  proni  d.  pontis  novi,  et  quod  Ius  nomen,  aucloritas, 
et  dignilas  d.  palronatus  ad  eos  semper  speclet  ,  et  pertineat, 
expectare,  et  perlinere  inlelligalur,  et  debeat  pieno  iure  in  om- 
ino, et  per  omnia,  ac  si  prescripla  donatio  lacla  non  forei,  ri 
quod  Ponlon.  d.  pontis  novi,  quoties  eleclio  de  eo  fieri  conli- 
gerit,  eligatur,  et  eligi  possit,  et  debeat  a  patronis  suprascr.  vel 
maiori  parte  eorum  dum  d.  pontonar.  per  eos,  vel  maiorem 
partem  eorum  eligatur  idoneus,  et  aplus  ad  d.  Pontonarialus  of- 
tìcium  exerc.  Qui  Poutonarius  Iiabeat,  et  abere  debeat  prò  suo 
salario  siugulo  anno  de  bonis,  et  introitib.  d.  pontis  sive  de 
Cam.  Pis.  Com.  lib.  cent.  den.  Pis.  moti.  Qui  Poutonarius  sic 
electus  confirmetur,  et  confirmari  debent  add.  Anzianis  Pis.  Po- 
poli prò  Com.  Pis.  et  vice,  et  nomine  Pis.  Com.  in  dict.  Pon- 
tonarialus offic.  si  idoneus,  et  aptus  ad  d.  offici  eis  videbilur, 
el  simili  modo  Not  unus  d.  ei  Ponlonarij,  et  pontis  per  dei  eli- 
gatur, et  eligi  possit,  et  debeai  a  patronis  praedict.  ad  saiarium, 
el  cum  salario  lib  duod.  den.  Pis.  mon.  prò  singuio  anno  sol- 
vendo ei  ul  s.  . . .  d.  Notai  ius  per  eos,  vel  maiori  parte  eorum 
aligatur,  idoneus  confìrmavit  a  praef  DD.  Anzianis  ut  sup.  Qui 
Not.  tenealur,  et  debent  singulas  scripturas  introilus,  et  exitus  d. 
Pontonai  ij,  el  alias  scripturas  lacere,  et  scribere,  prout  fuerit 
oportunum  el  quod  patroni  suprascripti  habeant,  ei  habere  de- 
beant  de  bonis  et  fruclibus  d.  ponlis,  seu  de  bonis,  et  denarij 
Cam.  Pis.  Com  annuatim  demense  Maij  eorum  consuelos  hono- 
res,  V.  quod  Pontonarius  d.  pontis  vinculo  luram.  tenetur,  et 
debeat  annnatim  de  eodem  mense  Maij  de  bonis  d.  pontis,  et 
eius  introitb.  seu  de  denarijs  Cam.  Pis.  Com  ad  quas  omnes 
infrasenp.  expensas  Com.  Pisan.  tenealur,  quoddam  prandium 
lacere ex   patronis  d.   Pontii,  qui  prò  gitani  singuio  an- 
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Ho  rxtrahunlur  de  laschi*  palronorum  <1.  pontis  srù  niorem,  t*i 
modum  de  ipsis  taschis  hactenus  ohservalum  in  quo,  et  prò  quo 
prandio,  et  eius  exp*msis  cxpendetur,  et  expendi  possit  usque  ad 
Jib.  quinque  den  pis.  min.  ei  habeant,  n  habere  possint,  et  de- 
beant  de  bonis  praedictis  quilibet  ipsorum  qualuor  palronor. 
sic  de  ipsa  laseha  extlretor.  singulo  anno  in  K.  lanuarij  pio 
supradiclis  eorum  solilis,  el  consuetis  honorib.  mediani  libram 
zaflarani,  lib.  unam,  piperis,  et  lib.  unam,  et  dirnidiam  cande- 
larum  de  cera,  quos  honores  Porlonarius  suprascript.  ipsis  qua- 
luor palronis  annualim,  ut  perferelur  facere ,  el  dare  omnino 
tpneatur  vinculo  iuranenii  cnrn  caria  publica  qualibel  vice  con- 
fìcienda  per  suprascr.  Ponlonarium  de  datione,  et  exhibitione  dd. 
honorum  m.  zaffar  ani,  piperis,  candelartim  de  cera  singulo  anno 
qualuor  palronis  suprascripiis  ut  supra*  dicium  esi,  et  eliam  te- 
nealur,  et  debeat  Ponlonarius  suprascr.  de  boni»,  et  introitib  d. 
pontis,  seu  de  den.  Camerae  Pis  Comun.  ad  q.  Comune  Pis. 
teneatur  expresse,  dare,  et  offerre  Ecclesiae  SS.  Cosmae,  et 
Damiani  singulo  anno  in  die  festivit.  ipsor.  SS.  de  mense  Se- 
ptcmb.  torquern  unum  cerae  ponderis  lib.  sex  ad  honorem,  et 
reverenliam  dd.  SS  prout  ab  antiquo  tempore  cit.  consuetum 
est  dari,  et  ipsi  patroni  tenetur  dare  suprascriptum  torquern 
Eccles.  S.  Annuna.  dict.  die  feslivitalis  praed.  Et  si,  et  quan- 
documque  Com.  Pis.  predict.  pacta,  prout  superius  den  el  deo- 
larala  sunt,  non  faceret  ,  attenderei,  aut  observaret  pronis.  stis 
ìncurrat,  et  teneatur  ad  paenam  dupli  eius,  de  quo  fiendo  con- 
venit,  et  promisit.  Et  qnod  in  via  publica,  seu  platea  d.  pon- 
tis  novi,  quae  est  in  capile  d.  ponlis  ex  quo  latere  quarlerij 
pontis  aule  stalum  loqiam  nuper  factam,  et  aedifìcatam  per  sta- 
tus DD.  de  domo  Gailanorum,  quanium  d.  logia  tenet  ,  et  est 
longa,  et  ampia,  nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  existat, 
possit,  ibique  de  caetero  liceat  habere,  vel  tenere  ad  vendendum, 
voi  vendere,  seu  vendi  faciendum  f'ructus  ,  caules,  et  alia  que- 
cumque  olerà  cuiuscumque  speciei,  et  quaclibet  persona  sic  vender)» 
possit  inde  expelli,  et  removeri,  ac  etiam  condemnari  a  D.  Pis. 
Potest.  eius  arbitrio,  et  quod  super  logijs  duabus,  et  gettis  d. 
pontis  novi  sitis,  el  posilis  iuxta  flum.  Arni  in  capite  S.  Dona- 
li, quartini  una  tenet  caput  unum  in  via  pub.  secus  Arnum, 
aliud  caput  in  flumine  Arni,  lalus  unum  in  scalis  S.  Donati, 
per  quam  ilur  in  Arnum,  aliud  lalus  in  scorticatorio  taberna- 
riorum  de  ponte  novo,  et  aliera  lenet  caput  in  sta.  via  publica 
secus  arnum,  aliud  caput  in  flumine  Arni  ,  latus  unum  in  d. 
scorticatorio,  et  aliud  Jatus  iusta  logia  nuper  facta,  el  aedifìcata 
per  suprascr.  Nobiles  de  domo  Gailanorum,  puteo  mediante  , 
vel  si  qui  alii,  seu  aliter  sint  earum,  vel  alicuius  earum  ,  con- 
fìnes,uulla  persona  undecumque  sit,  et  cuiuscumque  aeiatis,  et  con- 
ditionis existat ,    de    caetero    possit,  nec  sibi  liceat ,    nec    ullo- 
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modo  audeat  ,  tei  pracsurrìat  ludere  ad  aliquem  ludum  taxil- 
lorum,  vel  ad  alium  ludum,  in  quo  den.  vel  res  perdami»  vel 
vinct.  ad  paenam  in  breve  Pis.  Cois.  dare  vel  concedere  ullo 
modo  alicui  per  licentiam,  vel  parabolarn,  quod  possit  in  dictis, 
vel  supradiclis  logijs,  et  gellis  ludere,  vel  tenere  ludum,  vel 
ludi  lacere  ad  paenam  librarum  viginli  quinque  den.  Pis.  prò 
qualibel  et  qualibet  vice,  et  a  suis  modulatorib.  auferen.  Quae  quid 
petam  omnia  ut  superius  dictum  est,  et  declarala  sunt  D.  Petrus 
Capit.  etD.G.  Sardus,  ei  Ph il.  Agliata  Ptior.  suprascr.  pio  Com. 
Pis.  et  vice,  et  nove  Pis.  Com.  ex  certa  scienlia  per  slipulatiouein 
solemnem  convenerunl,  et  promiserunt  D.  Rainerio,  et  Phil.  su- 
prascr. agen.  stipulaniib.  et  recipien.  nn.  supradiclis,  et  prò  se 
ipsis,  et  pio  pronis  omnib.  sii.   Ponlis,  et  ipsis  pronis,   sciet  ab- 

senlib firma,   rata,  et  graia   habere,   et  tenere    inviolabi- 

Jiter,  observare,  et  haberi,  teneri  lacere,  et  conlra  non  lacere, 
vel  venire  per  se,  vel  per  alium,  ullo  unquam  tempore,  aliquo 
modo,  vel  iure  ad  sta.  paenam  dupli  totius  eius,  de  quo  eonlia 
ageretur,  vel  fieret,  stipi  permissa,  cum  reieclione  damnorum, 
et  expensarum  litis,  et  extra,  obligando  d.  Con.  et  eius  bona 
eis  recip.  ut  sup.  et  alijs  pronis  dicti  ponlis  ,  et  descendea.  ex 
eis  in  perpetuum  masculini  sexus,  et  renunciaverunt  omni  iure 
Com.  Pis.  conlra  praedicta,  et  quod  libet  eorum  competenti,  et 
competituro  Acium  Pisis  in  palalio  rusidenliae  DD.  Anzianor. 
Pis.  Populi,  V.  ad....  ubi  DD.  Anziani  tenent  audieniiam  in 
presenlia  Ser  tacobi  Ser  Yannis  de  Appiano  Cancellar.  DD.  An- 
zianor. Pis.  populi,  et  Ser  lo.  D.  lacobi  de  Peccioli  Cancell. 
Maior.  Pis.  Com.  et  Ser.  Simonis  Notaiij,  q.  S.  Angeli  de  mon- 
te Foscoli  Noiarij  et  Scribae  pub.  d.  Cancellariae  maioris  Pis. 
Com.  qui  de  bis  similem  carlam  fecit.  reslium  ad  baec  vocato- 
rum,  et  rogatorum  D.  I.  A.  MCCCLXXX11.  lnd.  v,  quinto  Kal. 
Martij. 

In  E.  D.  N.  Amen  D.  Slepbanus  Miles  q.  D.  Guidonis  Ga- 
dubbi  Militis;  Fhilippus  q.  Puccii  Sciarrae,  Bart.  q.  D.  Bene- 
dicli  Mililis,  Steph.  q.  Guelfi  Mililis.  Leus  q.  Gaddi  D.  Andreolli 
Mililis,  Nob  de  Domo  JNobilium  Gaiianor  de  Pis.  qui  sunt  una 
cum  eor  consorlib  .  de  d.  domo  ,  et  cerlis  aliis  patronis  ponlis 
novi  Pis.  Civii.  et  ad  quos  Patronos  eleclio,  et  eius  eligendi  Pou- 
loniarium  d.  pontis,  eiusque  Not.  quoties  de  ipsis  Porton.  et  No- 
tario,  vel  altero  eorum  eleclio  fieri  cornigera,  pieno  iure  nosci- 
tur  pcrtinere,  et  maxime  tenore,  et  ex  forma  paclorum  ,  initor 
factorum  ,  et  vigenti um  inter  patronos  d.  ponlis  ex  una  parie  , 
et  Com.  Pis.  ex  altera  parte,  compraehensor.  et  donalor,  eviden- 
lini  in  carta  donationis  factae  per  ipsos  patronos  Com.  Pis  de 
d.  poni,  novo,  et  bonis  suis  rogala,  et  scripla  a  me  Bindo  Qlari 
Noi.  infrascr.  q.  Nil.  Clari  de  Anno,  et  lnd.  presentib.  V.  R. 
Wartii,  et  a  Simone  Notario  q.  S.  Angeli  Not.   de  Monte  Foscoli 
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Civ.  Pis.  Noi.  scriba  pub.  Caocellariae  maioris  Pis.  Com  quia 
de  praedicl.  esl  cartaio  fecit  rogatario  ,  et  scripiam  in  aciis  d. 
Cariceli,  d.  anno,  Indit.  et  die  confiden.  de  viri,  et  bonit.  S. 
Eurici  q.  Vannis  Malacalze  Civ.  Pis.  quem,  aptum,  et  idoneurn 
ad  d.  ponlonarialus  officium  exercen.  costituunl  diligenti  delit. 
habita  super  ijs  ad  honorem  Pis.  Com  et  palronorum  omnium 
d.  pontis.  Invocalo  Nomini  Christi  d.  patronalus  nomine  prò 
eviden.  ulililate,  et  commod.  d.  poclis  ipxum  Sor  Enricum  elegit 
Ponlonarium,  et  in  Pontouatium,  d.  pontis  novi  in  term.  in- 
cipiens  in  K.  Marsii  proi.  veni,  et  durat  ad  beneplacitum 
DD.  Patronor.  ad  salarium  ,  et  cum  salario  lib.  100.  den. 
Pis.  per  annum  solven.  sibi  de  bonis,  et  introitib.  d.  ponile, 
seu  de  camerae  Pis  Com.  et  cum  offic.  et  aliis  consuel.  et  eod. 
modo,  via,  ei  forma  elcgerunt  Bindum  Clari  Not.  q.  Nicolai 
CJari  Not.  Civ.  Pis.  in  Notar,  et  Scribam  pub.  d.  ponton.  et 
pontis  novi  scripti  in  supragcripto  terni,  incipien.  in  suprascr. 
Kal.  Marsti,  et  durat.  ad  beneplacitum  subscr.  patronor.  ad  sa- 
Jarium,  et  cum  salario  lib.  duodec.  den.  Pis.  per  anuum  solven. 
sibi,  ut  sup.  et  cum  offic.  et  aliis  consueti^,  et  tal  iter  Guelfum 
Notar,  infrascr.  rogaveruut,  ul  haec  in  publicum  redigere  Inslruin. 
Actum  Pisis  in  Apollinea  Turris  DD.  Gailanorum  vocalae  Verga- 
loro  posit.  in  Capp.  S.  Donali,  presenlib.  lacobo.  q.  lo.  Cini  - 
ni  de  Cappel.  S.  Luciae  de  Ricucchis,  et  Io.  q.  lacobi  Falconis 
de  Capp.  S.  Nicolai,  teslib.  ad  haec  rogalis  ,  soprascr.  Anno, 
et  Indii.    quarto  Kal.    Marsii 

In  D.  N  Amen.  Chccus  olino  D.  Benedicti  mililis  suprad. 
de  supradict.  domo  nob.  Gailanor.  de  Pis.  patron  suprascr  pon- 
tis novi  visa  per  eum  ,  et  diligenter  considerala  sup: ad.  alie- 
natone facta  per  supradictos  compatrono»  suos  d.  Ser  Henrico 
Ma!ac.  suprascr.  in  portonaiium  suprad.  pontis  novi,  et  de  Biodo 
Clari  Not.  sub.  in  notarium,  el  scribam  pub.  d.  pontis  novi,  et 
pontonarii  d.  patronat.  nomine,  et  omni  alia  via,  iure,  modo,  et 
forma,  quibus  melius  fieri  possunt,  ipsam  electione  confirmavit, 
ralificavit,  et  approbavit,  et  suum  consensnm,  assensum,  et  vo- 
luntatem  dedit,  et  adhib,  el  taliter  Guelfum  Not.  hanc  isncriberc 
carlam  rogavit.  Actum  Pisis  in  via  publica  ante  domum  abita- 
tionis  Lanfreducciorum,  et  Zopporum  posila  in  Capp.  S.  Blasii 
de  catenis  setus  arnum,  presenlib.  D.  Nicolao  Lapi  Lanfreducci, 
et  Antonio  Oddonis  Zoppii  ,  ambor.  de  d.  Cappell.  teslib.  ad 
haec  rogalis,  supradiclis  Anno,  Indici,  et  die. 

In  D.  N.  Amen.  D.  Rainerius  q.  D.  Petri  Bugliac  ,  Mililis  , 
Marianus  q.  D.  Rainerii  Bonifacio  Mililis,  Rayner.  q.  D.  Ioannis 
q.  D.  Raynerir  suprad.  Rayn.  q  D.  Iac.  Rossi,  et  Iacobus  rji 
jVicolai  nob.  de  domo  nob.  Gualandorum  de  Pis.  patron,  una 
cum  consortib.  eor.  de  d  domo,  et  ccteris  alis  paironis  supra- 
dicti   pontis  novi,  patronalus  nomine  snpradiclo,  et  omni  alia  via, 
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Iure,  modo,  et  forma,  quibus  melius  fieri  polest  ,  simi'Iem  ,  et 
cam  (1  electionem  fecerunl  de  S.  d.  Ser  Enrico  Malac.  in  Pon- 
tonarium  d.  Pontis,  in  omnib.  et  per  omnia  in  suprad.  electionc 
contenta,  et  taliier  Guelfum  Notar,  rogaverunt,  ut  haec  in  publi- 
cam  redigerei  scripturam.  Actum  Pisis  in  via  publica  aute  Ec- 
clesiali! SS.  Cosmae,  et  Damiani,  presentibus  Àlbertuccio  Bene- 
dicli  Spalano,  de  suprascr  Cappell.  el  Perduccio  Lati  planulario 
de  Cap.  S.  Eufrasiae,  testib.  ad  haee  rogatis.,  suprascript.  Anno, 
Indil.   et  die. 

In  D  N.  Amen.  D.  Iacobus  Manentis  Miies  ,  et  Simon  D. 
laeobi  Rossi  Iudictis  Nob.  de  d.  domo  Nob.  Gualandor.  patro- 
ni suprascr.  pontis  novi  visa  per  eos  ,  et  diligenler  considerala 
supradict.  eleclione  faela  per  suprad.  compatronos  eorum  de  su- 
prad. Ser  En  Malac.  in  Pontonarium  supradict.  pontis  novi,  et 
de  Bindo  Clari  Not.  sup.  in  Solarium,  et  Scribam  public,  d. 
Pontonarii,  et  pontis  suprascr.  d.  patronatus  nomine  ,  et  omni 
alia  via,  Iure,  modo,  et  forma  quibus  melius  fieri  potest  suprad. 
electionem,  et  omnia,  et  singula  in  ea  compraehensa  raiificave- 
rum,  confirmaverunt,  approbaverunt,  et  taliler  Guelfum  notarium 
infrascr.  hanc  in  cartam  scribere  rogaverunt,  Actum  Pisis  in  via 
pubi ica  ante  loggiam  dd.  Gualandor.  posilam  in  cappella  S. 
Cosmae,  praesentib.  Francisco  Borromei  labro,  Rayn.  D.  lacobi 
Rossi  de  Gualandis,  et  Taddeo  Puccii.  ferrovechio  de  capp.  S. 
Lauretii  Rins.  testib.  ad  haec  rogatis,  supradict.  Anno,  ludici, 
et.   die. 

In  Dei  N.  Amen.  D.  Nicolaus  q.  Frane.  Miles  de  suprad. 
domo  Nob.  Gualandor.  palronos  suprad.  pontis  novi  visa  per 
eum  ,  et  diligenter  considerala  suprad.  eleclione  per  suprascr  . 
Nob.  consortes  suos  de  Ser  Eur.  JVlalacalsa  suprascr.  in  Pon- 
tonarium suprad.  pontis  novi,  et  de  Bindo  Clari  Not.  s.  in  no- 
tarium, et  S' ribam  pub.  s.  pontis  ,  et  pontonarii  s.  in  ipsam  , 
electionem,  et  omnia,  et  singula  suprad.  d.  patronatus  nomine, 
et  omni  via,  Iure  ,  modo,  et  forma  quibus  melius  fieri  potest  , 
confirrnat.  ratificai,  et  approbat,  el  suum  consensum,  assensum, 
et  voluntatem  praestilil,  el  lai  iter  Guelfum  Notar,  infrascr.  hanc 
in  cartam  scribere  rogavit.  Actum  Pisis  in  domo  suprascr  Ni- 
colai posit.  in  sta.  capp.  SS.  Cosmae  ,  et  Damiani  ,  presentib. 
Raynerio  D.  lac,  de  Rossi  suprascr.  et  Pennello  Brunetti  de  d. 
cappel.  SS.  Cosmae,  el  Damiani,  testibus  ad  haec  rogatis  supra- 
scr.   Anno,   Ind.   et  die: 

In  D.  N  Amen.  Bondus  q.  Lepi  de  domo  Lanfreduccior.  de 
Pis.  pronus  cum  consoriibus  suis  de  domo  praef.  et  cum  ceteris 
aliis  patronis  suprad.  pontis  novi  Pis.  civit.  d.  patronatus.  noie, 
et  omni  alia  via,  Iure,  et  m  quibus  melius  fieri  potes,  eamdem, 
et  similem  electionem  ferii  de  Ser  Enric.  Malacalsa  in  Pon- 
tonarium s.    pontis  novi,  et  de  Bindo  Clari  Noi.  s.  in  Notarium, 
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et  scrib.  pub.  isti .  Ponton.  el  pontis  novi  isti.  Su  omn.  et  per 
niiiiii;i,  ut  in  isla  proxirna  electione  per  omnia,  et  sitigula  contine- 
tur  et  taì iter  Guelfum  Notar,  infrascr.  hanc  inde  cartam  scribere 
rogavil.  Aclum  Pisis  in  via  pub.  ante  Ecclesiam  S.  Salvaloris 
porlae  aurap,  praesentib.  lac.  D-  Gani  Chicculi  de  Lanfranchis, 
et  Nino  D.  lacobi  Buzzaccherini  de  Sismuudis  testib  ,  ad  baec 
rogatis  suprasc.  Anno,   Ind.   et  die. 

In  D.  N.  Amen.  D.  Nicolaus  Iurisp.  q.  Lapi  Lanfreduccii  de 
isla.  domo  Lanfreducciorum  pronus  d.  pontis  novi  ,  d.  patron, 
noie,  et  omni  alia  via,  Iure,  et  modo  ,  quibus  melius  fieri  pot. 
eamdem  ,  et  similem  electioncm  fecit  de  Ser  Enrico  Malacalsa 
in  pontonarium  ista.  pontis  novi,  et  de  Biodo  Clari  Not.  ista  in 
notarium,  et  scriba  pub.  d*  pontis  et  pnntonarii  isla,  in  omuib. 
et  per  omnia  ut  in  ista,  eledone  contineiur,  et  laliier  Guelfum 
Notar,  infrascr.  hanc  inde  cartam  scribere  rogavit.  Aclum  Pia. 
invia  publica  an.  domum  habiiationis  d.  D.  Nicc.  posit.  in  cap. 
S.  Blasii  de  catenis,  praesentib.  Bernard  Nuti,  et  Frane.  Paga- 
nelli aitantis  ambobus  de  isla.  cappella,  leslib.  ad  haec  rogatis 
Anno,  Ind.   et  die. 

In  Dei  Nomen.  Amen.  Gaspar.  q.  Ser  loan.  Zoppi,  et  AnloDius  q. 
Oddonis  Zoppi  de  sup.  domo  Lanfreduccior.  proni  d  pontis  novi 
d.  palronatus  noie,  et  omni  aiia  via,  Iure  modo  et  forma,  quib. 
melius  fieri  pot.  eamdem  et  similem  electionem  feceruni  de  Ser 
Pleurico  suprad.  in  Pontonarium  isti,  pontis.  novi,  et  de  Biodo 
Clari  Not.  suprad.  in  Notar,  et  scribam  publicum  ista.  ponton. 
et  pontis  praedicti,  in  omnib.  et  per  omnia,  ut  in  ista.  proxi- 
mam  electionem  per  ordinen»  denotalur,  et  laliter  Guelfum  No- 
tar, infrascr.  rogaverunt,  ut  publicam  conficerenl  inslrum.  Aclum 
Pis.  in  ista.  loco  praesentib.  Ben  editto  Polmerii  Balistrario  de  capp. 
S.  Nicolai,  et  Ioaune  lacobi  Falconis  de  suprad.  cappcl.  testib. 
ad  haec  rogatis.  suprad.   Anno,   Indit.   et  die. 

In  D.  N.  Amen.  Ioannes.  et  Nicolaus  Germani  q.  S.  Barto- 
lomei Zoppi  de  supra.  domo  Lanfreduccior.  proni  ista.  pontis 
novi,  d.  patronalus  uomie,  et  omni  alia  via,  iure,  modo,  et  for- 
ma, quib.  melius  fieri  potest ,  eamdem  ,  et  similem  electionem 
fecerunt  de  Ser  Henrico  isto.  in  pontonarium  isti,  pontis  ,  el  de 
Binde  Clari  Not.  sup.  in  Notar,  et  scribam  public,  d.  Pontonar. 
et  ponlis  novi  isti  in  omnib.  prò  ut  in  ista  electione  per  ordi- 
n em  denotalur,  et  taliter  Guelfum  Not.  infrascr.  hanc  in  cartam 
scribere  rogaverunt.  Aclum  Pisis  in  hanc  suprascriptor.  Gerroa- 
norum  positam  in  cappella  S.  Sebastiani  kins.  praesentib.  An- 
drea D.  Laurenlii  Matlaionis  de  Gaetanis,  et  Bonagiunta  Io.  de 
Septimo  de  capp.  S.  Nicolai  testib.  ad  haec  rogatis,  islis  Ann. 
Indit.   et  die. 

In  Dei  Nom.  Àmen.  Marianus  q.  Oddonis  Zoppi  de  sta  domo 
Lanfreduccior.  pronus  isti  pontis  novi,d.  patronalus  nomie,  el  omni 
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alia  ria,  iure,  et  modo,  quibus  melius  fieri  potest,  similem,  et 
candem  electionem  fecit  de  d.  Hcnrico  ista  in  pontonarium  isti 
pontis,  et  de  Bindo  Clari  Notar,  isto  in  Noiarium,  et  scribatn 
pub.  isti  pontonaio,  et  poniis,  in  omnib.  et  per  omnia  ,  prout 
in  ista  eleclione  plfnius  conlinet.  et  taliler  Guelfum  Notar,  in- 
iìascr  ,  liane  inde  carlam  scribere  rogavil,  Àctum  Pjsìs  in  via 
publica  ante  domuin  suao  habitationis  positam  in  cappel.  S.  Blasij 
de  catenis,  presenub.  PaganeIJo  q.  Dati  Àitanlis  de  suprascr.  eap- 
prll.  et  Bernardo  Biodi  Astarij  d.  capp.  S.  Martini  de  petra 
lestib.   ad   haec  rogatis,  supr.  anno,  Indù,   et  die. 

In  Dei  Noni.  Amen.  Ninus  q.  Tigli  de  domo  Nobilium  Upez- 
zingor.  de  Pis.  pronus  d.  ponlis  novi,  d.  palronalus  norme,  et 
omni  alia  via,  Iure,  modo,  et  forma,  quib.  melius  fieri  potest, 
emdem  et  similem  elelionem  de  S.Henrieo  isto  in  ponlonar.  isti 
ponlis,  et  de  Bindo  Clari  Not.  suprad.  in  Notar,  et  scribam  publi- 
cum  dicli  ponlis  et  isti  ponlonari  in  omnib.  ei  per  omnia  ,  ut 
est  per  ordinem  denotatimi,  et  taliler  Guelfum  Notar,  infrascrip. 
liane  inde  carlam  scribere  rogavit.  Actum  Pisis  ad  bancum  Phi- 
lippi  Sciarrae  positum  in  cappell.  S.  Donali  sub.  domo  Nobil. 
Gailanor.  vocata  Vergadoro  ,  presentib.  Iacopo  D.  loannis  Cu- 
cini de  capp.  S.  Luciae  de  ricuccho,  et  Raiuerio  D.  Iacobi  de 
Peccioli  de  capp.  S.  Laurenii  in  pelliparia  lestib.  ad  haec  ro- 
gatis, istis  Anno,   Indit.   et  die. 

In  Dei  Nom.  Amen.  Alixandr  q.  Gaddi  Bocci  de  dom.  Boc- 
cior.  de  Pis.  una  cum  aliis  de  domo  suae,  et  consortibus  suis 
patr.  suprad.  Ponlis  novi  d.  palronalus  nomine  et  omui  alia 
via,  iure,  et  modo,  quibus  melius  fieri  potest  ,  eamdem,  et  si- 
milem eleciionem  fecit  de  Ser  Henrico  Malacalsa  isto  in  Ponio- 
narium  isti  ponlis  novi,  et  de  Bindo  Clari  Notar,  in  noi.  et  scribam 
publicum  ipsius  ponlonari,  et  pontis  praedicii  ,  in  omnibus  ,  et 
per  omnia,  ut  in  suprad.  electione,  per  ordinem  denolatur  ,  et 
taliter  Guelfum  Notar,  infrascr.  hanc  enim  cartam  scribere  roga- 
vit. Actum  Pisis  in  Apolehca  de  cantone  Turris  de  Gaddubi  pos. 
in  cap.  S.  Donati,  presentib  ,  Rajnerio  Iacobi  Astaii  de  capp. 
S.  Simonis  portae  maris  ,  et  Presbitero  Rajnerio  Nini  Rectore 
Ecclesiae  S.  Vili  lestib.  ad  haec  rogatis,  Anno,  Indi,  el  die  eliclo. 
In  Eterni  D  Nomine.  Amen.  Nos  Bartolollus  de  Vico,  Pierus  de 
Albizi  de  Vico  luris  professor  Barloiomeus  Puccismeie,  Bencna- 
tus  Occhi  Cinquini,  Cinus  Ser  loannis  de  Vecchiano  ,  Petrus 
Neiy  Pctri,  Barloiomeus  Bindacchi,  Tomasius  Pecchia,  Cholus 
Notarius  de  campo,  Puccinus  Speronarius  et  Anton  Cecchi  de 
Mani  Vinarius,  Antiani  Pisani  Populi  omni  iure  ,  aucloritate  , 
balia,  via,  et  modo,  quibus  melius  possumus,  et  valemus  ,  prò 
Comuui,  et  populo  Pis.  et  vice,  et  nomine  Pisani  Comunis  ,  et 
populi.  Christi,  el  Gloriosae  Mariae  Virginis  Malris  eius  nomi- 
nibus  invocalis ,  volentes  adiraplere  ,  et    observare  pacta    nuper 
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inita  ,  composita  ,  et  declarata  ,   inter  Comune  Pi  sanimi  ex  una 
parte,  et  Nobiles  de  domo  Gaitanorum,  Gualaudoium  ,  Boccio- 
rum,  Lanfreducciorum,  et  Ninum  Tigli  de  Upezz  ingbis  Patronos 
Pontis  novi  Pis.  Civit.   ex  alia  parte,  in,  et  super  eleclione  Pon- 
tonarii  Pontis  novi  supradicti,  et  aliis  ornnib:    et  singulis    coin- 
praehensis  in  donalione  faela  Comuni  Pisano  de  d.    ponte  nuovo 
a  subs.   patronis,  de  qua  donalione  ,  et  pactis  piene  constat  per 
cartam  rogaiam,  et  scripta m  in    aclis    cancellariae    maioris     Pis. 
Coni.  '  a  Simone  Notar,   et  scriba   publico    Inst.   anno,    et    Indit- 
praesentib.   quinto  Rai.   Marti),  et  visa  a   nobis  electione  Ponlo- 
tiarij    pontis  novi   per  suprascr.   patronos,   ad  quos   lus.    eligend. 
Ponionariura  d.    pontis    pieno  iure    noscitur    pcrtinere  ,  facta    de 
Henrico  Vanni  Malacalsa  Cive  Pisano,   un  per  electo     poutonario 
d.    pontis  novi  in  termino  incipiendi  a  calendis  Marlij   praesenlis, 
et  duraturo  ad  beneplacitum   suprascrit.   patrono,   ad  salarium,  et 
cum  salario  lib.  cenluin  dcn.   Pis    per  aunum,  solvendo  sibi  de 
bonis,   et  introilibns  d.   pontis,  seu  de  Camera    Pisani    Com      et 
cum  ofììc.  et  ali js  consuetis,  ut  de  dieta  electione  Constant   car- 
tis   publicis  mauu  ipsius  Guelfi  Notarij   olim  Ser    Nic    Clari   Ci- 
vis  Pis.  scriptis  anno,  et  Indil.    praesentib.   quarto  Rai.    Marti], 
ipsum  Henricurn    pontonarium  suprascr.    electum,   ut  sup.    in  su- 
prascr.  termino,  cum   sup.  salario,  confirmamus    in  omuibus,  et 
per  omnia,   ut  in  cius  eletione  satius    continetur.   Act.   Pisis     in 
Palalio  resip.    DD.   Antianor.  Pis   Populi  V,  ad  ...   .   ubi   prae- 
dicti   DD.    Antiani    audientiam    tenent  ,    praesentlb.    R.    Iacobo 
Notar,  olim  Ser  Vannis  de  Appiano    Cancellano    BD.     Alionor. 
Pis.   Populi   et  Ser  Joannc  Nolario  olim  D.   lacobi     de    Peccioli 
Cancellar,   maior  Pis  Com.   lestibus  ad    haec    rogatus     suprascr. 
anno,  et  Indit  nonis  Martii. 

Qui  Henricus  Pontonarius  nuper  electus  et  suprascr.  patronis, 
et  confìrmatus  a  sup  DD.  Antianis  prò  Com.  Pis.  luravit,  et 
e.  dicium  eius  oflìcium,  et  prò  quo  satisdedit  in  Cancellar,  ma- 
lori, anno,  Indit.  et  die  praedictis. 

In  Aeterni  Dei  Nomine.  Amen.  Nos  Antiani  praedicti  omni 
Iure,  auctoritate,  et  balia,  via,  et  modo,  quib.  melius  possumus, 
et  valemus  prò  Comuni,  et  Populo  Pisano,  et  vice,  et  nomine 
Pis.  Comunis,  Christi,  et  Gloriosae  Mariae  Virginis  Matris  eius 
Nominibus  invocatis  visa  electione  facia  per  suprascr.  patronos 
de  Ser  Bmdo  Clari  Notar,  q.  Sei*  Nicc.  Clari  Civis  Pis.  electo 
Notario,  et  Scriba  publico  Pontonarij  suprasc.  et  supr.  pontis 
novi,  in  termino  suprascr.  cum  supr.  salario  librar,  duodecim 
den.  Pis.  mori,  per  aunum  solvendi  sibi  ut  sup  cum  officio,  et 
alijs  consuetis,  ut  de  dieta  electione  constat  in  Istrumeutis  ro- 
gatis,  et  scriptis  manu  suprascr.  Guclu  Noi.  suprad.  die  ,  ad 
quos  patronos  electio,  et  ius  eligendi  Noiarium  d.  Pontis  ex 
torma  dd.  pactorum  periinet  pieno  iure  ipsum    Ser  rBiudum    io 
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Not.  el  prò  Noi.  d  Potlonanj  in  lertnino  supradicto  cura  su- 
prad. salario,  coofiiraaraus  in  omnibus,  et  per  omnia,  ut  in  eius 
declinile  continetur.  Acumi  Pisis  in  suprascr.  loco,  pratsentib. 
suprascr.   lesiib.  ad    haec  rogatis,   suprascr.   Anno,  Indù,   el  die. 

Qui  Ser  Biudus  Notarius  nuper  electus  Notar,  suprad.  pontis 
uovi  a  suprad  palronis,  et  confìrmalus  a  suprad.  Anzianis  prò 
Com  Pis.  d.  eius  ofFicium  iuravit,  et  prò  quo  satis  dedit  in 
Cancelli   maiori   Pis.  Com    sup.   Anno  ltnlit.    el  die. 

Ego  Bmdus  Clari  q.  Nic  Clari  Not.  Civis  Pis.  Imperiali  au- 
ctoniale  Not.  praedictae  caribe  doualionis  suprascr.  per  supra- 
scriplos  palronos  de  suprascr.  ponte  novo,  el  eius  bonis  Com. 
Pis.  faclae,  et  paclnrum  in  ea  donalorum,  internai  et  eam  ro- 
gatus  scribere  scripsi,  et  firmavi,  et  in  liane  publicam  forma rn 
redegi,  el  suprascnpias  canas  eleclionum  su  prascri  plorarti  per 
ipsos  palronos  de  suprascr.  Pon  Iona  rio,  et  Notario  d/*  pontis  ro- 
gatus  a>  Guelfo  Ciati  Not.  q.  Nicol.  Clari  Notarij  Civ.  Pis.  prout 
in  eius  aclis  inveni,  ita  eius  parabola,  et  mandato  scripsi,  fir- 
mavi, et  in  liane  publicam  fonnam  redegi,  et  suprascriplas  car- 
tas  confirmalionum  suprascriplarum  per  praefatos  DD.  Anlianos 
de  supradictis  Pontonano,  et  Notario  pontis  novi  suprascr.  ro- 
gatus,  et  scriptus  a  Simone  Notario  q.  S.  Angeli  Notarij  de 
Mon  le  fosco  li  Cive  Pisano,  Not.  et  Scriba  publico  Cancellarne 
maioris  Pisani  Comunis,  prout  \n  actis  dictae  Cancellariae  con- 
tineri  inveni,  ila  sic  scripsi,  el  firmavi,  et  in  liane  publicam  for- 
raara   redegi. 

—  1382  —  Respirando  un  momento  dalle  guerre, 
fu  Italia  oppressa  dalla  peste.  Dopo  avere  inferocito 
nel  Friuli,  in  Padova,  in  Verona,  in  Bologna,  in 
Ferrara,  in  Mantova  e  nella  Romagna ,  passò  a  Fi- 
renze, a  Siena,  a  Pisa  e  iti  molti  altri  luoghi 
della  Toscana,  tutti  crudelmente  spopolandoli.  Fal- 
liti i  rimedii  mortali  i  Pisani  si  diedero  ad  implo- 
rare quelli  del  Cielo ,  e  nel  mese  di  decembre  il 
crudelissimo  morbo  fece  tregua  (1). 

(i)  Il  Tronti  aggiunge  questo  fatto,  raccontato  dal  Taioli  — 
Trovandosi  infermo  il  Giudice  d'  Arborea  in  Sardegna  ,  e  non 
trovando  ivi  periti  in  medicina  e  chirurgia  che  lo  sodisfacessero, 
mandò  a  cercarne  a  Pisa,  ed  ivi  andò  Maestro  Andrea  di  Palaia 
fisico,  e  maestro  Pace  chirurgo  ambi  espertissimi  nelle  loro  pro- 
fessioni, i  (piali  trovato  il  male  invecchiato  ed  incurabile,  si  la- 
sciarono intendere    che  non  v'  era  speranza    di  poterlo  sanare  , 
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—  1383  —  Ma  col  nuovo  marzo  si  scoperse  di 
nuovo  e  con  la  solita  violenza.  Ed  il  popolo  si  ri- 
volse a  Lui  che  affanna  e  consola,  con  orazioni  e 
penitenze:  per  cinque  giorni  continui  si  fecero  pro- 
cessioni intorno  al  Duomo,  cantando  le  litanie  e 
salmi,  invocando  la  intercessione  della  santissima 
Vergine  e  dei  Santi,  e  specialmente  di  quelli  le  cui 
reliquie  nella  città  di  Pisa  si  conservavano.  Ma  Id- 
dio da  innumerevoli  offese  irritato,  chiuse  le  orec- 
chie alle  preghiere;  e  il  flagello  del  gastigo  lunga- 
mente sul  popolo  si  aggravò.  Frattanto  gli  Anzia- 
ni ave  ano  dal  Papa  cercata  ed  ottenuta  licenza  di 
far  trasportare  a  Pisa  da  Castiglione  della  Pescaja 
il  corpo  di  s.  Guglielmo  confessore.  Mandaron  adun- 
que per  esso,  con  quella  onorevolezza  e  devozione 
che  a  quei  venerandi  avanzi  addicevasi.  Come  la 
città  seppe  vicino  il  religioso  convoglio,  Clero,  An- 
ziani Magistrati  ed  una  infinità  di  popolo  furono  ad 
incontrarlo. 

Ricevutolo  con  pia  esultanza,  lo  accompagnarono 
alla  Primaziale.  La  cassa  ove  il  santo  era  compo- 
sto tutta  coperta  di  tela  d'  oro  e  con  due  chiavi 
serrata,  fu  posta  sulla  mensa  dell'  aitar  maggiore  ; 
quindi  si  celebrò  solennemente  l'eucaristico  sacrifi- 
zio, in  mezzo  ai  più  fervidi  voti  ed  a  mille  speranze. 
Venti  giorni  continui  si  attese  ad  onorare  la  sa- 
cra salma:  la  divina  giustizia  fu  finalmente  disar- 
mata dalla  divina  misericordia  e  la  peste  cessò  ;  e 
molte  altre  grazie  per  i  meriti  di  s.  Guglielmo  fu- 
rono largite.^ 


ond'  egli  entrò  in  tanta  smania  ,  che  invece  di  rimunerargli  e 
ringraziargli,  gli  fece  uccidere.  Dispiacque  tanto  il  caso  a  tutta 
la  città,  che  mossi  molli  a  sdegno,  andarono  furiosamente  alle 
lue  stanze  ,  e  presolo  con  violenza  lo  gettarono  fuori  delle  fi- 
nestre, e  da  quelli,  che  erano  di  sotto  fu  aspellato  il  suo  corpo 
sopra  le  punte  delle  lance  e  delle  picche  ,  ed  in  questo  modo 
fini    miseramente  la  vita. 
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Allorché  gli  Anziani  rimandarono  a  Castiglione 
le  pregiose  reliquie,  molti  gentiluomini  ed  ecclesiasti- 
ci e  soldati  le  accompagnarono  con  ricchi  doni  (1). 

—  1384  —  Intanto  Pietro  Gambacorti,  a  richiesta 
di  Suor  Chiara  sua  figliuola  avea  fabbricato  e  do- 
tato il  Monastero  di  s.  Domenico.  Trattolo  a  ter- 
mine, consegnollo  al  Padre  Maestro  fra  Domenico 
da  Peccioli  incaricato  del  Padre  Maestro  fra  Jacopo 
Altoviti  Fiorentino,  Provinciale  dell'ordine  Domeni- 
nicano  in  Toscana.  11  quale  ottenute  le  debite  fa- 
coltà dal  Pontefice,  il  29  agosto,  estrasse  dal  con- 
vento di  s.  Croce  in  Fossa  Banda ,  e  condusse  al 
nuovo  convento  di  s.  Domenico,  le  seguenti  mona- 
che, Suor  Filippa  figlia  del  Dottor  Albizzi,  da  Vico, 
Suor  Andrea  Porcellini ,  Suor  Chiara  Gambacorti  , 
Suor  Maria  Mancini,  suor  Agnese  Buonconti  e  suor 
Giovanna  del  Ferro.  Queste  doveano  fermare  nel 
nuovo  Monastero  la  loro  stanza  ,  per  istruire  quelle 
verginelle  che  a  Dio  servire  volessero  ,  e  l'  abito 
vestire  di  San  Domenico. 

Suor  Giovanna  del  Ferro ,  qual  se  ne  fosse  la 
causa,  tornò  a  S.  Croce  :  Suor  Filippa  fu  fatta  prio- 
ra, ed  a  lei  successe  poi  Suor  Chiara  Gambacorti.  Ser- 
barono inviolata  la  ossevanza  professata  sotto  la 
regola  di  S.  Agostino  :  di  più  si  obbligarono  ad 
alcune  costituzioni  e  ad  alcuni  decreti,  che  loro 
diede,  a  cura  del  Cardinale  Francesco  Moricotti,  il 
Pontefice  Urbano  VI. 

in  quest'  anno  fu  pure  inalzato  ad  Abazia  il  prio- 
rato eli  S.  Donnino  fuori  delle  mura  di  Pisa,  come 
rilevasi  dalla  seguente  iscrizione  : 

Almus  Sacrae  Romanae  et  universaìis  Ecclesia?. 
Pastor  Urbanus  VI.  piis  Reverendiss.  Pat.  et  Doni, 

(i)  Dfccsi  che  in  onore  del  Santo,  ed  a  perpetua  memoria  , 
iosse  fabbricalo  un"  Oratorio  in  Pisa;  se  ciò  sia  vero,  altro  non 
poiea  esseic,  ehe  quello  che  fu  incluso  nella  clausura  del  mo- 
nastero delle  Monache  di  S.  Lorenzo,  (piando  in  tempo  del  Gran- 
duca Cosimo   il  Primo-,  la  da  S.    Vito  fui  uno    trasportalo. 
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D.  Francisci  Card.  Pis.  precib.  inclinatus  Prioratum 
S.  Domnini  in  Abbatiam  honorabiliter  permutavit, 
ejusque  Abbaienti,  successoresque  suos  in  perpetuum 
annulo,  Mitra,  et  Baculo  decoravit  praelerea  duas 
Abbalias  SS.  Salvaloris  et  Quiriti  univi t  praedictae 
Abbatiae  S.  Domnini  ,  tempore  D.  Iacobi  de  S. 
lusto  Abb.  dici.  D.  I.  A.  MCCCLXXXV.  Pis.  die 
XIII  aug . 

—  1385  —  In  questo  mentre  Gian  Galeazzo  Vis- 
conti avea  disposta  una  scaltrissima  frode  per  co- 
gliere al  laccio  il  suo  Zio  Bernabò  Signor  di  Milano. 
Con  grosso  accompagnamento  di  gente  tra  cui  eran- 
vi  dugento  valorosissimi  Pisani  a  cavallo,  finse  re- 
carsi da  Pavia  alla  visita  della  madonna  di  Varese. 
Bernabò  uscigli  incontro;  si  baciarono  e  Bernabò 
fu  tradito.  Non  così  ingannevolmente,  ma  con  aperta 
forza  riformò  Siena  il  suo  governo. 

Gemeva  Ella  oppressa  sotto  la  oligarchia  di  pochi 
artigiani.  Gli  ordini  dei  nove  e  dei  dodici,  primi  tra 
i  popolani  univansi  ai  nobili;  si  venne  alle  armi, 
e  la  oligarchia  artigianesca  fu  annientata;  i  nove  i 
dodici  ed  il  popolo  si  divisero  il  comando. 

Portatane  la  nuova  a  Pisa  per  via  di  ambascia- 
tori, la  repubblica  se  ne  rallegrò  moltissimo  ;  e 
poiché  la  quiete  di  Siena  potea  di  nuovo  turbarsi, 
ad  essa  i  Pisani  mandarono  ajuto  di  assai  gente 
sotto  gli  ordini  di  Giovanni  d'  Appiano  per  servirle 
in  caso  di  bisogno. 

Venne  in  questo  tempo  avviso  agli  Anziani  che 
s'  eran  vedute  in  mare  non  molto  lungi  dal  lido , 
alcune  galee  di  Corsari.  Incontanente  si  mandò  a 
Ranieri  Gualandi  Potestà  di  Livorno ,  e  ad  Enrico 
Lensi  Castellano,  che  stessero  avvertiti  e  provvisti, 
e  le  guardie  raddoppiassero  a  Montenero,  a  Casti- 
glioncello  e  ad  altri  luoghi  circonvicini .  Gli  stessi 
ordini  furono  comunicati  al  cavaliere  Guglielmo  Gi- 
smondi  Potestà  di  Castiglione  della  Pescaja,  a  Lopo 
Gatti  Potestà  di  Piombino,  e  a  Giovanni  da  Cascina 
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Potestà  del   Giglio  :  fu   pure   spedito   ambasciatore 
a  Genova  il  Dottor  Benedetto  Piombinese. 

Ai  perigli  minacciati  dal  lato  di  mare,  altri  se  ne 
aggiunsero  dal  lato  di  terra.  Da  molto  scorrevano 
per  Italia  certe  compagnie  di  ventura,  ora  questa, 
ora  quella  città  taglieggiando.  Gli  Anziani  scrissero 
a  Malcondime  vicario  in  Maremma,  ed  a  Lorenzo 
Mattajoni  potestà  di  Vico,  a  Marco  Rondoni  potestà 
di  Marti,  e  ad  Andrea  Zacci  capitano  in  Pousacco, 
che  mettessero  genti  alle  frontiere  onde  assicurarsi  ; 
e  perchè  Cascina  era  il  luogo  ove  per  lo  più  i  ne- 
mici tutti  soleano  primieramente  volgere  le  loro  mire, 
fu  commesso  a  Pietro  del  Papa,  capo  di  quella  Terra, 
che  la  fortificasse  ;  e  in  quella  Rocca  ov'era  castel- 
lano Giovanni  del  Broccajo,  e  nella  Rocca  di  Ponte 
d'Era  tenuta  per  Giovanni  Bocchetta,  furono  mandati 
nuovi  soldati.  Si  scrisse  pure  per  aiuto  ai  Fiorentini 
inviando  ad  essi  ambasciatore  Pietro  di  Cellino  dal 
Colle;  alla  perflne  tanti  ordinamenti  ninna  meta 
raggiunsero,  poiché  si  credè  prendere  temperamento 
più  sicuro,  concordando,  sull'esempio  de'  Senesi , 
coi  Capitani  de'  Venturieri,  e  la  loro  ladra  fame  sa- 
ziando con  ottomila  fiorini  d'  oro. 

—  1386  —  Questo  fatto  addimostra  come  i  Pi- 
sani eran  già  decaduti.  Un  altro  fatto  che  lo  com- 
prova è  il  seguente: 

Ucciso  Carlo  re  di  Napoli,  appena  coronato  in 
Alba  Reale  re  d'  Ungheria,  restaron  di  lui  due  fi- 
gli Ladislao  e  Giovanna,  sotto  la  tutela  della  regi- 
na Margherita  loro  madre.  Ma  ben  presto  il  partito 
Angioino  rinacque,  e  tutti  i  ribelli  alzarono  il  capo. 
La  regina  Margherita  non  lasciò  di  spedire  per  soc- 
corso a  tutti  i  potentati.  Ambasciatori  di  Lei  vennero 
pure  a  Pisa  ma  n'ebbero  dagli  Anziani  in  risposta, 
che  si  doleano  dei  travagli  onde  la  Regina  era  stret- 
ta, pur  non  poteano  in  alcun  modo  ajutarla,  trovan- 
dosi in  diffìcili  circostanze.  Era  in  Pisa  potestà  Tom- 
maso Trochi  da  Imola,  e  Capitano   di   popolo   Ste- 
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fanti  Crescendi  da  Amelia,  i  quali  assieme  con  i 
Gambacorti  e  gli  Anziani  tennero  ben  custodito  lo 
stato,  come  era  necessario  in  lacrimevolissimo  scom- 
piglio d' Italia. 

Nel  mese  di  decembre  Papa  Urbano,  che  dal  23 
settembre  1385  dimorava  in  Genova,  partissi  di  là, 
e  se  ne  venne  a  Lucca.  Vi  fu  accolto  la  vigilia  del 
Santo  Natale  con  gran  solennità  e  vi  fermò  la  sua 
dimora  per  circa  mesi  nove. 

—  1387  —  Durante  questo  tempo,  molte  delle 
Repubbliche  di  Toscana  mandarono  a  riverirlo.  I  Pi- 
sani non  solo  satisfecero  ai  doveri  di  ossequio;  ma 
grandiosamente  il  regalarono,  e  Io  pregarono  con 
ogni  istanza  a  trasferirsi  in  Pisa,  ov'era  ardentemente 
desiderato.  Ma  Urbano  rese  grazie  delle  amorevoli 
dimostrazioni,  e  si  partì  alla  volta  di  Perugia  ,  per 
esser  ivi  a  portata  della  esecuzione  de'  suoi  disegni 
su  Napoli. 

Intanto  Gian  Galeazzo  signor  di  Milano  in  ogni 
maniera  adopravasi  per  dilatare  i  suoi  possessi.  La 
notte  del  18  ottobre,  coli' ajuto  di  alcuni  cittadini 
traditori,  dopo  un  fiero  assalto  alla  porta  di  s.  Mas- 
simo s'  impadroni  della  città  di  Verona.  E  il  24  un 
nunzio  di  lui  recò  la  nuova  ai  Pisani,  i  quali  ne 
sentirono  grandissimo  piacere;  e  corse  bando  che 
se  ne  facessero  pubbliche  feste,  come  di  fatti  si  pre- 
se a  fare  con  fuochi  ed  illuminazioni  la  sera  istessa 
di  quel  medesimo  giorno.  Peraltro  i  clamori  della 
gioja,  tornarono  ben  presto  in  lutto;  poiché  le  com- 
pagnie di  ventura,  delle  quali  abbiamo  più  volte  la- 
mentato le  crudeli  rapine ,  la  notte  del  22  settem- 
bre, vennero  di  nuovo  nel  territorio  Pisano  a  farvi 
grosse  prede  ;  ed  i  Pisani  dovettero  redimersi  un 
altra  voìta  col  danaro  sborsando  12,000  fiorini. 

Era  potestà  a  Pisa,  Tommaso  Angiolelli  di  Bolo- 
gna ;  e  capitano  del  popolo  Niccolò  Calvi  Romano. 

—  1388  —  Al  primo  successe  Angelo  Malavolti 
da  Siena;  al    secondo    Antonio  da  Cingolo   Dottore 
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di  Legge.  Sotto  di  essi  rientrò  m  Pisa  il  nobile  Pi- 
sano Filippo  Gaetani  ritornando  dall'  uffizio  di  po- 
testà in  Siena,  da  dove  riportava  l'arme  di  quella 
Comunità,  concessagli  in  premio  della  carica  so- 
stenuta coir  intiera  sodisfazione  di  tutti.  Il  9  di  set- 
tembre giunse  a  Pisa  un  corriere  spedito  da  Giovan 
Galeazzo  Conte  di  Virtù  a  dar  uuova  che  eragli  nato 
un  figlio.  E  la  città  ne  mostrò  sommo  contento 
facendo  pubblica  festa  con  tiri  di  bombarde,  suoni 
di  campane,  fuochi  e  illuminazioni;  e  regalando  al 
corriere  una  veste  di  scarlatto  foderato  di  Vai ,  e 
una  bella  cintura  d'  argento  dorato  ascendente  al 
costo  di  60  fiorini,  ed  un  bel  palafreno.  Ma  i  ven- 
turieri tornarono;  e  Pisa  ebbe  a  patire  nuovi  danni. 
Quindi  nuovi  dazii  sui  cittadini  per  aver  danari  af- 
fine di  pagar  quei  ladroni  e  farli  disloggiare,  e  tener 
gente  armata,  onde  in  ogni  caso  resistere.  Contut- 
tociò  non  parendo  a  Pietro  Gambacorti  d'  essere 
all'  uopo  provvisto,  mandò  per  ajutoai  fiorentini  dai 
quali  gli  furono  spedite  400  lancie.  Non  meno  delle 
compagnie  di  ventura,  faceano  grandi  mali  in  que- 
sto tempo  i  corsari  Mori  di  Tunisi  ai  lidi  dei  cri- 
stiani del  Mediterraneo.  Per  reprimere  la  baldanza 
di  quei  barbari,  Martino  e  Maria  re  di  Sicilia  si  ac- 
cordarono coi  Genovesi  e  coi  Pisani,  e  composero 
una  flotta  di  venti  galere,  quindici  delle  quali  erano 
di  Genova.  Ammiraglio  dello  stuolo  fu  Manfredi  di 
Chiaramonte;  e  ben  presto  presero  a  forza  d' armi 
l' isola  di  Zerbi  ed  ivi  contro  i  Mori  si  fortificarono. 
—  1389  —  11  18  ottobre  Papa  Urbano  VI  passò 
all'altra  vita  a  render  conto  a  Dio,  della  propria 
vita  che  ha  lasciato  memoria  troppo  infausta  pres- 
so gli  storici  (ì) .  Il  22  novembre,  gli  fu  sostituito 

(i)  Fu   sepollo  in  S.   Pietro  ed  ebbe  il  seguente  epitaffio. 

Urbanus  Papa  VI.  ex  Fandlia  Prignana  Neapolitanits  , 
sed  a  Pisis  oriundus,  Badi  Archiepiscopus  ante  erat,  mortuo 
Gregorio  Papa  XI.  a  Cardinalibus  IV.  ldus  Aprili*  in  Con- 
ci wi  consentientibus  Pontifex  tnaxinius  fuit  renuntialws,   ac  XIV. 
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il  Cardinale  Pietro  Tornaceli!  Napoletano,  il  quale 
prese  il  nome  di  Bonifazio  IX.     ' 

Frattanto  Gian  Galeazzo  Conte  di  Virtù  e  Signore 
dei  Milanesi  estendeva  a  passi  di  gigante  la  sua  po- 
tenza e  minacciava  ad  un  tempo  i  Bolognesi  e  i 
Fiorentini.  Nullostante  m  voce  e  per  via  d'  amba- 
sciatori non  parlava  che  di  pace;  e  si  esibiva  an- 
cora di  rimetterla  in  Toscana.  Anzi  per  meglio  ad- 
dormentare i  potentati  d'  Italia,  si  mostrò  pronto 
alla  buona  volontà  di  Pietro  Gambacorti,  il  quale 
faceva  instancabile  premura  di  stabilire  per  quiete 
di  ognuno  una  lega.  Si  trovarono  in  Pisa  inviati 
di  Gian  Galeazzo,  delle  Repubbliche  di  Firenze,  di 
Siena,  di  Lucca,  di  Bologna,  di  Alberto  da  Este  Du- 
ca di  Ferrara,  di  Francesco  Gonzaga  Vicario  Impe- 
riale in  Mantova,  dei  Malatesti;  degli  Ordelaffi ,  dei 
Conti  di  Montefeltro  e  di  molti  altri  Signori.  E  rau- 
natisi  nel  palazzo  Gambacorti,  con  grandissima  so- 
lennità fermarono  tra  loro  e  i  loro  seguaci,  ade- 
renti e  raccomandati,  di  non  offendersi  né  mole- 
starsi r  un  l'altro,  includendo  nell'alleanza  tutti 
quelli  che  entrarvi  volessero;  e  tra  i  quali  patti  il  prin- 
cipale si  fu  che  ciascuno  difenderebbe  chi  dei  col- 
legati venisse  offeso  da  qualsivoglia  compagnia  di 
ladroni,  ancorché  avessero  titolo  di  stipendiati  :  a 
questo  fine  dovea  ognuno  tenere  assoldato  un  certo 
numero  di  gente  pronta  ad  ogni  occasione  d'  uscire 
in  armi;  e  ne  fu  stabilita  la  tassa  così: 

Il  Signor  di  Milano  trecento  lanci  e,  la  repubblica 
di  Firenze  cent'  ottanta  ;  quella  di  Bologna  cento 
quindici;  quella  di  Pisa  settantacinque;  quella  di  Pe- 
rugia cinquanta;  quella  di  Lucca  venticinque;  quella 

Kal,  Maii  Papa  tu  s  intignici  assecittus  est  An  MCCCLXXV II  l . 
sedit  magno  tumulili  Annos  XI.  men'ses  sex.  dies  FI.  oblil 
Romae  Ari.  MCCCXXXIX.  III.  Idus  Oclobris.  Jacet  in  Ba- 
silica  Petri  . 

Vi  è  sbaglio  di  data,  e  quel  che  è  peggio,  tradita  la  storica 
verità  . 
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di  Siena  settantacinque;  il  Marchese  di  Ferrara  set* 
tanta;  il  Signor  di  Mantova  trenta;  i  Signori  Mala- 
testi  trenta  lancie,  oppure  cento  fanti  purché  fosse- 
ro balestrieri;  il  Conte  di  Montefeltro  venticinque 
lancie,  ovvero  sessanta  fanti,  la  metà  de' quali  ba- 
lestrieri ;  il  Signor  di  Forlì  quindici  lancie  e  fanti 
undici,  balestrieri  pur  la  metà.  Per  quelli  che  en- 
trerebbero posteriormente  a  parte  della  lega,  fu  dato 
al  Gambacorti  P  arbitrio  di  lasciare  il  numero  delle 
gente  cui  dovesser  tenere.  Siena  ebbe  in  questo 
tempo  al  suo  soldo  i  seguenti  Pisani,  Marco  Ubaldo 
di  Lodovico  della  Rocca,  Contestabile  di  centotren- 
tadue  cavalieri,  Manfredi  Gaetani  con  cinquanta  lan- 
cie, e  Pietro  di  Guido  Magagna  Gaetani  con  qua- 
ranta. 

Parea  così  assicurata  la  quiete  di  buona  parte 
degli  stati  d' Italia;  ma  P  amicizia  tra  gli  ambiziosi 
ha  troppo  malferma  base. 

Il  Signor  di  Milano  segretamente  incitando  i  Senesi, 
riaccese  la  mala  intelligenza  tra  essi  e  i  Fiorentini  ; 
e  con  la  mira  di  accendere  P  incendio  in  Toscana, 
mandò  a  Siena  quattrocento  lancie  sotto  il  coman- 
do di  Àzzo  Ubaldini  valoroso  capitano. 

Era  questi  appunto  lo  strumento  dei  disegni  del 
Signor  di  Milano  sopra  i  popoli  di  Toscana.  Erede 
delle  principali  famiglie  Ghibelline  degli  Appennini, 
guadagnò  alcuni  cittadini  che  avevano  amicizia 
stretta  col  governatore  del  castello  di  Samminiato, 
ed  ordì  una  trama  che  peraltro  fu  sventata.  Tentò 
corrompere  i  Cortonesi  e  i  Perugini ,  e  cominciò 
scaltrissime  pratiche  in  Pisa. 

—  1390  —  Ambasciatori  di  Giovanni  Galeazzo 
vennero  a  Pietro  Gambacorti  adoperandosi  perchè 
la  Pisana  repubblica  si  staccasse  dai  Fiorentini.  Non 
venne  loro  fatto  di  toccar  questa  meta  ;  nullaostante 
i  loro  passi  non  furon  perduti,  poiché  procacciarono 
dei  partigiani  al  loro  Signore,  e  diedero  un  gran- 
fi' urto  alla  fedeltà  di  Giacomo   d'  Appiano   Cancel- 
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liere  della  Comune,  il  quale  fini  ben  presto  d'essere 
intieramente  sedotto  coli' oro  a  mancar  di  fede  al 
Gambacorti  suo  primo  benefattore  fi). 

Firenze  vegliava  su  tanti  intrighi  ;  e  volendo  alla 
perfine  metter  loro  un  argine,  ruppe  al  Duca  di  Mi- 
lano la  guerra.  Egli  mandò  contro  i  Fiorentini  quindi- 
cimila cavalli  e  seimila  fanti  :  i  Fiorentini  fecero 
a  gara  nel  sacrificarsi  alla  patria,  e  misero  in  campo 
uno  sforzo  di  gente  che  se  non  poteano  stare  a 
fronte  dei  nemici  per  numero,  vi  stavano  pel  valore 
che  agita  chi  sa  di  combattere  per  la  libertà  della 
patria. 

E  della  storia  fiorentina  il  descrivere  le  vicende 
di  questa  guerra  che  si  consumaron  per  la  maggior 
parte  nelF  alta  Italia.  Gian  Galeazzo  finalmente  diede 
ordine  al  suo  generale  Iacopo  del  Verme  di  assalire 
il  distretto  di  Firenze,  appena  per  la  via  di  Sarzana 
fosse  Egli  giunto  sul  Pisano:  ad  un  lempo  doveano  u- 
scir  pure  ai  danni  de'Fiorentiui  i  mille  uomini  di  sua 
gente  alloggiati  in  Siena.  1  Fiorentini  opposero  a 
Giacomo  del  Verme  Giovanni  Acuto.  11  primo  prese 
il  cammino  alla  volta  di  Lucca  e  si  ridusse  su 
quel  di  Pisa  in  Val  di  Serehio.  Tirò  quindi  verso 
Cascina,  e  gli  venne  in  pensiero  di  tentar  di  sorpren- 
dere S.  Maria  in  Monte;  ma  perdutivi  inutilmente 
alcuni  de' suoi,  per  timore  che   Giovanni  Acuto  no 

(i)  Il  Tronct  sotto  quesf  anno  scrive: 

apparisce  dagli  atti  dell  Archivio  Capitolare  di  Pisa,  che 
il  Cardinale  Angelo  Aceiajoli  Fiorentino,  fu  canonico  di  detta 
citici,  ed  ivi  si  vedono  i  pagamenti  fatti  al  suo  procuratore 
dei.  frulli  della  sua  prebenda.  Se  gli  fu  dato  il  canonicato  o 
prima  o  dopo  che  fu  assunto  alla  porpora,  questo  non  lo  rin- 
vengo, certo  è,  che  dopo  le  sue  considerabili  legazioni  e  ca- 
riche principali ssime,  eseguite  per  servizio  di  Santa  Chiesa  con 
somma  lode,  volle  il  caso  elicgli  morisse  in  Pisa  l'anno  i4°7» 
accio  fosse  seppellito  nella  chiesa  Primaziale,  della  quale  era 
ètat'o  Canonico',  fu  di  poi  trasportato  il  suo  corpo  a  Firenze, 
e  depositato  nella  Chiesa  sotterranea  della  Certosa  fuori  di 
df.it  a  Città  . 


'I  raggiungesse,  tornossene  to' Val  di  Serchio,  e  dopo 
pochi  giorni  ;  nei  quali  minacciando  i  Pisani,  si  fece 
promettere  che  per  15  dì  non  lascierebbero  pas- 
sare mercanzie  o  vettovaglie  a  Firenze,  prese  la 
via  di  Pietra  Santa  e  se  ne  andò  a  Sarzana.  Come 
i  Fiorentini  seppero  della  promessa  dai  Pisani  fatta 
al  Dal  Verme,  se  ne  lamentarono  col  Gambacorti. 
Ma  Pietro  si  scusò  facilmente  adducendo  d'  esservi 
stato  necessitato  per  i  danni  che  l'armi  milanesi  facea- 
no  sul  Pisano  contado . 

Poco  dopo  Giovanni  Galeazzo  tentò  di  nuovo  il 
Gambacorti  pregandolo  di  collegarsi  seco  ;  e  Giacomo 
Appiano  fece  anch'  egli  ogni  prova  onde  persuadere 
il  suo  Signore.  Ma  Pietro  tenace  de'suoi  doveri,  rimase 
con  Firenze.  Allora  Giacomo  del  Verme  tornò  sulle 
terre  di  Pisa  ;  si  accampò  nel  Val  di  Calci  ;  e  vegliava 
per  far  preda  sui  Fiorentini  a  se  avessero  mandato 
provvedimenti  di  vettovaglie.  Infatti  un  giorno  venuti 
pel  Comune  di  Firenze  con  cinquecento  bestie  da 
soma  a  levar  da  Pisa  viveri  e  mercanzie  e  scortati 
da  buon  nerbo  di  gente  onde  tornare  a  salvamento, 
lacobo  d'  Appiano  informò  subito  di  tutto  il  Capitano 
Milanese.  E  questi  fatto  guadare  l'  Arno  a  duemila 
cavalli,  ed  appostatigli  come  Y  Appiano  aveagli  in- 
dicato in  vicinanza  di  Cascina,  piombò  all'improvviso 
sul  Fiorentino  convoglio,  il  disfece  e  guadagnò  tre- 
cento some  di  grano  e  dugento  muli. 

—  1392  —  Messosi  Y  Appiano  sulla  via  del  tra- 
dimento, ove  crudele  avidità  di  dominio  e  le  lusin- 
ghe del  Visconti  lo  sospingevano,  dovea  misurarla 
tutta  e  riempiere  di  orrore  Y  Europa. 

Allevato  da  Pietro  Gambacorti  con  paterna  sol- 
lecitudine; creato  per  lui  cancelliere  degli  Anziani, 
due  cose  gli  pesavano  siili'  animo,  l'esser  soggetto, 
e  la  memoria  de'  benefìcii  che  di  continuo  riceveva. 
A  poco  a  poco  insinuandosi  nella  grazia  del  signor 
suo  giunse  a  guadagnare  tanto  di  autorità  che  quasi 
governava  Egli  lo  statole  riceveva  dai  cittadini  somma 
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onoranza.  Così  cercò  di  farsi  molti  partigiani  :  Pietro 
Gambacorti  il  vedeva  ;  ma  lasciava  correre  non  po- 
tendo immaginarsi  a  che,  si  parava.  A  favorire  l'Ap- 
piano si  aggiunse  che  se  Pietro  avea  diritto  alla 
venerazione  della  città,  non  cosi  andava  per  quelli 
di  sua  famiglia ,  i  quali  pigliando  insolenza  dalla 
dignità  del  padre,  orgogliosamente  viveano.  Stimolato 
pertanto  dalle  circostanze  chea  farsi  grande  lo  invi- 
tavano; spinto  per  la  via  dell'ambizione  da  Gian 
Galeazzo ,  il  quale  tutto  gli  prometteva ,  oro  armi 
genti  e  il  suo  pieno  favore,  si  affrettò  a  maturare  il 
più  esecrando  delitto. 

Primieramente  fece  tornare  a  Pisa  il  figlio  suo 
Vanni  con  buona  scorta  di  valorosi  soldati.  Poi  prese 
a  far  ragunate  sul  contado  di  Lucca,  e  da  ogni  dove 
procacciarsi  uomini  ed  armi. 

Il  Gambacorti  nullostante  viveva  senza  sospetto: 
eppure  sapeva  del  ritorno  di  Vanni;  fugli  anche 
mandato  pei  Fiorentini  avvertimento  che  si  stesse 
guardigno  e  sugli  andamenti  dell'Appiano  vegliasse. 
Pietro,  incapace  Egli  di  tradimento,  non  potea  sos- 
pettare che  altri  se  ne  facesse  reo,  e  soprattutto  non 
potea  credere  che  il  reo  sarebbe  un  vecchio  di  set- 
tant'  anni,  di  tutto  a  lui  debitore,  e  perfino  strettogli 
di  parentela  per  avergli  tenuto  al  sacro  fonte  uno  dei 
figli  suoi.  Oh  come  s'ingannava!  (1). 

(1)  «  Nel  tempo  che  Ser  Iacopo  à'  Appiano  macchinava  di 
j>  toglier  la  vita  e  lo  stato  al  suo  Signore,  e  stava  ingolfata 
33  nel  baratro  di  tutte  le  iniquità  per  giungere  al  suo  intento, 
»  Suor  Maria  Spezzalase  Pisana  ,  mortigli  quasi  in  un  tempo 
m  il  secondo  marito,  quattro  figliuoli  e  la  madre,  couforman- 
»  dosi  al  volere  di  Dio  ,  teneva  il  viso  asciutto  ,  ma  reputala 
»  poco  amorosa,  cominciò  a  pianger  dirottamente  i  suoi  peccati 
»  per  conformarsi  al  patrio  costume,  in  far  vedere  di  ramina* 
»  ricarsi  per  le  perdile  falle,  fece  della  sua  casa  un'ospedale, 
«  per  ricevere  i  pellegrini,  ajutava  quanto  poteva  ancora  con  i 
«  guadagni  delle  sue  mani  i  poverelli  ;  ebbe  gran  familiarità 
»  con  s.  Caterina  da  Siena,  e  per  il  di  lei  consiglio  prese  1' a- 
»  bito  di  s.  Domenico  ;    fu  Dama    di  grande  austerità  ;   vide  a 
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Iacopo  d'  Appiano,  dice  il  Sismondi  ,  era  mortale 
nemico  di  Giovanni  de' Lanfranchi;  ed  assicurava  di 
avere  bensì  raccolti  alcuni  armati,  ma  soltanto  per 
difendersi  contro  questo  gentiluomo.  Pietro  Gamba- 
corti volle  riconciliare  questi  due  cittadini  ;  chiamò 
pertanto  a  sé  il  Lanfranchi,  ma  nel  punto  che  questo 
usciva  dalla  di  lui  casa,  il  21  ottobre,  fu  assaltato 
dagli  sgherri  di  Iacopo  d'  Appiano  ed  ucciso  nella 
strada  col  figlio,  che  aveva  voluto  difenderlo.  Gli  as- 
sassini si  rifugiavano  in  casa  dell'Appiano; Pietro  li  fece 
domandare,  e  Iacopo  ricusò  di  darli.  Frattanto  la  città 
era  in  tumulto,  i  cittadini  prendevano  le  armi,  ed  i 
Bergolini,  antichi  partigiani  dei  Gambacorti,  accor- 
revano ad  offrire  il  loro  ajuto  a  Pietro.  Rispose 
questi  che  tale  faccenda  doveva  compiersi  secondo 
le  forme  ordinarie  della  giustizia .  senza  cagionare 
tumulti  in  città,  e  si  limitò  a  fare  armare  la  guar- 
dia, di  cui  mandò  parte  ad  occupare  il  ponte  vec- 
chio sotto  il  comando  del  figliuolo.  Ma  Iacopo  d'Ap- 
piano non  avea  la  stessa  moderazione  ;  il  tradi- 
tore avea  già  chiamati  da  Lucca  i  masnadieri,  ch'ei 
vi  teneva  adunati ,  ed  inoltre  andava  raccozzando 
tutti  i  più  caldi  Raspanti  e  Ghibellini. 

Poiché  si  vide  abbastanza  forte ,  mandò  il  figlio 
ad  attaccare  il  ponte  vecchio.  Lorenzo  figlio  di  Pietro 
Gambacorti ,  ferito  nel  difendere  il  ponte ,  si  ritirò 
allora  colla  sua  truppa  avanti  alla  casa  del  Gamba- 
corti. Iacopo  d'  Appiano  gli  tenne  dietro  per  assalir- 
lo; e  la  zuffa  sarebbe  stata  assai  lunga,  e  dubbioso 
1'  esito  se  Pietro,  vedendo  dalla  finestra  il  suo  vec- 
chio amico  che  si  avanzava,  non  avesse  vietato  di 
trarre  contro  di  Lui.  Richiestovi  da  Iacopo,  Pietro 
discese  nella  via  per  trattare,  ed  acconsentì  ad  al- 

«  favellò  con  gli  Angeli  più  volte  ;  lavò  e  medicò  le  piaghe  a 
»  Clisto  che  gli  apparve  in  forma  d'  uomo  impiagato;  fu  fieia- 
»  mente  battuta  dai  Demoni,  ed  ebbe  molle  visioni  e  consola- 
«  zioni  celesti.  Vedi  F.  G.  Michele  Pio  Bolognese  nelle  tavole 
»  dei  Santi  Domenicani  stampate  in  Genova.  » 
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lontanarsi  dalla  calca  solo  con  lui.  L!  Appiano  chia- 
mandolo suo  compare  gli  stese  la  mano  :  era  questo 
il  segno  convenuto  dagli  sgherri  che  subito  circon- 
darono l' infelice  Pietro  e  l'  uccisero  nel  punto  ch'ei 
saliva  a  cavallo.  1  suoi  arnici  si  dispersero  a  questa 
vista. 

La  sua  casa  fu  saccheggiata,  e  Iacopo  d'Appiano 
s'avviò  verso  la  piazza  degli  Anziani  OY'era  rimasto 
un  altro  figlio  del  Gambacorti  alla  testa  del  rima- 
nente della  guardia;  e  dopo  breve  resistenza  pose 
in  fuga  quei  soldati,  e  fece  il  figlio  dell'estinto  amico 
prigioniero.  I  figlioli  di  Pietro,  tutti  e  due  feriti  r 
perirono  avvelenati  in  prigione  avanti  il  settimo 
giorno  (1). 

Intanto  andavano  giungendo  moltissimi  fanti  as- 
soldati da  Iacopo  d'  Appiano,  come  pure  contadini 
e  banditi  ai  quali  si  concedette  il  sacco  delle  case 
dei  principali  Bergolini,  e  de  più  ricchi  mercadanti 
Fiorentini.  L'  Appiano  approfittando  del  terrore  che 
ispirava  in  tal  guisa  al  popolo,  si  fece  nominare 
capitano  e  difensore  di'  Pisa  il  25  ottobre.  Due  gior- 
ni dopo  egli  si  fece  armare  cavaliere;  ed  allora 
cominciò  a  governare  la  sua  patria  non  più  come 
principale  cittadino,  ma  come  padrone.  Giovanni 
Galeazzo,  che  colle  istigazioni  e  promesse  era  stato 
il  primo  autore  della  trama  di  Iacopo  d'  Appiano , 
ne  raccolse  pure  i  principali  frutti.  Egli  si  affrettò 
di  spedire  truppe  a  Pisa  sotto  colore  di  soccorrere 
il  suo*  creato  ;  ed  il  nuovo  Signore  più  non  ardì 
operare,  se  non  che  a  seconda  della  volontà  del 
Signore  di  Milano. 

—  1393  —  Schiavo  all'  ambizione  di  lui,  la  fa- 
ceva peraltro  da  tiranno  su  Pisa.  Al  cominciare  del 

(i)  Nella  vita  della  beata  Chiara  Gambacorti  si  legge  che 
Iiorenzo  di  lei  fratello,  malamente  ferito,  si  condusse  al  mona- 
stero di  s.  Domenico  ov' ella  era  Priora,  domandandole  ricovero 
contro  i  nemici  che  il  perseguivano  a  morte  .  Ella  gliel  ricusò  . 
Dio  ba  portato  giudizio  su  lei . 
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suo  reggimento  licenziò  gli  Anziani  che  erano  in 
carica,  e  ne  creò  de'  nuovi  tutti  suoi  amici;  quanti 
ai  Gambacorti  erano  stati  amorevoli,  sbandeggiò;  e 
per  avere  buon,  numero  di  aderenti,  molti  aggregò 
alla  Pisana  cittadinanza.  Ad  un  tempo  prese  al  sol- 
do della  comune  considerevole  numero  di  soldati  a 
piede  ed  a  cavallo,  servendosi  del  pretesto  che  ve 
ne  aveva  mestieri  per  difendere  lo  stato  dalle  com- 
pagnie di  ventura  che  seguitavano  ad  infestare  ora 
questo,  ora  quel  popolo. 

I  Capitani  della  gente  a  cavallo  erano  il  Marche- 
se Malaspina,  il  conte  Antonio  d'  Elei,  il  conte  Gad- 
do  d'  Elei,  Barba  da  Sartirano,  Vannuccio  di  Ballo, 
Cola  Rossi  da  Rieti,  Giovanni  Ugolinucci  da  Monte 
Marrano,  ed  Iacopo  Matti  Masca.  Capitani  della  gente 
a  piede,  Buccarino  da  Cicerano,  Vico  da  Siena,  Ja- 
copo da  Genova,  Giovanni  da  Pontremoli,  Damiano 
da  Ritomboli  e  JNiccoloso  da  Villafranca.  Potestà  era 
il  marchese  Spinetto  Malespina,  e  Capitano  del  po- 
polo Niccolò  Montecigoli.  * 

—  1394  —  A  quest'  ultimo  successe  Bartolomeo 
Armanni  da  Perugia;  all'  altro,  Domenico  Invinciati 
d'  Alessandria  della  Paglia. 

Per  P  assassinio  di  Pietro  Gambacorti,  Lotto  figlio 
di  lui  arcivescovo  di  Pisa  si  affrettò  a  mettere  al  si- 
curo la  propria  vita  ritirandosi  dalla  sua  cattedra  (1). 

L'  undici  di  settembre  venne  a  cuoprirla  Giovanni 
Gabbrielli  Pontremolese,  in  ricompensa   dei   servigi 

(i)  Da  certi  atti  dell'  archivio  Capitolare  si  ha  che  stando 
assente  sua  Signoria  Reverendissima,  i  Canoni  per  la  conserva- 
zione dei  beni  della  Mensa  Archiepiscopale,  elessero  economo  iL 
canonico  Simone  di  Genemia  Pisano,  e  Vicario  in  spirìtualibus 
Florenzio  Salvi  da  Piceriza  medesimamente  canonico  di  Pisa,  e 
Visconte  generale  di  tutti  i  Castelli,  Tene  e  Ville  attenenti  al- 
l' Arcivescovato,  e  costituirono  Gherardo  figlio  di  Jacopo  d'Ap- 
piano nuovo  Signore  di  Pisa.  Il  predetto  Lotto,  quando  e  perchè 
lasciasse  l'Arcivescovato  di  Pisa  non  mi  costa  chiaramente,  lo 
trovo  però  Vescovo  di  Trevigi  nel  i3c)C)  e  so,  che  nel  »3g4  in 
Pisa  era  altro  Arcivescovo  come  si  dirà . 
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prestati  alla    Chiesa   Romana,    come  cappellano   di 
Papa  Bonifazio,  e  poi  come  Vescovo  di  Massaie  fi- 
nalmente come  Legato  in  Pollonia. 

Intanto  Y  Appiano  nulla  lasciava  .d' intentato  per 
assicurarsi  Y  usurpato  dominio.  Temendo  di  Biordo 
formidabile  capo  di  venturieri  impetrò  da  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  quattrocento  lande;  e  questi  di  buon 
grado  spedigliele ,  che  così  stendeva  viemeglio  su 
Pisa  gli  artigli. 

—  1395  —  Egli  acquistò  sempre  nuova  baldanza 
dichiarato  Duca  di  Milano  e  Vicario  imperiale  dal- 
l' imperator  Venceslao.  E  si  andò  rinforzando  di  gen- 
te, conducendo  al  suo  soldo  il  conte  Alberico  da 
Barbiano,  capitano  famoso.  Ad  un  tempo  vegliava 
con  avido  sguardo  sulle  inquietudini  che  rinacquero 
tra  i  Pisani  e  i  Lucchesi  in  Toscana. 

Ai  secondi  avevan  ricorso  gli  esuli  Gambacorti  ; 
e  r  Appiano ,  guadagnando  a  forza  d'  oro  i  ventu- 
rieri che  per  Toscana  scorrevano,  gli  ebbe  ridotti 
a  danneggiare  il  lucchese  contado.  Scopertosi  il  ma- 
neggio del  tiranno  di  Pisa,  avvennero  varie  ed  aperte 
ostilità. 

—  1396  —  i  Lucchesi  furon  protetti  ed  ajutati 
dai  Fiorentini;  Y  Appiano  chiese  soccorso  al  Duca 
Gian  Galeazzo.  Questi  fece  vista  con  le  sue  solite 
arti  di  licenziare  il  Conte  Alberigo  da  Barbianot  il 
quale  con  alcune  migliaja  di  cavalli  si  portò  nel 
territorio  di  Pisa.  Giunsevi  nel  mese  di  novembre. 
Vi  venne  pure  con  altre  genti  il  conte  Giovanni  di 
Barbiano:  onde  i  Fiorentini  comprendendo  vicina  la 
guerra,  si  diedero  a  prepararsi  gagliardamente. 

—  1397  —  Primieramente  si  adoprarono  tanto 
che  condussero  Y  Appiano  a  far  pace  col  Comune 
di  Lucca  :  così  veniva  tolto  di  mezzo  il  motivo  per 
cui  eran  scese  in  Toscana  l'armi  Lombarde.  Ma  in 
Toscana  appunto  voleva  Gian  Galeazzo  la  guerra. 
II  conte  Alberico  da  Barbiano,  incaricato  di  lui,  tentò 
prendere  ai  Fiorentini  il  forte  castello  dì  San  Miniato 
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per  mezzo  di  Benedetto  Mangiadori  e  col  favore  di 
Appiano.  L'impresa  andò  fallita;  ed  allora  il  conte 
Alberico,  attraversando  il  territorio  Pisano,  andò  a 
riunire  le  sue  genti  con  queir  altre  che  per  Galeaz- 
zo stavano  a  Siena.  Riunitele,  ebbe  gagliardo  eser- 
cito col  quale  si  mise  a  rifarsi  sui  Fiorentini  colla 
forza,  di  ciò  che  non  gli  era  riuscito  colla  frode.  Entro 
il  mese  di  ottobre,  morì  Vanni  di  Appiano  il  mag- 
giore dei  Agli  di  Iacopo:  se  ne  accuorò  il  padre  e 
la  città,  che  giovane  animoso  era  egli  e  valente:  gli 
altri  fratelli  suoi  incapaci  a  sostenere  V  autorità  del 
padre:  Gian  Galeazzo  ebbe  nuova  ragione  di  spe- 
ranze su  Pisa. 

Il  14  decembre  ebbevi  il  seguente  trattato  fra  i 
Pisani  ed  il  re  di  Tunisi  : 

IN  DEI  NOMINE .  Amen  . 

Vir  Nobilis,  et  D.  Mulejr  Isachi  Bebiulel  mine  locum  tenerli 
Serenisi.  Principis,  et  D.  Mulejr  Bufferij  Regis  Tunisi  ,  Sar- 
chi, Garbi,  et  totius  Barbariae,  auctoritatem  ad  ista  abeo  ob- 
tinens,  ut  ex  dicli  Regis  script  ara  appare  t,  secundum  relatÌQ- 
nem  omnium  scribarum  Dohanae  ipsius  ex  una  parte  ,  et  di- 
scretus  vir  Andreas  Michaelìs  de  Campo  Civis  Pisanus ,  tan- 
qunm  Arbitratnr,  Sindicus,  et  Procurator  Magnificorum  DD. 
Anzianoi  um  Comunis,  et  Populi  Pisani,  et  D.  lacobi  de  Ap- 
piano Miiitis  Capitanei  custodi aè  Civitatis  Pisarum  eiusque 
comitatus,  fortiae,  dist rictus,  et  Populi  Pisani  defensoris  ,  ut 
de  eìtts  procura  constai  pub.  Instrutn.  manu  lucobi  q.  Nocchi 
de  Cascina  Civis  Pisani  pub.  Not.  scriptum  D.  1.  anno  1397. 
Ind.  v.  die  prim.  Iun.  secundum  cursum,  et  consueludinem  Pi- 
sannrum,  dd.  no.  et  quolibet  dd.  nominimi  ,  ad  infrascr.  pa- 
rta, conventionem,  pacem,  et  concordiam  pervenerunt  renun- 
ciantes  dd.  partes  dd  no.  exceptioni  dictor.  pactor.  composi- 
tinnis,  pacis,  et  concordiae  non  faclorum,  et  non  initoruiu,  Rei 
sic  ut  saprà,  et  infra  non  gestae  ,  et  sic  non  se  habentis  doli 
nudi,  me  tus,  conditioni  in  factum,  actioni  sine  causa,  et  omni 
alio  iure  . 

In  primis  namqne  videlicet  quod  omnes  Pisani  venientes,  seu 
applicantes  Tunisium,  et  ad  omnes  alias  Ter  ras  subditas  Domi- 
nationi  Regine  Maieslatis  supradictae  sint  salvi,  et  securi  in 
j>ersonis,  et  havere  eorum  ab  omnibus  subditis  suis  cum  omni- 
bus   mercibus    eorum  ,    lam   venìendo  ,    inorando,  negoliando, 
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stando  ,  qitam  recedendo  ab  ornili bus  terris  ,  et  locis  sub* 
ditis  dicto  Regi,  quos  mine  habet  ,  vel  prò  tempore  acqui - 
rei,  si  fuc>  ini  sani,  vel  naufragi,  sint  sani,  salvi,  et  sicuri  in 
per soni 's,  rebits,  et  bavere  corum. 

fieni  si  aliquis  Pisanas ,  vel  qui  prò  Pisano  appellatili*,  re* 
cìpere  debuerit,  vel  petierit  aliqnod  debilitili,  vel  conquei  i  vo- 
luerit  ds  aliqno  debito,  furili,  datano  ,  vel  emenda  ab  aliquo 
Saraceno,  vel  ab  aliquo  Christiane),  qui  sii  sub  pane  d.  Regis, 
teneatur  Dohana  eidem  facere  raùoiu-ni  ,  et  expedire  ipsum 
Pisanum  a  credito  sii",   tatii  de  creditis,  quam  de  iniurijs. 

Ilem  quod  Pisani  hab'f.ant  in  Tunisia,  et  aliquis  tetris  snb- 
ditis  d.  Regi  ftndacos  cani  apothecis,  et  iurisdiclionibus  suis, 
et  non  possi t  in  fundacìs  eorum  aliqua  alia  persona  exl  ranca 
habitare,  vel  stare,  nisi  cum  eorum  voluntate.  Et  teneatur  Do- 
hana in  r  aedi  ficai  ionem  ipsorum  fundacoruin  laborari  ,  et 
apiari  facere,  et  solvere,  et  expeadere  de  pecunia  d.  Dona* 
nae,  proni  consuelum  est,  et  quod  nullus  in  ipsos  fundacos  in- 
trare  valeat  sine  expressa  licenlia  Consulis  Pisanorum,  et  q. 
Posteri/  sint  tales,  qui  possint,  et  valeant  prohibere  quibudibet 
Saracenis,  et  quibuscumq.  alijs  personis  ne  ingrediantur  in  fun- 
dacos sine  voluntate  Cousnlis,  et   Mercato-rum   Pisanorum. 

ftem  quod  habeant  Pisani  in  omnibus  terris  d.  Regis  Con- 
sulem,  vel  Consules,  qui  faciat,  vel  faciant  rat  ionem  inler  eost 
et  si  aliquis  Saracenus  conquestiis  fuerit  de  aliquo  Pisano,  te- 
neatur eum  requirere  eoram  Constile  Pisanorum,  et  Consul  de- 
beat cimi  expedire,  et  ralionem  facere,  et  si  hoc  non  facient 
fune  Saracenus  posnt  se  lamentari  in  Dohana  ,  et  sì  aliquis 
Pisanorum,  vel  qui  prò  Pisano  dislingiiilur,  petere  debuerit  , 
vel  voliterit  ab  aliquo  Saraceno,  vel  ab  aliqua  alia  persona  , 
quae  sit  sub  pace  dicti  Regis,  tunc  Pisanus  debeat  petere  ra- 
lionem in  Dohana  ,  et  Dohana  teneatur  facere  ralionem  ,  et 
cura  expedire  ab  eo  . 

fieni  quod  omnes  Pisani ,  et  qui  prò  Pisanis  appellantur, 
de  rebus,  et  mercibus  eorum,  quas  vendiderint  in  Tunisìa  ,  et 
alijs  terris,  el  locis  d.  Regis  non  solvant  prò  ipsis  rebus,  et 
mercibus,  nisi  decimam  tantum,  prò  ut  consuetum  est. 

flem  quod  Pisani  non  solvant  de  auro,  vel  argento,  perlis, 
lapidibus  pretiosis,  et  localibus,  nisi  medium  decimimi  tanien, 
neennn,  et  de  quibuscumq.  victualibus  ,  qui  per  diclos  Pisanos 
portarenlur  in  dieta»  lerras . 

Ilem  quod  Mercationcs,  res,  et  merces,  quae  portabuntur  in 
Dohana  Tunisi,  vel  quocumq.  alio  loco  dicti  Regis  per  dd. 
Pisanos,  non  debeanl  appretiare  ,  nisi  ilio  pretio,  quod  dd. 
res,  et  merces  communiter  valeant  secundum  cursum  Terrae  , 
et  secundum  hoc  non  fiat  eis  molestia,  vel  forila,  el  illud  di- 
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rìatum,  quod  solvere  deheat  prò  dd.  rebus  f  et  mercibus  non 
solvanty  nec  teneatur  solvere  ,  nisi  a  die  venditionis  per  eos 
factae  de  dictis  rebus  usque  ad  sex  menses  ptoxime  venturos  , 
et  si  de  mercibus,  quas  vendiderint  ,  solutionern  consecuti  non 
fuerint  ,  teneatur  Dohana  eis  fieri  facete  per  emptorem,  et 
lune  solvere  debeat  dirictum  smini,  et  si  solutionern  constculus 
non  fuerit  ,  non  teneatur  solvere  ali  quo  d  dirictum  prò  pran- 
di ci  is. 

Item  si  aliquis  Pisanus,  vel  qui  prò  Pisano  appellatiti  ap- 
pretiaverit  aliquas  merces,  vel  mercationes,  lapides  pretiosos  , 
perlas,  vel  smeraldos,  aurutn,  vel  argentum  ad  aliquas  terrai 
dicli  Regis,  et  ipsas  res,  vel  merces  vendere  noluerit,  non  com- 
pellatur  ad  ipsas  vendendas  ,  sed  licite  possit  ipsas  res  ,  vel 
merces  reducere  ad  quaecumque  loca  voluerit  ,  sine  eo  quod 
praestet,  vel  solvat  aliquod  dirictum  prò  ipsi  rebus,  et  mercibus. 

Item  si  aliquis  Pisanus,  vel  prò  Pisano  appellatur  ,  vendi- 
derit  alicui  Christiana  Navem,  Galeain,  vel  aliquod  aliud  ti- 
gnane esistenti  in  pace  cum  dieta  Rege  ,  non  teneatur  solvere 
aliquod  dirictum,  nec  edam  si  emant  a  dicto  Christiano  ,  te- 
neatur solvere  aliquod  dirictum  . 

Item  si  aliquis  Pisanus,  vel  qui  prò  Pisano  appellatur,  ven- 
diderii  aliquas  res,  vel  merces  in  terris  subditis  dicto  Regi, 
et  voluerit  transitum  facere  ad  alias  terras  subditas  d.  Regi  , 
possit  licite  ire,  et  emere  res,  quas  voluerit,  et  de  eo  ,  quod 
vendiderit,  teneatur  Dohana  jacere  d.  venditori  lnstrum.  testi' 
montatimi,  quod  possit  emere,  et  portare  res,  et  merces ,  quas 
voluerit,  sine  co  quod  solvat  aliquod  dirictum,  et  etiam  posiit 
ipse  vendiior  facete  procuralorem,  qui  emat  prò  eo  non  sol' 
vendo  ipse,  vel  procurator  suus  aliquod  dirictum  ,  vel  aliquid 
aliud. 

Item  quod  omnes  merces,  et  totum  illud  quod  Pisani  vendi' 
derint  per  manus  Torcimannorum  ,  vel  in  calle ga  cum  testi  - 
moniìs,  quod  ìpsa  venditio  sit,  et  esse  debeat  sub  fideiussione 
Dchanac,  et  similiter  in  omnibus  terris  ,  et  locis  subditis  d. 
Regi,  et  omnc  illud,  quod  vendiderint  sine  Collega  »  testibus 
et  Dohana,  non  ....  teneatur  dieta  Dohana  . 

Item  quod  si  aliquis  Pisanus  vendiderit  aliquas  merces  per 
manus  Torcimanorum,  et  habuerit  avham,  seu  caparram,  et  il- 
le,  qui  ipsas  merces  emere  voluerit,  viderit  ,  forum  non  possit 
frangi  aliquo  modo,  sed  Dohana  teneatur  accipi  facete  dict. 
merces,  et  solvi  facere  dicto  Pisano  per  d.  emptorem.  qui  ipsas 
emerit  . 

J lem  si  aliquis  Pisanus  emerit  mercitnonia,  vel  alias  res  ab 
aliquo  affiliali,  vel  Musiriffo  d  Regis,  vel  de  aliqua  terra, 
quae  sit  subdita  d.  Regi,  et  habuerit  de  emptione  lnstrum.  te- 
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stimoniatum  in  manu  sua,  quo d  non  possit  frangi  dici,  vendi- 
elio  per  divi,  ofjìtialem,  nec  elicmi  per  aiiquem  alluni  succes' 
iorem  suum,  sed  sii  ipsa  venditio  firma,  et  firma  permanere 
de  beat . 

Item  quod  omnes  Torci  manni,  sint,  et  esse  debeant  acquale s 
in  Torci  ni  minia,  et  in  eis  non  sii  aliqua  prinritns,  nec  di/fh- 
renlia,  et  solvalur  dictis  Torci/n  tmn'.s  prò  e  >ru/n  tor cimarmi  a 
milliarenses  quinque  de  auro  de  ornai  centenario  bizantiorum 
tantum,  et  sine  aliqua  innata . 

Item  quod  Pisani  habennt  ,  vel  habere  debcant  in  Dohana 
Tunisi],  et  in  omnibus  terris  subditis  d.  Regi  scribam,  qui  fa- 
ciat  ipsis  Pisanis  rationes  quandocumq.  voluerint  ,  et  possint 
dicti  Pisani,  facta  raiione,  et  ìiabita  albara  e/rpeditionis  suae, 
ire,  quo  voluerint  sine  aliquo  impedimento  ,  tam  per  mare , 
quam  per  ter  r  ani,  et  si  forte  dd.  Pisani  redierint  ad  Ma  loca 
non  postini,  et  debeant  iterato  molestarit  vel  generari  de  dieta 
ratione  facta  ad  aliquam  ralionem  faciendam   aliqua  occasione. 

Item  quod  permillat,  ire  et  redire  omnes  Pisanos,  qui  ire  vo' 
lucri  ut  horis  consuetis,  in  manibus,  galeis,  et  lignis  eorum  ne' 
cessitatibus,  prout  consuetum  est,  nec  etiam  possint  prohibcri  , 
quod  enfant  grammi,  farinata,  et  alia  victualia  prò  patronis 
et  marinai  is  navium,  galearum,  et  aliorum  lignorum  ìpsomm , 
et  non  petatur  de  praediclis  eis  aìiquod  dirictum  .  Et  quod 
si  aliqnis  Pisanus,  vel  qui  p<'o  Pi  san  »  appdlatur ,  dixerii  aìi- 
quod malum,  seu  damnum  dederit  Saracenis,  vel  Christian^  , 
vel  cnicumque  personae,  non  pr^pierea  aliqnis  Pisanus,  vel  qui 
prò  Pisano  appellatur,  molestalur,  sed  impediatar  ,  nec  deli' 
neatur  in  persona,  vel  rebus,  ita  quod  non  tenealur  prò  filio, 
nec  alter  prò  altero  d.  cau$a  molestari,  vel  gravari  possit  in 
aliquo  . 

Item  quod  ille  Consul,  vel  officifdis,  qui  erit  deputatus  ,  et 
remancre  debuerit  in  Tunisia,  et  in  aliis  locis  sublitis  d.  Re~ 
gi,  prò  Comuni  Pipano,  possit,  et  debeat  intrare  ad  Maiesta- 
lem  Regiam  inciilam  bis  in  mense  ,  qui  possit  notificare  d. 
lievi  esse,  et  ùohditìonem   Mercato/uni   Pisanorum. 

item  si  acciderit,  quod  Cura  Rei^iae  Maieslalis  concedere 
alieni  Christiano  aliquo  modo,  quod  Barene,  vel  Ugna  cius 
veiiirent  ad  Lagole.'tam  Tunisij,  seu  usq.  ad  Dohanam,  tenea- 
lur ipsa  regia  Maitstas  simililer  concedere  ipsis  Pisanis. 

Item  si  acciderit,  quod  aliquod  Ugnimi  cuiuscumq.  condi- 
tirnis  exislat,  galea,  vel  navìs  Pisanorum  ,  vel  aliquod  aliud 
Ugnimi  venisset,  aut  passa  ,  vel  passimi  fuerit  naufragium  ad 
aliquas  lerras  subditas  die  io  regi  prò  aliquibus  necessitatibus, 
possint  Pisani  licite  discaricare  sine  contradictione  alicuius 
personae,  res,  et  merces,  quas  voluerinl,  et  ibi  stare,  et  morarì 
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salvi,  ci  secnri  in  persvnfo  ,  et  hayert  sub  spe  dicti  regis  in 
umnitms  terris  suis,  et  si  de  merclbus ,  quas  discaricaverunt , 
vel  proiecerunt  per  mare,  et  terra,  de  ipsis  rebus  caricare  vo- 
lile ri  nt  in  ipsis  lìgnis,  galeis,  vel  Navi  bus,  qui  bus  illud  acci- 
dente vel  edam  in  quibuscumq.  alijs  lignis,  libere  possint  ,  et 
de  >'psis  rebus  facere  ad  eorum  libitum  voluntatis,  sine  eo  quod 
solvant   aliquod  dirictum  . 

Itct/i  quod  si  aliquis  Christianus  esset,  vel  navigare!  in  ali- 
qua  navi,  galea,  vel  Ugno  alicuius  Pisani,  et  ille  Christianus 
hfiberety  vel  non  haberet  pacem  cum  d.  rege,  quod  ipse  Chri- 
stianus teneatur  ,  et  recipiatur  a  d.  rege  ,  tanquam  Pisanus  , 
cxceptis  illis  personis  ,  quae  Jecissent  particulariter  damnum 
ali<ui  Saraceno  subitilo  dicto  regi  .  Sitniliter,  et  adhuc  qui- 
cumq.  Pisanus  navigans  quocumq.  modo  in  navi  ,  galea  ,  vel 
tigno  cuiuscumq.  personae  honoretur,  salvetur  ,  et  citstodi<itur 
in  persona,  et  bavere  a  quibuscumq.  Saracinis  subditis  d.  regi, 

Item  si  aliquod  lignum,  galea,  vel  navis  alicuius  Pisani  es- 
se t  in  mari,  vel  in  portibus  ,  et  alicjuod  lignum  ,  galea  ,  vel 
navis  saracenorum  subditorum  dicti  regis  simililer  esset,  quod 
ipsi  Pisani  salvcntur,  et  custodianlur  ab  ipsis  saracenis  in  per- 
sonis, rebus,  et  bavere  . 

Item  quod  tam  curia,  quam  Dohana,  quam  etiam  aliae  sin- 
snlares  personae  facere  debeant  solulionem  de  eo,  quod  dare 
debnerint  procuratoribus  quorumcumque  Pisanorum  debentium 
reci pere  ab  ipsis,  ost elidendo  eorum  procuras  legittime  script  as 
in  latino,  non  obstante,  quod  non  sint  scriptae  in  saracinesco, 
et  quod  d.  procura  translatetur  de  latino  in  arabicum,  et  quod 
passare  debeat  contra  saracenos  ad  posse  petcre, 

Item  quod  Merca'ores  Pisani  non  teneantur,  nec  debeant 
solvere  prò  eorum  roba,  seti  nnvcihus  ,  bastaxy*  ,  Rochaxijs  , 
caramarijs,  et  alijs  siniitibus,  itisi  sicut  ab  antiquo  solvere  con- 
sueverunt,  et  tam  prò  sensarijs,  quam  prò  quibuscumque  alijs 
avaritijs  . 

Item  quod  possint  dicti  Pisani  concedere  cartas  suas  eius  , 
quod  reci  pere  dcberent  a  d.  curia,  seu  a  dd.  officialibus,  unus 
alteri,  et  ex  altero  in  alterimi,  et  de  uno  in  alluni  Pisanum 
tantum . 

Item  si  aliqua  persona,  quae  non  esset  Pisana,  navigaret  ad 
d.  terras  d.  regis  cum  dd.  Pisani*,  tracletur,  et  traciari  de 
beat,  et  honorari  a  subditis  d.  regis,  prò  ut,  et  sicut  Pisani 
tractanlur,  et  honnrantur,  salvo  tamen,  quod  d  talis  persona, 
quae  non  esset  Pisana,  ut  supra,  solvat,  et  solvere  debeat  di- 
rictum suum,  prò  ut  debet,  et  non  sicut  Pisana. 

Item  quod  dieta  pax  passare  debeat  in  omnibus  terris  sub- 
ditis d.   regi,  quas  nnne  habtt,    vel  prò    tempore  acquiret  ,  et 
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aliqua  persona,  seu  officiali*  ci.  regis  non  possit  ,  nec  debeat 
diminnere,  nec  destruere  aliquid  de  dicfis  capitulis,  nec  per 
consuetudinem,  nec  per  alicuum  modum  Et  quod  d.  pax  seri- 
ba'ur,  et  miltatur  ad  onines  lerrus,  et.  loca,  et  dolianas  S'tbdi- 
tas  d.  regi,  et  quod  tcneantur,  et  altendantur  d.  capitula,  proni 
in  d  carta  pacis  continentur,  et  observentur  cu/n  effeclu. 

Itein  quod  nuUus  Pisanus  ardeat  ,  nec  praesumal  navigare 
in  aliquibtts  lignis  Cursalium,  qui  faciant  Cursum  contra  prue- 
dici  regiam  Maiestalem,  sed  omnes  Saraceni  subditi  d.  regis 
esse  debeant,  et  intelli gantur  salvi,  et  securi  in  bavere  ,  et  in 
personìs  in  Civ itale  Pisana,  et  in  omnibus  lerris  subditis  d. 
Civit.   Pisanae  . 

[lem  quod  si  aliquis  Pisanus,  vel  qui  prò  Pisano  appellatur, 
armassel  lignurn  snum,  sive  gateam  prò  eundo  in  cursnm  con- 
tra saracenos  subditos  d.  regi>,  teneatur  d.  Civitas  Pisana 
suum  posse  facerc  in  capiendo  ipsos  cursales  in  personis  v  ci 
bavere,  et  si  cos  ceperint  vindictam  facere,  quae  de  cursalibus 
fieri  debet,  et  res  eorum  dare,  et  consignare  in  Dohana  Tu- 
nisi}, quod  si  eos  persouatiter  habere  non  poluerint,  publicentur 
tantum  eorum  Cursalium  bona,  si  repericntur  ,  diclae  Doha- 
nae.  Et  si  forsitam  d.  Saraceni,  vellent  amare  Ugna,  vel  ga- 
leas  prò  eundo,  vel  mittendo  ad  capiendum  dd.  cursales,  lune 
teneatur  d.  Civiias  Pisana  eis  dare  ,  et  praestare  auxilium  , 
consilium,  et  favorem,  et  si  opoi  tueril  f  edam  cum  eis  ire  ad 
capiendum  ipsos  Cursales,  vel  malefactores. 

Item  quod  nullus  Pisanus  in  portubus  terrarum  dicti  regis 
audeat,  vel  praesumal  alieni  damnum  inferre  ,  qnoniam  lune 
prò  omnibus  Consul  ,  sive  Consules  Ptsanorum  puniretur  ,  sive 
punirentur. 

Item  quod  si  aliquis  Pisanus  armasset  aliquam  galeam,  vel 
lignurn  prò  eundo  in  cursum  ,  et  aliquis  Saracenus  exirel  de 
l\inisio,  vel  de  terris  subditis  d.  regi  ,  timo  ipsi  Pisani  te- 
neanfur,  et  debeant  ipsos  saracenos  custodire,  et  guardare,  si 
ad  eins  mawis  pervenerint,  tam  in  bavere,  quam  in  personis  , 
et  simililer  si  Saraceni  essent  in  cursu  contra  aliquas  gentes  , 
et  Pisani  issenf.,  vel  recederent  de  Tunisio,  vcl  de  terris  sub' 
ditis  dicto  regi,  teneatur,  et  debeat  ipsa  regia  Maiestas  ,  el 
Dohana  ipsum  Pisanum,  vel  Pisanos  ,  si  ad  ipsorum  Civitates 
pervenerit,  vcl  pe  venerint,  sanos,  et  salvos  facere  tam  in  ba- 
ve/ e,  quam  in  personis  sane  semper  videlicet  ,  quod  omnes  et 
singuli  Pisani  sint  salvi,  et  sicuri  a  d.  cursalib.  in  havere,  et 
personis  in  quibuscumq.  locis,  tam  in  mari,  quam  in  terra,  et 
si  forte  Pisani  egerent  auxilio  dictae  regine  maiestatis,  ipsum 
illud  tradere  teneatur  , 
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Vraedicla  autem  pax,  convertito,  et  pacta  facto,  suiti  inter 
dtctas  partes.  dei.  nominibus  ♦  et  inde  intelligatur  esse  inter 
ornnes  terras,  homines,  et  quoscumq.  subditos  d.  regine  IWaie- 
stéttis,  quas  mine  habet,  et  prò  tempore  acquiret  et  non  fran- 
gatur  per  aliquod  magistratum,  toni  dolio na rum  ,  quam  par 
magistratum  dictae  regine  Maiestatis  suprascripta  pax  ,  con- 
ventio,  et  pacta  inf cingi,  seu  revocari  non  possit,  nec  omnia , 
et  sinsula  snperius  denotata  modo  aliquo  vel  consuetudine  per 
aliquemtfrangi  possit.  Et  scribatur  dieta  pax,  converti  io  ,  et 
pacta  per  omnes  terras  subditas  dicto  regi,  ut  dieta  pax,  con- 
vention et  pacta  altendantur,  et  observentur  per  omnes  terras, 
et  subditos  dicti  regis  .  Et  promìserunt  inter  se  dictae  partes 
vicissim  nominibus,  quibus  supra,  attendere,  et  observare,  et  at- 
tendi, et  obscrvari  face  re .  V.  suprascriptus  Nobilis  Tir  Mu- 
li y  fsachi  Ben  Biuel  ,  et  diseresti*  Vir  Andreas  Michaelis , 
ille  prò  dieta  regia  M  (destate,  eius  Curia,  et  Dohana  Tunisi/, 
et  aliorum  locorum  dicti  regis,  hic  prò  Civitate,  et  Comune 
Pisanum,  modis,  et  forma  superius  denotatis  .  Et  quod  dieta 
Pax,  conventio,  et  pacta  duvet  et  observari  debeant  per  dictas 
partes,  prò  ut  supra,  in  perpetuum,  et  supradicta  omnia  inter- 
pretata, et  translatata  lorcimanos  fuerunt  de  lingua  arabica , 
et  saracena  in  latinam,  et  de  latina  in  linguam  arabicam  , 
sive  saracenam  per  Pierum  Paganucci  Pisanum  Civem  habi- 
laniem  in  Tunisio  in  f (indaco  dd.  Pisanorum  Torcimannum  . 

Celebrala  autem  fuit  haec  pax  die  xiiii.  mensis  Uecembris 
Domili  Incanì.  Anno  MCCCLXXXXFIll .  secundum  cursum 
Civitatis   Pisarum  . 


Perduto  nel  figlio  il  più  valido  sostegno  del  seg- 
gio di  suo  potere,  tornò  a  domandare  altri  soccorsi 
al  Duca  di  Milano.  Questi  incontanente  mandogli 
Paolo  Savelli  con  trecento  lancie  ed  insieme  tre 
suoi  ambasciatori  che  furono  Niccolò  Pallavicini, 
Niccolò  Diversi  ed  un  Frate  teologo  dell'  ordine  di 
S.  Francesco.  La  volpe  lombarda  avvisava  esser 
giunta  I'  ora  che  il  Biscione  si  stendesse  su  Pisa. 

—  1398  —  Gli  ambasciatori  sopra  rammentati, 
il  2  gennaio,  a  mezza  notte  si  fecero  aprire  la  ca- 
sa del  vecchio  Appiano;  si  presentarono  a  lui,  e  do- 
po avergli  esposto  le  premure  e  le  spese  fatte  per 
Pisa  dal  loro  Signore,  conclusero  eh'  Egli  desiderava 
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le  chiavi  delle  fortezze  di  Pisa,  di  Livorno,  di  Piom- 
bino e  di  Cascina. 

Iacopo  rispose:  la  sua  persona,  gli  averi  suoi  es- 
sere al  Duca  intieramente  dovuti;  ma  le  fortezze 
non  potergliele  dare  senza  il  consentimento  degli 
Anziani  della  Repubblica.  Radunerebbeli  subito  la 
domane.  E  con  queste  promesse,  dice  il  Sismondi, 
persuase  non  senza  difficoltà ,  i  Commissarif  a  riti- 
rarsi. Ma  non  erano  appena  costoro  usciti  dalla  sua 
casa,  che  Egli  si  apparecchiò  a  difendere  la  Signo- 
ria che  gli  si  voleva  togliere.  Adunò  i  suoi  satelliti, 
fece  armare  il  popolo,  e  allo  spuntare  del  giorno 
assaltare  nella  sua  casa  Paolo  Savelli.  Questo  Ca- 
pitano fu  fatto  prigioniero  unitamente  agli  amba- 
sciatori: i  suoi  soldati  di  cavalleria  furono  parte  uc- 
cisi e  parte  spogliati  delle  armi  e  scacciati  di  città. 
Un  segretario  del  Savelli  appalesò  dinanzi  ai  tribu- 
nali tutta  la  trama  del  suo  padrone  ;  ed  i  Pisani 
che  avevano  con  lui  cospirato,  furono  segretamen- 
te puniti. 

I  Fiorentini  mandarono  incontanente  ambascia- 
tori a  Pisa  per  congratularsi  colla  Signoria  e  col 
popolo,  che  avevano  scampato  dalle  insidie  tese  loro 
dal  Duca  di  Milano,  proferendosi  apparecchiati  a  di- 
fenderli se  Giovanni  Galeazzo  facesse  loro  la  guerra. 
Gli  Ambasciatori  dei  Fiorentini  vennero  accolti  con 
viva  gioja;  e  pareva  che  dovesse  conchiudersi  tra 
due  popoli  una  nuova  pace.  Si  presero  delle  tratta- 
tive in  Lucca;  si  proseguirono  in  Pisa:  ma  il  Viscon- 
ti spedi  il  conte  Antonio  Porro  ai  Pisani  lodandoli 
di  ciò  che  avevano  fatto,  ed  attestando  loro  come 
gli  piaceva  che  i  suoi  capitani  e  soldati  fossero  puni- 
ti secondo  il  merito,  qualunque  volta  abusassero 
della  podestà  loro  data,  o  dell'armi  per  travagliare 
principi  o  popoli.  Rilasciò  i  prigionieri  in  preda  al 
risentimento  del  Signore  di  Pisa:  e  tanto  adoprò  che 
l'Appiano  inclinò  a  credere  che  il  Duca  non  avesse 
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avuta  parte  alcuna  nella  sventala  trama;  e  s' inter- 
mise il  trattato  di  lega  con  Firenze  e  con  Lucca. 

1  Fiorentini  si  tennero  delusi,  per  questi  affari.  Ber- 
nardone  loro  Capitano  entrò  ostilmente  sui  contado 
di  Pisa,  e  con  gran  numero  di  gente  corse  fino  a  S. 
Piero  in  Grado,  dove  fece  grossissime  prede.  I  Pisa- 
ni uscirongli  contro  sperando  atterrirlo,  e  toglierli  la 
fatta  preda:  fu  vano  peraltro  il  loro  pensiero;  poi- 
ché Bernardone  gì'  incontrò,  li  battè,  alcuni  ne  uc- 
cise, molti  ne  fece  prigionieri,  e  I'  accumulato  bot- 
tino portò  senza  impedimento  a  S.  Miniato .  Tornò 
quindi  sul  Pisano;  si  accampò  a  Cascina,  ed  i  suoi 
guasti  distese  fin  a  Sansovino. 

Di  tutte  queste  rovine  credè  1'  Appiano  potersi  ri- 
fare con  un  colpo  di  mano  su  Samminiato.  Uno  da 
Barbialla  gii  offerse  di  darglielo  in  suo  potere  per 
denari.  Si  stabilì  il  modo  ed  il  giorno,  ed  a  prima 
sicurtà  il  Barballiese  lasciò  come  statico  al  tiranno 
di  Pisa  un  nipote  suo.  Ma  il  traditore  si  recò  difi- 
lato al  Capitano  e  ai  dieci  della  Balìa  Fiorentina;  e 
per  offerte  maggiori  convenne  di  far  tornare  in  capo 
ai  Pisani  la  macchinazione  per  esso  ordinata.  E  co- 
sì avvenne  difatti;  essendoché,  venuti  i  Pisani  verso 
Barbialla  con  forte  mano  di  cavalli  e  di  fanti,  al  dì 
prostabilito,  caddero  in  un  agguato;  furon  colti  in 
mezzo  da  forze  prepotenti,  ed  eccetti  pochi,  gii  al- 
tri furono  prigionieri:  fatto  memorando  che  bene  in- 
segna qual  fede  debbasi  prestare  a  chi  già  l' ha 
mancata  ad  altri. 

Frattanto  si  maneggiava  in  Venezia  una  tregua 
generale  per  tutti  i  popoli  d' Italia  .  Dopo  lunghe  e 
gravissime  diffìccltà,  fu  finalmente  fermata  per  dieci 
anni  e  pubblicata  in  tutte  le  città  il  29  maggio. 

Poco  dopo  questa  pubblicazione  Iacopo  d'  Appia- 
no infermò.  Sentendo  vi(ino  1'  ultimo  fato,  chiamò 
a  sé  i  più  cari  amici,  e  per  mezzo  loro  ottenne,  che 
durante  la  sua  malattia  e  dopo  morte  ancora  fosse 
in  suo  luogo  sostituito  il  figlio  suo  Gherardo.  Fece 
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poi  venire  i  capitani  delle  masnade  a  giurargli  ob- 
bedienza; ed  aggravandoseli  il  male,  Anito  dagli 
anni,  dal  dolore  della  perdita  di  Vanni  suo  e  dai 
rimorsi,  passò  di  questa  vita  il  5  settembre. 

Gherardo  corse  immantinente  la  città  e  ne  prese 
il  dominio:  quindi  rese  al  padre  onorevolissima  se- 
poltura: della  cui  morte  poco  si  afflissero  i  cittadini, 
conciossiachè  sperassero  poter  più  agevolmente  ri- 
vendicarsi in  libertà,  ora  che  a  regger  li  veniva  un 
uomo  senza  mente  e  senza  cuore:  i  fuorusciti  ne 
fecero  allegrezza,  e  più  ne  gioì  il  Visconti  che  vide 
spuntare  ormai  il  momento  del  compimento  de'  suoi 
progetti. 

Gherardo  occupata  la  Signoria,  si  sentì  mal  sicuro 
e  cercò  de' sostegni  al  di  fuori.  Il  Tajoli,  il  Cano- 
nico Murci,  nei  loro  monumenti  di  cose  di  Pisa,  riferi- 
scono che  temendo  non  gli  fosse  tolto  lo  stato  da 
Gian  Galeazzo,  spedì  ambasciatori  a  Firenze  Giovan- 
ni Grassolini,  pregando  i  dieci  Signori  della  Balìa  a 
stare  con  Pisa  in  buona  pace  ed  uniti,  e  mandare 
a  guardia  della  Pisana  città  seicento  cavalli  man- 
tenuti dal  loro  Comune.  Al  Grassolini  fu  risposto:  la 
fiorentina  repubblica  non  esser  usa  a  comprar  ami- 
cizie, ma  ad  acquistarsele  con  amore  e  fedeltà , 
e  mantenersele  coi  benefìcii .  Checché  siasi  della 
verità  di  queste  negoziazioni  ,  certo  è  che  Ghe- 
rardo al  Duca  Milanese  si  rivolse ,  e  poco  stette  a 
correr  voce  che  seco  lui  trattava  di  vendergli  a  forte 
prezzo  il  Pisano  dominio.  Ciò  mise  i  Fiorentini  in 
grandissima  agitazione.  Affrettaronsi  a  mandare  ad 
Appiano  degli  Ambasciatori,  onde  ad  ogni  maniera 
dissuaderlo  dal  vile  mercato,  che  avrebbe  loro  dato 
un  vicino  cotanto  pericoloso.  Il  d'  Appiano  si  mera- 
vigliò del  sospetto,  ed  assicurò  che  a  se  voleva  ad 
ogni  costo  mantenere,  e  non  altrui  cedere  lo  stato; 
ma  intanto  seguitava  le  trattative. 

— -  1399  —-Licenziati  gli  Ambasciatori  di  Firenze, 
troppo  pericolosi  indagatori  delle  sue  azioni,  strinse 
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il  contratto  infame  di  cedere  al  Visconti  la  Signoria 
di  Pisa  per  dugentomila  fiorini  e  la  Signoria  del- 
l' Isola  il  Elba  e  di  Piombino.  Quattromila  uomini 
dì  truppe  milanesi  entrarono  in  città  e  furono  loro 
consegnate  le  fortezze. 

Venduti  ad  un  tiranno  straniero,  con  tanto  nerbo  di 
forze  nemiche  sul  collo,  i  Pisani  non  potendo  prendere 
le  armi,  tentarono  commovere  l'animo  dell'Appiano 
con  le  preghiere,  a  Poiché,  gli  dissero,  volete  rinunziare 
alla  Signoria,  rendete  alla  vostra  patria  la  sua  antica 
libertà.  Noi  siamo  disposti  a  ricuperarla,  questa  liber- 
tà, col  prezzo  che  vi  fu  offerto  dal  Duca  di  Milano,  ed 
anche  a  maggior  prezzo,  ove  il  vogliate.  Non  vi  bruttate 
dell'obbrobrio  di  vendere  come  schiavi  i  vostri  concit- 
tadini ,  che  son  liberi  da  ben  più  antico    tempo  che 
qualsiasi  altro  popolo  toscano.  Potremo  noi  forse,  noi 
Pisani,  piegarci  alle  assolute    voglie  d'  un  principe  ? 
Potremo  noi  soffrire  che  la  passione  vinca  la  ragione, 
e  la  forza  la  giustizia?  Vero  è  che  abbiamo  volon- 
tariamente affida  a  vostro  padre  la  suprema  autorità, 
e  siamo  apparecchiali  a  riconoscere  questa  medesima 
autorità  in  voi  suo  figliuolo  ;  ma  noi  vi  abbiamo  ri- 
guardato sempre  come  nostro  concittadino,  piuttosto 
che  come  nostro  tiranno;  e  se  non  volete  sopportar 
la  fatica  del  governare,   la  patria  vi  domanda  quel- 
la libertà,  e  quei   diritti  che   aveva   soltanto  a  voi 
fidati.  Col  vivere  libero  essa   riavrà  V  antico  splen- 
dore, ma  sotto  la  podestà  di  uno  straniero  la  vedre- 
mo perdere  in  breve  la  numerosa  sua  popolazione 
V  antica  sua  fama,  e  le  sue  ricchezze  (\). 

(i)  Il  Tronci  aggiunge  :  «  Trovo  spedili  ambasciatori  Pietro 
»  di  Giovanni  di  Landò  Grassi  ,  e  Vico  Malcondiine  al  re  di 
»  Sicilia,  e  Benedeito  di  Cino  Cinquini,  Jacopo  del  Foinajo  , 
>:  Ciolo  Mucci  e  Simone  Sardo  al  Duca  di  Milano  ;  quanto  a 
»  quelli  clie  andarono  al  Re,  non  consta  con  quali  cornmissio- 
»  ni,  ne  tampoco  quelli  spedili  a)  Duca  :  b<jn  può  credersi,  che 
«  andassero  a  complimentare  con  esso  Duce  per  il  nuovo  acqui- 
«  sto  della  Signoria  di  Pisa  .  E  non  terminò  qui  la  sua  buona 
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Anche  i  Fiorentini  tornarono  ad  adoprarsi  ed  of- 
frirono a  Gherardo  un  prezzo  eguale  e  forse  mag- 
giore di  quello  offertogli  dal  Duca  di  Milano  ;  ma 
le  supplichevoli  voci  dei  Pisani ,  le  offerte  de'  Fio- 
rentini riuscirono  inutili  ;  e  Gherardo  adducendo  in 
scusa  che  ornai  non  era  più  in  tempo  a  revocare 
la  sua  parola,  consumò  la  vendita  iniqua  il  2  febbrajo. 

In  nome  del  Visconti  cominciò  a  governare  An- 
tonio Porro:  Anziani,  Potestà  Capitano  di  popolo 
e  gli  altri  ufFiziali  si  elessero  a  modo  suo  ;  e  V  Ap- 
piano ricevuto  100,000  fiorini,  ed  assicurato  il  ri- 
manente del  prezzo  di  sua  vergogna  si  ritirò  a  Piombi- 
no, ove  diede  cominciamento  a  quel  principato  cui  per 
ben  due  secoli  tenne  la  famiglia  sua,  e  fu  poi  riunito 
alla  corona  di  Napoli  (1).  Così  tristamente  finì  per 
i  Pisani  il  secolo  XIV;  e  con  auspicii  anco  più  tristi 
incominciò  per  essi  il  secolo  XV. 

—  1400  —  Il  governatore  inviato  dal  Duca  di 
Milano  a  regger  Pisa  si  occupò  prima  di  tutto  del 
modo  di  rimborsare  il  più  presto  il  padrone  suo  della 
somma  all'  Appiano  obbligata .  Furon  crudelissimi 
gli  aggravi  del  nuovo  dominante.  Soli  gli  Ecclesia- 
stici furono  immuni  da  taglie  ed  imposte. 

Alle  tiranniche  gravezze  si  aggiunse  orribile  pe- 
stilenza che  per  tutta  Italia,  ma  specialmente  infuriò 
per  tutta  Toscana.  Forse  di  questo  morbo  fu  vittima 
I  arcivescovo  Giovanni  Gabrielli  :ebbe  sepoltura  nel- 
V  urbano  Camposanto,  e  di  lui  trovasi  la  seguente 
iscrizione  (2), 


>2  fortuna,  poiché  in  questo  medesimo  anno  se  gli  sottomesse™ 
jì  ancora  Perugia  e  Siena,  in  modo,  che  non  poteva  tenersi  va- 
»  no  il  discorso  di  quelli,  che  asserivano,  clic  egli  «spirasse  al 
»  dominio  di   tutta  Italia  . 

(i)  Vedi  Sismondi  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  Capito- 
lo LV. 

(sj  V.  P.   A.   (Jghf.lli,  Tom.  3.   della  sua  Italia    Sacra. 
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D.     0.     M. 

ìoanni  Gabriello  Pontremulensi, 

Viro  Nobili,  omnilmque   virtltum  genere 

Cultissimo 

QUEM    OB  SINGULAREM  F1DEM  ,  AnIMIQUE 
CANDOREM  ,     BONI^ACIUS     IX.    POxNT.     MAX. 

Messanae  Episcopum  FEC1T, 

MOX    IN    PoLONIAM  ,   ED     LlTUMAM    AD 

Ladislaum   Regem  , 
Equitesque  Theutonicos   Legatum  misit, 

LeGATIONEM    FELICITAR     0B1TA  , 

ad  Metropolitanam    Ecclesiam    Pisanam 

EUEXIT 

Desiit  esse  omnibus  eximie  charus, 

Anno  reparatae   salutis   mcccc. 

Gentiles   E1US  PP. 

Al  Gabrielli  successe  il  dì  15  novembre  Lodovico 
Boriiti  della  città  di  Girgenti  in  Sicilia  (1). 

In  quest'  anno,  essendo  cresciute  di  soverchio  le 
spese  dei  funebri  onori,  parve  agli  Anziani  di  ricol- 
marle; e  datane  la  cura  ad  alcuni  savii  cittadini, 
col  favor  loro  fecero  questo  decreto. 

(i)  «  Questi  fu  creato  da  Papa  Urbano  VI  ,  Arcivescovo  di 
«  Palermo,  da  dove  dal  re  Maurizio  fu  scacciato,  perchè  tenne 
«  la  parte  di  quei  di  Chiaramonte  contro  di  lui.  L'anno  1 39 1 
«  se  ne  andò  a  Roma,  e  1'  anno  i3o/5  rinunziò  quella  Chiesa, 
«  ed  ottenne  1'  Arcivescovato  di  Anlivarli  in  Dalmazia  ;  i'  anno 
«  seguente  i3cj6  fu  fallo  Arcivescovo  di  Salonichi  ;  fanno  1 3gq 
«  gli  fu  dalo  il  Vescovato  di  Bergamo;  ed  il  presente  anno  ebbi: 
«  1'  Arcivescovato  Pisano,  e  ne  prese  il  possesso  per  mezzo  di 
«  Procuratore. 

«  Non  vide  la  sua  Sposa  V.  perchè  1'  anno  ì/^06  ,  contro 
»  sua  voglia,  cosi  ordinando  Papa  Innocenzo  VII,  permutò  U 
c<  Chiesa  di  Pisa  con  quella  di  Taranto,  la  quale  ne  anco  potè 
«e  vedere  perchè  mandato  Nunzio  dall' islesso  Innocenzo,  e  man- 
ce tenuto  in  tal  carica  da  Papa  Gregorio  XI!  ;  da  lui  fu  creat» 
«  Cardinale,  ed  in  quei  travagli  dello  Scisma  ,  morì  in  Rimini 
«  V  anno  i/ji3,  e  fu  sepolto  in  s.  Francesco  nel  mezzo  della 
«  Chiesa  in  un  sepolcro  di  marmo. 
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Che  non  potesse  in  Pisa  chiamarsi,  se  non  una 
frateria,  la  quale,  se  fosse  slata  di  poco  numero  po- 
tessero aversene  d!  altra ,  fino  che  arrivassero  in 
tutto  al  numero  di  venti  regolari,  e  tutti  sotto  la 
medesima  Croce;  e  la  Confraternita  sola,  nella  quale 
era  descritto  il  morto,  ed  il  Parroco. 

Che  non  potesse  darsi ,  se  non  una  candela  di 
mezza  libbra  per  ciascheduno,  e  due  simili  a  Canonici. 

Che  quattro  sole  torcie  potessero  prendersi,  di 
peso  di  libbre  quattro. 

Che  non  potessero  farsi  catafalchi. 

Che  per  la  cassa,  e  panno  si  dessero  soldi  quaranta. 

Intanto  era  avvenuto  un  fatto  in  Germania  il  quale 
sembrava  dover  mettere  un  freno  alla  tirannide  di 
Giovati  Galeazzo.  Conciossiachè  gli  Elettori  ricono- 
sciuta la  dappocaggine  dell'  Imperatore  Vencislao , 
il  20  agosto  lo  avevan  dichiarato  caduto  dalla  im- 
periale dignità ,  e  gli  avevan  fatto  succedere  Ro- 
berto di  Baviera  ingiungendogli  di  prendersi  cura 
delle  cose  d' Italia. 

—  1401  —  Ambasciatori  di  Lui  giunsero  a  Firenze 
il  30  gennajo  ;  ed  anche  ai  Pisani  fecero  sapere  a 
nome  dell'  eletto  Imperatore  che  quanto  prima  scen- 
derebbe nella  penisola  a  debellare  il  Visconti ,  ed 
infrangere  pure  il   loro  giogo  (1) .  Infatti   ordinate 

(i)  Solto  quest'anno  il  Tronci  scrive  ;  mori  fra  Bartolommeo 
de'  Rinonicclii  dell'Ordine  de' Conventuali  di  San  Francesco. 
Fu  Uomo  cospicuo  in  dottrina  e  santità  (  ed  avvertasi  che  non 
è  questo  fra  Bartolommeo  di  Mess.  Albizzi,  il  quale  ,  come  si 
disse  a  suo  luogo,  passò  all'altra  vita  l'anno  i355  al  Pisano). 
Lesse  egli  teologia  con  molta  sua  lode,  non  solo  in  Pisa  ,  Fi- 
renze e  Siena,  ma  ancora  in  Bologna  e  Padova.  Fu  predicatore 
egregio,  ed  alle  sue  predicazioni  molti  peccatori  si  ridussero  a 
penitenza  .  Osservò  sempre  i  voti  con  i  quali  si  era  legato  a 
Dio,  con  ogni  puntualità  e  rigore  estremo,  ed  anco  sopra  modo 
la  povertà  .  Leggesi  di  lui  che  fabbricandosi  nel  primo  chiostro 
del  Convento  la  loggia  di  marmo  contigua  al  muro  della  Chie- 
sa, parendogli  che  eccedesse  la  modestia  Francescana ,  tanto  si 
dolse  di  quella  fabbrica  ,  che    per  quietarlo  non  si   tirò     avanti 


219 
le  cose,  il  21  di  ottobre,  Roberto  era  di  già  nel  ter- 
ritorio di  Brescia.  Ivi  si  misurò  colle  forze  del  Duca 
ed  ebbe  la  peggio. 

—  1342  —  il  15  d'aprile,  scornato  ed  iroso  inu- 
tilmente era  di  ritorno  in  Germania . 

In  questa  guisa  il  Duca  di  Milano  aveva  sgom- 
bra la  via  ai  superbi  suoi  fini;  ma  improvvisamente 
lo  colse  la  morte,  il  3  di  settembre,  e  l'equilibrio 
d' Italia  per  Lui  quasi  rovesciato ,  si  ristabili  da  sé 
stesso . 

Era  potestà  in  Pisa  Gozzadino  Gozzadini  da  Bo- 
logna,  il  quale  fu  anche  capitano  di  popolo:  eravi 
pure  il  vicario  Ducale  con  assai  numero  di  gente; 
contuttociò  Bientina  per  opra  di  Bisconte  Gambacorti 
Pisano  fuoruscito  si  liberò  e  consegnossi  ai  Fioren- 
tini (1). 

—  1403  —  Come  il  Gozzadini,  sostenne  insieme  la 
carica  di  capitano  del  popolo  e  di  potestà  Niccolò 
Aldobrandi  da  Bologna. 

Pisa  ed  il  suo  contado  era  stata  lasciata  in  ere- 
dità a  Gabbriello  Maria  Visconti ,  figliuolo  naturale 
di  Gian  Galeazzo.  Egli  insieme  con  la  madre  recossi, 
il  di  8  novembre,  a  prendere  il  possesso  per  avere 
dai  sudditi  novelli  oro  e  non  amore. 

li  suo  ingresso  fu  sul  cader  della  sera,  e  solenne. 
Si  attendeva  d'  essere  dai  cittadini   splendidamente 

come  s'era  stabilito.  Era  comunemente  tenuto  in  si  gran  cou- 
cetlo  di  santità,  che  quando  passava  per  le  città  o  castelli,  fa- 
cevano folla  i  popoli  per  vederlo,  ed  accostategli  per  baciargli 
la  tonaca,  e  si  raccontano  di  lui  molti  miracoli  .  Leggi  il  P. 
Vandingo  nell'anno  ìSgg-  Compose  il  libro  delle  conformità  . 
ed  altri  . 

(i)  Andrea  Gettalebraccia  pisano  con  lacopa  sua  moglie,  con- 
siderando unitamente  la  vanità  delle  cose  del  mondo,  nel  tìore 
della  loro  gioventù,  si  risolsero  ritirarsi  a  servire  Dio  ,  e  dato 
quanto  avevano  ai  poveri,  conforme  ci  esorta  il  santo  Evangelio, 
Egli  si  vesti  monaco  Certosino,  Ella  suora  nel  nuovo  monastero 
di  S.  Domenico,  ove  visse  con  gran  fervore  di  spirilo,  e  se  ne 
andò  a  godere  il  Paradiso  in   quest'  anno. 
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regalato;  ma  come  potevano  essi  elargire  consunti 
da  guerre  continue,  da  balzelli  e  da  taglie  continue 
travagliati?  D'altra  parte  il  Visconti  voleva  ad  ogni 
costo  danaro,  e  noi  potendo  con  equi  modi  conse- 
guire, il  volle  con  iniquissimi  modi . 

Sotto  pretesto  che  avessero  congiurato  di  cacciarlo 
di  Pisa  ,  fece  imprigionare  molti  cittadini  della  fa- 
miglia Bergolina  ;  a  Francesco  d'  Andrea  Agliata,  a 
Gherardo  Buonconti,  ed  a  Francesco  di  Manno  Cu- 
tiaio  mozzare  il  capo  ;  ad  altri  impose  gravissime 
multe  pecunarie,  soggettandoli  alla  pena  capitale, 
se  dentro  un  mese  non  le  avessero  pagate  :  e  tra 
questi  noverarousi  Andrea  Mattatone,  Buonaccorso 
e  Gherardo  Agliata,  e  Bartolomeo  da  Scorno,  il  quale 
sendo  assai  ricco,  fu  astretto  a  pagare  venticinque- 
mila fiorini  d'  oro.  Alcuni  cittadini,  poiché  ben  bene 
munti,  furono  confinati:  leggi  e  statuti  in  non  cale; 
non  che  i  diritti  di  civiltà,  e  d'  umanità  calpe- 
stati; onde  il  suo  governo  divenne  insopportabile; 
uè  altro  dai  Pisani  si  cercò  che  il  modo  di  sal- 
varsene: modo  sperato,  perchè  era  Gabriello  Maria 
di  poco  animo  di  minor  ingegno  e  debole  di  presidio 
per  mantenersi  a  viva  forza  nello  stato. 

—  1404 —  I  Fiorentini  già  tanto  molestati  dalla 
casa  Visconti  con  piacere  la  vedevano  adesso  in 
iscompiglio.  Cominciarono  ad  occuparsi  di  togliere 
la  città  al  tirannetto  di  Pisa;  e  sperandone  facile  il 
successo,  sorprendendola  per  una  porta  rimurata 
con  muro  si  sottile  che  agevolmente  atterrarsi  po- 
tea,  ragunarono  molta  gente  a  piede  e  a  cavallo 
in  Samminiato;e  verso  Pisa  l'avviarono.  Giunsero  di 
notte  tempo  e  colle  più  liete  speranze  ;  ma  la  lor 
mossa  fu  trapelata  e  fortificata  la  porta  ;  onde  ven- 
nero invano,  se  non  che  scorrendo  il  contado  pre- 
darono dei  bestiami  e  fecero  dei  prigionieri. 

Questo  tentativo  fece  aprir  gli  occhi  al  Visconti, 
e  ingelosi  i  Genovesi,  non  più  rivali  dei  Pisani  op- 
pressi ,  ma  dei  Fiorentini  potenti,  che  se  avessero 
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acquistata  Pisa  poteano  rialzare  la  già  tanto  for- 
midabile marina.  Adunque  Gabriello  .Maria  chiese 
soccorso  a  Genova  ;  ed  ella  il  persuase  a  mettersi 
sotto  il  suo  angusto  proteggitore,  il  re  di  Francia: 
e  cosi  fu  fatto:  il  Visconti  consegnò  alcune  fortezze 
e  specialmente  Livorno  a  guarnigione  Francese;  e  il 
Boucicaut  Governatore  di  Genova,  mandò  ai  Fiorenti- 
ni dicendo  che  se  per  lo  avvenire  avessero  molestato  il 
Signor  di  Pisa,  avrebbero  offeso  la  corona  di  Francia. 

I  Fiorentini  cessarono  dalle  ostili  opere  aperte,  se- 
guitarono segretamente.  Prima  incitarono  i  Pisani  alla 
rivolta,  poi  occuparono  Colle  lungo  e  Castiglione 
della  Pescaia.  A  queste  notizie  Boucicaut  fece  in 
Genova  rappresaglia  di  tutte  le  merci  Fiorentine, 
danno  che  ascese  a  centocinquantamila  zecchini . 
Ed  ecco  subito  gli  ambasciatori  di  Firenze,  dinanzi 
al  Francese  Monarca  a  lamentarsi  del  Luogotenente 
eh'  Ei  teneva  in  Genova.  Dissero  il  mare  esser  li- 
bero :  il  far  rappresaglie  sulle  cose  altrui,  esser  con- 
tro il  diritto  delle  genti;  e  contro  all'  antica  devo- 
zione della  Fiorentina  repubblica  al  re  di  Francia 
esser  il  prediligere  i  Visconti  :  conchiusero  doman- 
dando giustizia. 

Ma  la  sorte  di  Firenze  doveva  esser  promossa 
dalT  odio  de'  Genovesi  contro  i  Veneziani ,  e  dagli 
interessi  di  Papa  Benedetto  XIII.  1  primi  tornando 
ad  aperte  ostilità  col  secondo ,  voleano  che  i  Fio- 
rentini stessero  seco  loro,  o  almeno  non  contro  lo- 
ro; il  secondo  amava  esser  riconosciuto  vero  Pon- 
tefice da  Firenze ,  che  stava  per  V  altro  Papa  In- 
nocenzo VII.  Tenuto  pertanto  un  consiglio,  i  Ge- 
novesi di  consenso  col  re  Francese  e  col  Papa  Be- 
nedetto, cangiarono  inaspettatamente  politica,  e  fer- 
marono di  offerire  essi  stessi  a'  Fiorentini  la  ven- 
dita di  Pisa.  A  questo  One  cominciarono  a  circuire 
segretamente  T  inetto  Gabriello  Maria  Visconti,  a 
pingerli  misero  quadro  di  sua  situazione;  che  di 
giorno  in  giorno  si  troverebbe  espulso  dal  suo  do- 
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minio;  e  cosi  gli  persuasero  che  meglio  era  il  ce- 
derlo, e  prezzo  d'incerto  potere  pigliarsi  certissima 
e  grande  somma  di  oro.  Nel  tempo  stesso  fecero 
sapere  occultamente  alla  Balìa  di  Firenze  esservi 
da  trattare  un  progetto  a  lei  favorevolissimo.  Fu 
mandato  a  Genova  Gino  Capponi.  Udì  che  i  Ge- 
novesi avrebbero  adoperato  perchè  Pisa  cadesse  in 
mano  de' Fiorentini  ;  concluse  di  aspettare  il  mo- 
mento proprizio;  e  tornò  alla  patria. 

11  momento  cercato  non  tardò  a  presentarsi.  Es- 
sendoché il  principe  Gabriello  volendo  cercare  dai 
Fiorentini  una  qualche  protezione ,  si  procurò  se- 
greto colloquio  presso  Vico  Pisano,  con  Tommaso 
degli  Àlbizi ,  parziale  suo,  ed  in  Firenze  autorevo- 
lissimo . 

Sui  regnanti  veglian  sempre  molti  occhi:  quan- 
do, il  giorno  dopo,  Gabriello  Maria  rientrò  in  cit- 
tà ,  si  sparse  voce  tra  '1  popolo  che  lo  si  voleva 
vendere  a  guisa  di  un  branco  di  pecore.  I  cittadini 
corsero  alle  armi  e  si  ammutinarono ,  gridando  li- 
bertà. Non  potendo  Gabriello  resistere  a  tanto  com- 
movimento, si  ritirò  con  la  madre  e  con  la  gente, 
che  aveva  a  piede  e  a  cavallo,  nella  cittadella.  Ivi  il 
popolo  lo  strinse  bloccandolo.  Vedendo  pertanto  di 
non  potersi  difendersi  per  difetto  di  viveri  e  di  guar- 
nigione rivolse  la  speranza  del  soccorso  in  Bouci- 
caut,  a  cui  potè  spedire  una  lettera.  Vennegli  in- 
fatti una  galera  armata,  con  vettovaglie  ed  uomini 
d*  arme;  e  la  prima  volta  venne  felice;  ma  la  secon- 
da, fu  presa  dai  Pisani,  assieme  con  due  gentiluo- 
mini del  Vicario  di  Genova  e  molti  Francesi  e  Ge- 
novesi che  rimaser  prigionieri. 

Quando  i  Fiorentini  ebbero  notizia  di  questi  fatti, 
presero  le  trattative  della  compra  di  Pisa.  Fu  scelta 
iSarzana  per  luogo  del  congresso ,  e  vi  convennero 
il  Maresciallo  Boucicaut,  i  plenipotenziarii  Fiorentini, 
ed  il  principe  Gabriello  a  cui  era  venuto  fatto  di 
uscire  occulto  dalla  Pisana  fortezza . 
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Dopo  lunghe  discussioni,  Pisa  vi  fu  venduta  con 
questi  patti. 

Che  conseguendo  Gabriel  Maria  ai  Fiorentini  la 
cittadella  di  Pisa ,  e  le  fortezze  di  Ripafratta  e  di 
s.  Maria  in  Castello  f  dovessero  essergli  pagati  du- 
gentomila  fiorini  d'oro;  e  che  con  questo  s'inten- 
dessero da  lui  vendute  tutte  le  sue  ragioni  su  Pisa, 
e  sul  di  Lei  contado;  eh' Ei  si  riserbava  soltanto 
Sarzana;  che  Livorno  con  la  sua  fortezza  resterebbe 
in  potere  del  Vicario  di  Francia . 

Che  se,  preso  dai  Fiorentini  il  possesso  della  Pisa- 
na cittadella,  avvenisse  in  tempo  determinato,  che 
pure  ottenessero  la  città  ed  il  contado,  in  tal  caso 
dovessero  soccorrere  al  Signore  di  Padova  (1). 

Stabilite  queste  cose,  i  Fiorentini  s'avvidero  che 
per  mantener  la  fortezza  e  dell'  intero  dominio  im- 
padronirsi, facea  mestieri  d'esercito.  Apprestarono 
sollecitamente.  Gino  Capponi  con  un  corpo  di  truppe, 
che  per  irruzione  dal  terreno  limiti'ofo  vi  comparve, 
prese  possesso  della  Cittadella,  e  lasciovvi  a  presi- 
dio un  reggimento  di  milizia  Fiorentina  comandato 
da  Lorenzo  Raffacano. 

In  egual  modo,  prese  le  fortezze  di  Ripafratta,  di 
S.  Maria,  e  la  rocca  della  Verrucola,  le  quali  il  vile 
Visconti  avea  preparate  a  chi  voleva  occuparle.  In 
Ripafratta  restò  a  guardia  Guglielmo  Altoviti  con 
cento  fanti  ;  in  s.  Maria  a  Monte,  la  compagnia  della 
Rosa,  che  licenziata  dal  Principe  Gabriello,  venne  al 
soldo  di  Firenze . 

I  Pisani  non  poteano  soffrire  la  loro  cittadella  in 
mano  dei  Fiorentini:  «  Circondata,  scrive  il  Fanucci, 
«  circondata  di  vallo,  di  fossa  e  di  macchine  di 
a  guerra ,  cominciarono  a  bombardarla  incessante- 
«  mente  di  notte  e  di  giorno.  Gli  uomini  del  reg- 


(i)  1  Carraia  erano  in  guerra  coi  Veneziani.  Per  la  speranza 
d'aver  ajuio  da  Firenze  non  vollero  seco  loro  accordarsi,  «così 
iu runo  iraui  ad  estrema  rovina. 
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*  gimento  che  vi  era  chiuso  non  avendo  formalo 
«  gli  occhi  e  gli  orecchi  a  quel  genere  di  aggres- 
«  sione,  disperavano  di  potersi  sostenere,  e  rima- 
te nevano  atterriti  dal  furioso  rimbombo  e  flagello 
«  del  cannone.  In  un  angolo  della  cittadella  eravi 
«  una  gran  torre  che  comunicava  colle  mura  della 
«  città:  i  Pisani,  più  che  altrove,  dalle  mura  e  dal 
«  piano  bombardavano,  secondo  il  diredi  quei  tempi, 
«  cioè  battevano  queir  angolo  e  quella  torre  con 
«  frequenti  colpi  di  cannone  a  palle  di  pietra:  la 
«  guarnigione  della  torre  s' intimorisce;  i  Pisani  vi 
«  rovesciano  una  porta  murata,  entrano  a  folla  colle 
«  sciabole  alla  mano  nella  torre;  entrano  da  que- 
«  sta  nella  cittadella,  che  con  un  rapido  colpo  di 
«  mano  ritorna  dei  Pisani  in  potere  »  (1). 

Questa  perdita  fu  sentita  a  Firenze  con  indicibil 
dolore,  e  sparse  in  tutti  sorpresa  e  vergogna.  Pochi 
giorni  dopo  vi  giunsero  cinque  Ambasciatori  Pisa- 
ni, ed  ammessi  nelT  adunanza  del  consiglio  maggio- 
re,  nobilmente  esposero:  che  veniano  a  dolersi  del- 
la guerra  mossa  alla  Pisana  republica  senza  ragione 
alcuna.  Dissero  della  cittadella  ripresa  quasi  mira- 
colosamente. Conchiusero  pregando  il  Consiglio,  che 
mettesse  giù  ogni  ostilità  ;  ordinasse  la  libera  resti- 
tuzione di  Ripafatta  e  di  s.  Maria  a  Monte;  ed  i 
Pisani  eran  pronti  a  rendere  ai  Fiorentini  tutto  quan- 
to era  stato  pagato  al  Boucicault  ed  a  Gabriello 
Visconti.  Ma  i  Fiorentini  si  credevano  troppo  punti 
nel!'  onore  :  laonde  malgrado  i  consigli  di  alcuni 
moderati  cittadini,  le  offerte  dei  Pisani  rigettarono; 
intimaron  loro  la  guerra  ;  ordinarono  ad  Iacopo  Sai- 
viati  di  cominciare  le  ostilità  ;  ed  affrettatisi  a  met- 
tere in  piede  un  forte  esercito,  il  5  ottobre  ne  die- 
dero il  comando  al  conte  Bertoldo  Orsini. 

Sui  primi  giorni  della  guerra,  Pietro  Gaetani  Pi- 
sano tutti  concalcando  i   doveri  di   cittadino ,  fece 

(i)  V.  Fanucci,  Gap    VII.  Lib.   VI.  ed  ultimo,    pag.    J72. 
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sapere  a  Firenze,  che  se  ottenesse  buon  partito 
avrebbe  consegnato  a  quel  comune  la  Rocca  di  Pietra 
Cassa,  ed  i  Castelli  di  Lajatico  e  d'  Orciatico  occu- 
pati da  lui,  quando  Gabriello  Maria  Visconti  si  fuggì. 
I  dieci  della  Balìa  accolsero  V  offerta  ;  al  Gaetani 
grossa  somma  di  denaro  sborsarono;  gli  rimisero  il 
bando,  e  gliel  fecero  rimettere  anco  dal  Comune  di 
Volterra;  e  datagli  casa  in  Firenze,  cittadino  fioren- 
tino il  crearono  con  molte  esenzioni  ed  immunità. 
Egli  si  mise  quindi  al  loro  soldo;  e  con  una  mano 
di  lancie  venuto  in  Val  d'  Era,  esperto  com'era  del 
paese,  fece  alla  tradita  patria  moltissimi  danni. 

Frattanto  1'  Orsini  era  giunto  nei  contorni  di  Pisa; 
e  per  cominciare  le  ostilità,  condusse  parte  di  sue 
genti  ai  Bagni  di  Monte  Pisano,  cui  benché  custoditi 
e  cinti  di  muro,  in  breve  tempo  prese,  deserto  ed 
atterrò. 

I  Pisani,  per  resistere,  cercarono  prima  di  tutto 
riconciliare  in  città  le  contrarie  fazioni,  che  Bergo- 
lini  e  Raspanti  si  unissero  a  difesa  della  patria  co- 
mune. Furon  richiamati  i  Gambacorti  i  quali  eran 
tuttora  in  esilio,  e  con  tanta  maggior  letizia  furori 
restituiti,  conciossiachè,  speravasi  che  per  essi,  «mici 
a  Firenze,  potrebbesi  per  avventura  aver  pace.  Si 
giurò  sull'  altare  oblìo  delle  passate  ingiurie  ed  amis- 
tà senza  riserva.  1  capi  dei  partiti  fecero  colare  del 
proprio  sangue  in  una  coppa  dai  sacerdoti  consa- 
crata; ne  bevvero  tutti,  e  molti  matrimonii  suggella- 
rono una  generale  concordia. 

«  Ma  Giovanni  nipote  di  Pietro  Gambacorti,  dice 
«  il  Sismondi,  ritornava  dal  suo  lungo  esiglio  acce- 
«  so  della  brama  di  regnare  nella  sua  patria  :  a 
«  forza  di  maneggf  si  fece  gridare  capitano  del  po- 
«  polo ,  come  lo  era  stato  suo  zio ,  ed  abusò  la 
«ottenuta  autorità  per  opprimere  i  suoi  antichi 
«  nemici,  per  spogliarli  e  spesso  ancora  per  oppri- 
me merli. 

ih 
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I  Pisani  portavano  speranza  che  il  Gambacorti,  ere- 
ditario alleato  de'Fiorentini,  potrebbe  ad  essi  ricon- 
ciliarli. Ed  in  fatti  il  nuovo  Capitano  mandò  subito 
a  chieder  pace;  ma  i  Fiorentini  ricusarono  entrare 
in  trattative,  dicendo:  aver  comperato  Pisa  dal  suo 
legittimo  Signore,  né  ella  esser  più  un  popolo  in- 
dipendente ,  ma  di  loro  suddita.  E  come  sudditi 
trattarono  gli  Anziani  scrivendo  loro  nella  lettera 
di  risposta  :  Agli  Anziani  della  nostra  città  di  Pisa. 

Chiaro  era  adunque  che  nuli'  altro  restava  che 
prepararsi  alla  difesa,  provvedendo  gente  e  vetto- 
vaglie. 

In  quanto  a  quest'ultimo  oggetto,  mandarono  per 
grano  una  nave  in  Sicilia.  Assalita  nel  suo  ritorno 
da  certi  vascelli  che  i  Fiorentini  avevan  fatto  ar- 
mare in  Genova ,  riparò  sotto  la  torre  di  Vado.  Ivi 
un  tal  Pietro  Marenghi  Fiorentino,  profugo  dalla  pa- 
tria dov'era  condannato  a  morte,  colse  il  buon  punto 
onde  tornare  in  grazia  de' suoi  concittadini  con  una 
prova  stupenda,  Gittatosi  in  mare  con  in  mano  una 
fiaccola  osò  recarsi  a  huoto  ad  appiccare  il  fuoco 
alla  galera  Pisana .  E  sebbene  ferito  per  ben  tre 
volte*  dagli  strali  che  dal  presidio  della  torre  gli  si 
scagliavano  contro,  si  tenne  con  la  face  in  alto  sotto 
la  prora,  finché  il  fuoco  non  vide  appiccato  così  che 
estinguere  non  si  potrebbe.  La  nave  arse  in  faccia 
alla  gente  di  Pisa  che  non  potè  soccorerla  ,  ed  il 
Marenghi  si  ridusse  salvo  sul  lido  :  fu  poi  richiamato 
con  onore  in  patria. 

In  quanto  all'  afforzarsi  d'  armi,  i  Pisani  condus- 
sero al  loro  soldo  Agnello  della  Pergola  con  seicen- 
to cavalli,  o  secondo  alcuni  storici  con  mille.  Dagli 
stati  della  Chiesa,  ove  allora  trovavasi,  si  mise  Ei  to- 
sto per  la  via  di  Siena  alla  volta  di  Pisa.  Ma  i 
dieci  della  guerra  di  Firenze ,  avuto  avviso  della 
sua  mossa,  lo  fecero  improvvisamente  assalire  da 
un  nipote  di  Papa  Innocenzo  che  di  fresco  era  ve- 
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mito  a'  loro  servigli  :  e   quella    piccola   schiera    fu 
dissipata  e  quasi  intieramente  distrutta. 

Non  dissimile  destino  ebbe  Gaspare  dei  Pazzi  altro 
Capitano  che  veniva  a  soccorso  di  Pisa  dai  contor- 
ni di  Perugia.  Assalito  da  Sforza  da  Cotignola,  il  24 
settembre,  fu  intieramente  disfatto;  ed  i  suoi  sol- 
dati inseguiti  fino  a  Massa  di  Maremma ,  si  sot- 
trassero a  stento  dalla  prigionia,  abbandonando  ca- 
valli ed  armi ,  e  promettendo  che  mai  sarebbero 
contro  Firenze. 

Per  ultimo  i  Pisani  offerirono  la  loro  Signoria  a 
Ladislao  re  di  Napoli  e  ad  Ottone  duca  di  Parma: 
questi  fu  vinto  dall'  oro  fiorentino  ;  quegli  non 
era  abbastanza  sicuro  né  proprii  stati,  per  pensare 
alla  Toscana:  di  più  i  Fiorentini  lo  assicurarono  di  non 
opporsi  alle  sue  mire  su  Roma,  e  così  promise  che 
non  disturberebbe  la  conquista  di  Pisa  :  in  questa 
guisa  mancò  ai  Pisani  ogni  speranza  di  straniero 
soccorso. 

—  1406  —  Dalla  dichiarazione  della  guerra  fino 
a  tutto  1'  anno  decorso  non  avea  I'  esercito  fioren- 
tino fatto  altro  che  battere  il  Pisano  contado ,  né 
mai  aveva  osato  trar  a  campeggiare  alla  città,  già 
stretta  d'assedio.  Sul  principio  del  nuovo  anno,  oc- 
cupata la  Val  d'  Era ,  la  Maremma ,  la  contea  di 
Monte  Scudajo  e  quasi  tutti  i  castelli  che  avevano 
sulle  prime  abbracciato  il  partito  di  Pisa,  inviò  una 
forte  divisione  sopra  Vico  Pisano:  il  resto  del  campo 
fortissimo  di  gente  e  d'  armi  alla  città  incaminossi. 
I  cittadini  sulf  alto  delle  mura  V  attendevano  e  lo 
salutarono  a  colpi  di  cannone.  Ingombra  la  foce 
d'  Arno  con  sette  galere  ed  una  galeotta  fatta  ar- 
mare a  Genova,  alzò  due  ridotti  presso  a  S.  Piero 
a  Grado  di  qua  e  di  là  sulle  due  rive  del  fiume,  e 
tra  i  medesimi  costrusse  un  ponte  fortificato.  Così 
fu  chiuso  ogni  passo  da  Pisa  al  mare:  onde  certe 
grosse  navi  che  i  Pisani  avevano  mandate  in  Sicilia 
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a  cercare    vettovaglie ,   ritornando  nei    mari   delta 
Toscana,  furono  prese  dai  Fiorentini  il  12  di  maggio. 

Pareva,  dice  Sismondi,  che  la  fortuna  congiurasse 
ai  danni  dei  Pisani;  che  gli  stessi  avvenimenti  da 
èssi  più  desiderati  tornavano  tutti  a  loro  svantaggio. 

Il  giorno  dell'Ascensione  l'Arno,  ingrossato  da 
precipitose  pioggie,  ruppe  il  ponte,  che  come  sopra 
dicevamo,  i  due  ridotti  riuniva  :  gli  assediati,  usan- 
do la  favorevole  occasione,  mossero  subito  all'assal- 
to del  ridotto  più  debole.  Ma  i  due  capitani  dei  Fio- 
rentini, Sforza  da  Cotignola,  e  il  Tartaglia  i  quali  sulla 
riva  opposta  trovavansi,  si  gettarono  a  cavallo  nel 
liume,  e  superando  coraggiosamente  l'estremo  peri- 
colo, accorsero  alla  difesa  :  e  il  tentativo  de'  Pisani 
svanì  e  vi  perdettero  alcune  insegne,  e  non  pochi 
vi  rimaser  prigioni. 

Lo  Sforza  e  il  Tartaglia  erano  de'più  rinomati  Capi- 
tani che  allora  si  avesse  l'Italia.  Rivali  uno  dell'al- 
tro, in  sul  principio  la  loro  rivalità  aveva  giovato 
all'Impresa  dei  Fiorentini;  ma  a  poco  a  poco  divenne 
gelosia  e  palese  animosità,  e  minacciava  turbare 
l'esercito  di  Firenze,  e  de'Pisani  le  speranze  rianima- 
va. Gino  Capponi  cercò  rappattumare  i  due  emuli 
e  ne  venne  a  capo;  ma  temendo  che  lo  stare  l'un 
all'altro  vicini  fosse  cagione  di  nuova  gelosia,  pre- 
pose un  di  loro  a  quella  metà  dell'esercito  che  cin- 
geva la  parte  superiore  di  Pisa,  l'altro  a  quella  che 
stava  al  di  sotto,  e  la  città  trovossi  per  questo  di- 
visamente stretta  più  che  mai. 

L'  ardore  del  sole  insopportabile  in  quelle  campa- 
gne insalubri,  1'  aer  corrotto  e  le  malattie  parvero 
finalmente  venire  in  soccorso  degli  assediati.  1  sol- 
dati erano  assaliti  da  fastidiosi  insetti,  le  febbri 
pestilenziali  incominciavano  ad  affliggere  il  campo, 
sicché  gli  assedianti  cominciarono  a  perdersi  d'animo. 

1  dieci  della  guerra  conobbero  appena  i  primi 
sintomi  di  quelle  malattie,  che  fecero  mutare  allog- 
giamento ai  soldati  ;  posero  gli  uni  nei  castelli  per- 
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che  si  ristorassero  dalle  sostenute  fatiche,  e  tennero 
gli  altri  in  moto  ed  operare  continuo,  persuasi  che 
V  ozio  in  cui  languisce  il  soldato,  sia  la  prima  causa 
delle  sue  malattie. 

D'  altra  parte  la  fatica,  la  miseria,  la  fame,  faceva 
sì  che  i  Pisani  fossero  afflitti   dalle  stesse    malattie 
senza  che   avessero    mezzo  di    ripararvi.    Avevano 
voluto  cacciar  di  città  le  bocche  inutili,  ma  i  Fio- 
rentini le  faceano  rientrare.  Improvvisamente,  a  mez- 
zo luglio,  risolvettero  i  Pisani  di  alzar  le   insegne 
del  duca  di  Borgogna  ,  e  spedirono  araldi  di    armi 
a  dar  avviso  ai  Fiorentini  che  Pisa  erasi  data  a  quel 
potente   Signore,   ed    era    stata    ricevuta    da    lui. 
^Ja  perché  il  Duca  non  avea    armata  per  liberarla, 
i  Fiorentini  continuarono  1'  assedio  e  mandarono  a 
quel  principe  un  ambasciada.  Era  l'ottobre  :  davano 
apprensione  al  campo   dei    Fiorentini  la    prossimità 
della  stagione  piovosa  e  del  verno,  le  vittorie  delle 
armi  Veneziane  presso  Ferrara,  e  la*  perseveranza 
nei  Pisani  di  mostrar  sulle  torri  le  bandiere  di  Bor- 
gogna. Gino  Capponi  cercò  allora  delle  intelligenze 
segrete   col    Gambacorti  ;  in  sulla   mezza  notte  ri- 
ceveva  da    Pisa   Bindo   delle    Brache   che   si   por- 
tava occulto  al  supremo  suo  padiglione.  Il  Cronista 
Lucchese  ser  Cambi  scriveva  allora  che  quel  Gamba- 
corti, usava    tradimento   nel    sollecitare  la    resa  di 
Pisa,  aumentandovi  anche  la  fame  col  tenervi    na- 
scosti dei  viveri.  Lo  storico  moderno  della  Toscana 
ha  scritto  adesso   che  ciò  non  poteva    esser   vero. 
Io,  dice  il  Fanucci,  estendo  storia  di  fatti  accertati  fin 
dove  tali  gli  trovo,  né  la  imbratto  di  mie  opinioni  sulle 
cose  oscurissime.  Accertato  però  egli  è  che  dopo  molle 
segrete  missioni  e  trattative  fra  il  Gambacorti  e  Gino 
Capponi  per  mezzo  di  Bindo,  furono  Onalmente  firmati 
questi  preliminari  »  Che  Giovanni  Gambacorti  con 
«  segni  fra  tre  giorni  prossimi  alla  Repubblica  Fio- 
«  rentina  la  città  di  Pisa;  che  i  Fiorentini  ricevuta 
«  la  città  paghino  cinquantamila   scudi  al   Gamba- 
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«  corti  ;  che  gli  si  diano  tosto  dai  Fiorentini  20 
«  ostaggi  per  sicurezza  di  ciò  »  Quindi  in  aggiun- 
ta fu  riserbato  al  Gambacorti  il  dominio  di  al- 
quante terre  e  castella  del  territorio  Pisano,  nel- 
V  isola  del  Giglio  e  della  Capraja,  e  fu  promesso  ad 
uri  suo  parente  il  vescovato  di  Firenze. 

Falle  tutte  queste  cose  sotto  il  velo  del  silenzio, 
fu  pure  ferma  segreta  entrata  de'Fiorentini  in  Pisa; 
e  furori  dati  statichi  da  un  lato  e  dall'  altro  :  i  Pisani 
furono  Gherardo  Gambacorti,  Neri  di  Lotto  Gamba- 
corti, Mariano  di  Bartolomeo  delle  Brache,  Cecco  di 
Benedetto  Cinquini,  Francesco  di  Baldassare  del  Ti- 
gnoso, Colo  di  Bartolommeo  da  Scorno,  Guaspare 
di  Lavajano  e  Giovanni  Ciampoli.  1  Fiorentini  do- 
mandati dal  Gambacorti  furono,  Meo  di  Vanni  Ca- 
stellani, Tommaso  Corbinelli,  Giovarmi  Bischieri,  Neri 
Capponi,  Giuliano  Davanzati,  Nicolao  Niccolini,  Luca 
degli  Albizzi ,  Bernardo  Magalotti ,  Nicolò  Valori , 
Iacopo  Gianiigliazzi,  Cosimo  dei  Medici  chiamato  por 
padre  della  patria ,  Niccolò  Alessandri ,  Giovanni 
Giugni,  Bernardo  Guicciardini,  Neri  Fioravanti,  Palla 
Strozzi,  Gherardo  Corsini,  Iacopo  Grassoni,  Iacopo 
Baroncelli  e  Iacopo  del  Pellajo. 

Giunto  il  giorno  destinato  alla  dedizione,  Gino 
Capponi,  convocati  tutti  i  Capitani  dell'esercito: 
Fanti  e  cavalli,  disse  loro,  passeremo  tutti  dalla  porta 
Fiorentina  ;  il  primo  dei  nostri  che  si  muoverà  a 
preda,  o  commetterà  un'  estorsione  sarà  implicato 
sul  momento  ;  i  capitani  ne  risponderanno  per  i  sol- 
dati  ;  e  se  il  popolo  farà  movimento  io  sarò  con  voi, 
e  dirò  che  cosa  debbe  esser  fatto. 

La  mattina  del  9  ottobre,  prima  del  far  del  giorno, 
usciti  dagli  accampamenti,  e  stretti  in  ordinanza 
come  se  andassero  alla  pugna,  sfilarono  verso  Pisa, 
e  presentaronsi  alla  porta  di  S.  Marco.  Fra  aperta  , 
e  il  Gambacorti  sul  di  lei  limitare  tenendo  in  pugno 
il  suo  giavellotto  di  ferro,  ed  al  Capponi  presentan- 
dolo :  Io  vi  dò,  disse,  questo  ferro  in  segno  del  do- 
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minio  di  questa   città;    una  volta  nostra,  ora  non 
più,  perchè  noi  suoi,  cittadini  abbiamo  troppo  guai- 
dato  alle  cose  nostre  di  noi ,  e  non  a   quelle   della 
repubblica. 

Spuntò  il  sole;  svegliossi  il  popolo;  e  videro  le 
piazze,  le  strade  tutte  occupate  dai  Fiorentini,  e  dap- 
pertutto all'aure  le  insegne  della  repubblica  vin- 
citrice. Aspettavasi  il  saccheggio:  ma  fu  proclamato 
che  la  città  era  salva.  Allora  la  moltitudine  po- 
polare si  mostrò  alle  finestre  e  per  le  strade .  Pa- 
reano  larve  non  uomini,  magri  com'erano,  squal- 
lidi e  consumati  dalla  fame;  poiché  negli  ultimi  gior- 
ni dell'  assedio  non  d'  altro  cibavansi  che  di  erbe 
colte,  per  le  vie  e  lungo  le  mura .  Mossi  a  com- 
passione i  Fiorentini  presero  a  percorrere  la  città 
preceduti  da  carri  carichi  di  pane  e  di  altri  vi- 
veri che  i  soldati  medesimi  distribuivano  .al  popolo. 

Assegnati  quindi  gli  alloggiamenti  alle  milizie,  Gi- 
no Capponi  nominato  Governatore  di  Pisa,  col  titolo 
di  Capitano  de[  popolo,  si  recò  al  palazzo  degli  An- 
ziani. Scesi  a  pie  della  scala,  essi,  lo  ricevettero  con 
profonda  riverenza,  si  esibirono  pronti  a' di  Lui  cen- 
ni, gli  consegnarono  le  chiavi  della  città,  e  i  contras- 
segni delle  fortezze.  Immantinente  dalle  finestre  del 
palazzo  sventolarono  le  bandiere  del  comune  Fio- 
rentino; Niccolò  Donati,  e  Bernardo  Ruscellai  parti- 
rono per  andare  a  prendere  il  possesso  dei  Castelli 
del  Pisano  contado.  E  finalmente  Gino  Capponi  fatti 
radunare  i  cittadini  sulla  pubblica  piazza,  rammentò 
loro  i  torti  che  avevano  presso  Firenze;  disse  che 
Ella  potea  arder  le  loro  case,  i  templi  loro  e  tutta 
spianare  la  città;  ma  che  clemente  fra  tutte  le  Re- 
pubbliche, dava  perdono  ed  amore,. e  che  in  niuu 
altro  modo  voleva  i  Pisani  risguardare  che  come 
sudditi  fedelissimi. 

Bartolomeo  Ciampoli  gli  rispose,  accomodandosi 
alle  circostanze.  Ringraziò  i  Fiorentini  della  disci- 
plina osservata  neh"  occupare  la  città;  delle. promes- 
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se  di  amorevolezza  :  pregolli  a  seguitare  in  questo 
buon  volere,  che  sarebbe  loro  gloria  più  bella  della  ot- 
tenuta vittoria.  Conchiuse  promettendo  dal  lato  dei 
Pisani  sommissione  ed  obbedienza .  Furono  quindi 
eletti  venti  ambasciatori  tra  i  più  nobili  cittadini — 
Bartolomeo  .  Da  Scorno ,  Gherardo  di  Compagno  e 
Guaspare  da  Lavajano  fra  essi  —  i  quali  andassero 
ad  onorare  la  Repubblica  vincitrice.  Andarono  ;  fe- 
cero le  parti  loro,  ma  quando  pensarono  ritornar- 
sene, furono  rattenuti  con  altri  dugenlo  cittadini, 
finché  fosse  rifatta  la  cittadella  vecchia .  Intanto  si 
celebravano  in  Firenze  allegrezze  e'feste  sacre  e  profa- 
ne, per  la  compiuta  conquista  —  ma  il  riso  di  chi 
s'inalza  sul  fiacco  che  piange,  gli  ritorna  sul' capo, 
fatto  maledizione  . 

—  1407  —  II  30  novembre  dell' anno  scorsola- 
cerata  la  Chiesa  dall'  Antipapa  Benedetto,  afflitta  per 
la  perdita  di  Papa  Innocenzo  VII,  era  stata  sposata 
al  Veneziano  Angelo  Corrano  che  si  prese  il  nome 
di  Gregorio  XII.  Questo  incontanente  scrisse  a  Be- 
nedetto XIII  invitandolo  a  pace;  e  Benedetto  rispo- 
segli  da  Marsiglia  il  22  gennajo  quasi  nei  medesimi 
termini.  Si  chiesero  un  abboccamento;  promisero 
abdicare  ambedue,  e  ad  ambedue  era  troppo  caro 
il  triregno. 

—  1408  —  I  popoli  cristiani  se  ne  sdegnarono; 
i  Cardinali  si  divideano  dall'  uno  e  dall'  altro  Capo; 
e  lo  scisma  cresceva. 

Molti  del  Collegio  cardinalizio  radunatisi  in  Pisa, 
pubblicarono  nel  marzo  del  14-09,  un  concilio  ecu- 
menico; avvisarono  anche  d' intervenirvi  i  due  Papi, 
dicendo  loro  che  la  loro  assenza  non  impedirebbe 
la  unione  del  Concilio. 

Ventidue  cardinali  delle  due  ubbidienze,  quattro 
Patriarchi,  dodici  Arcivescovi,  ottanta  Vescovi,  qua- 
rantuno  Priori,  ed  ottantasette  Abati  di  monasteri 
si  erano  adunati  a  Pisa  per  il  concilio.  Vi  si  trova- 


233 
rono  pure  i  Deputati  di  quattordici  Arcivescovi,  e  di 
centodue  Vescovi  assenti,  i  Proposti  generali  di  molti 
ordini  di  monaci,  gli  Ambasciatori  dei  re  di  Francia, 
d' Inghilterra,  di  Polonia,  di  Portogallo ,  di  Cipro  e 
di  Boemia,  quelli  di  Vincislao,  il  quale  pretendeva 
di  essere  ancora  re  de'  Romani ,  e  quelli  di  Luigi 
d'Àfifiò,  il  quale  faceasi  chiamare  re  di  Napoli. 

Roberto  l'altro  re  de' Romani,  e  Ladislao  l'altro 
re  di  Napoli,  inviarono  anch'essi  ambasciatori  a  Pisa, 
ma  soltanto  per  sostenere  contro  il  Concilio  stesso 
la  causa  di  Gregorio  XII.  Da  altra  parte  vi  si  re- 
carono gli  ambasciatori  di  Castiglia  e  d'Aragona 
per  difendere  quella  di  Benedetto  XIII;  onde  si  vuo- 
le che  più  di  diecimila  forestieri  convenissero  a  Pisa 
in  tempo  del  Concilio. 

Sovr'esso  variatamente  pensarono  i  Teologi:  ad 
essi  la  disputa;  a  noi  quello  che  si  fece.  Dopo  molte 
sessioni,  nei  mesi  d'  aprile,  maggio  e  giugno,  citati 
i  due  Papi,  ed  esposti  varii  capi  d'  accusa  contro 
ambedue  pertinaci  a  lasciar  divisa  la  Chiesa  con 
uno  scisma  si  lungo  e  sì  deplorabile,  il  Concilio  di- 
chiarò eretici  scomunicati  e  deposti  da  ogni  Eccle- 
siastica dignità  Gregorio  XII  e  Benedetto  XEII  :  ciò 
il  cinque  di  giugno.  11  quindici  poi  del  medesimo 
mese  fu  eletto  nuovo  Papa  i)  Cardinale  Pietro  Fi- 
largo  dell'isola  di  Candia,  il  quale  due  giorni  dopo 
prese  la  tiara  Pontificale  e  il  nome  d'  Alessandro  V. 

Credevano  i  Padri  di  aver  somministrato  efficace 
rimedio  alle  tante  piaghe  della  Sposa  di  Cristo,  con 
la  elezione  d'  un  uomo  di  gran  dottrina ,  di  molta 
dolcezza  e  non  minore  liberali  tà;  ma  invece  le  inaspri- 
rono sempre  più,  poiché  invece  di  due  Papi,  se  ne 
videro  tre  ad  un  medesimo  tempo.  Benedetto  XIII 
seguilo  ad  esser  riconosciuto  Papa  nell'Aragona  ed 
iti  altre  parti  della  Spagna;  Gregorio  XII  nel  Friuli 
in  Baviera  e  specialmente  nel  regno  di  Napoli,  molto 
bene  intendendosela  col  re  Ladislao. 
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Avea  questo  monarca  occupato  il  dominio  di  Ro- 
ma e  d'  altre  terre  della  Chiesa  Romana .  Per  sif- 
fatta insolenza,  i  Cardinali  lo  detestavano,  e  vollero 
opporgli  Lodovico  li  duca  d'  Angiò,  portante  allora 
il  titolo  di  re  di  Sicilia. 

Lodovico  infatti  se  ne  venne  a  Pisa  a  sollecitare 
la  protezione  del  nuovo  Papa.  Arrivò  il  25  di  luglio* 
Entrò  per  la  porta  a  mare  e  fu  accolto  con  gran- 
dissima onorevolezza,  essendogli  andati  incontro  i 
Cardinali  e  buona  parte  dei  padri  del  Concilio  .  Fu 
condotto  ad  albergare  in  casa  da  Scorno.  Per  mez- 
zo di  ambasciatori  aveva  egli  già  stretta  lega  coi 
Fiorentini,  coi  Senesi,  col  legato  di  Bologna.  Papa 
Alessandro  confermò  la  lega  per  la  parte  della  Chie- 
sa; dichiarò  Ladislao  decaduto  dal  regno;  ne  investì 
Lodovico,  dopo  averne  ricevuto  giuramento  di  fe- 
deltà e  di  ossequio,  e  la  promessa  di  pagare  alla 
Sede  Apostolica  il  solito  censo.  Diedegli  quindi  il 
Gonfalone  della  Chiesa  ;  dopo  di  che  il  Monarca  si 
mosse  alla  volta  di  Roma ,  sperando  che  presto 
T  avrebbe  ritolta  all'  emulo  suo. 

Ma  i  suoi  passi  non  furon  felici,  e  perdutosi  di 
animo ,  lasciò  V  esercito ,  tornò  a  Pisa  e  colle  sue 
galere  ripassò  in  Provenza.  Ivi  si  diede  a  raccozzare 
nuova  gente  per  riprendere  con  più  vigore  la  guerra. 

1410.  Quando  si  trovò  in  pronto,  fece  vela  un  altra 
volta.  Non  molto  lontano  dalla  costa  di  Toscana,  si  ac- 
corse di  nemici  che  con  flotta  maggiore  l'appostava- 
no. Affrettandosi  giunse  a  salvamento  con  una  parte 
delle  sue  navi  a  Porto  Pisano.  Ma  sei  galere  rima- 
sero a  dietro,  si  scontrarono  in  cinque  vascelli  Ge- 
novesi non  lungi  dalla  Meloria.  Si  venne  ad  accani- 
ta zuffa;  ed  essendo  durante  il  combattimento  soprag- 
giunti altri  nove  vascelli  del  re  Ladislao,  le  navi  pro- 
venzali dovettero  finalmente  soggiacere  al  numero. 

Da  Pisa  il  re  Lodovico,  mosse  per  la  Romagna  e 
giunse  a  Roma  il  24  di  settembre  con  forze  che 
sembravano  formidabili.  Era  morto  Papa  Alessandro, 
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e  gli  era  successo  l'ambizioso  Cardinale  Baldassarre 
Cossa  col  nome  di    Giovanni  XXIII.  Sul  finire    del- 
l' anno  Lodovico  d'  Angiò  era  con  esso  a   Bologna 
per  concertare  le  operazioni  della  nuova  campagna. 

—  1411  —  Il  19  marzo  fu  alle  prese  con  Ladislao 
a  Bocca  Ferra ,  e  lo  disfece.  Pure  il  12  luglio  dovet- 
te tornare  a  Boma,  e  sul  principio  d'  Agosto ,  rim- 
barcarsi per  la  Francia  deluso  in  tutte  le  sue  spe- 
ranze, che  scesero  con  Lui  nel  sepolcro  sei  anni 
dopo. 

Frattanto  che  la  malaugurata  impresa  dell'Angioi- 
no ferveva ,  in  Pisa  veniva  ad  Arcivescovo  Pietro 
Bicci  Fiorentino,  della  Cattedrale  di  Firenze  cano- 
nico, pievano  di  s.  Andrea  d'  Empoli ,  succoliettore 
dei  tributi  in  Toscana.  Succedeva  ad  Alamanno  Adi- 
mari  promosso  al  cardinalato.  E  Don  Benedetto  mo- 
naco Cisterciense  Abate  di  s.  Rimedio  in  Pisa  fatto 
vescovo  d'  A  rezzo  da  Papa  Bonifazio  IX,  fu  fatto 
collettore  generale  di  tutte  le  decime  imposte  da 
Papa  Giovanni. 

—  1412  —  Questo  Pontefice  entrò  in  negoziazio- 
ni di  pace  col  re  Ladislao.  I  Fiorentini  s'interposero 
e  fecero  al  re  di  Napoli  larghissime  offerte,  purché 
si  togliesse  all'ubbidienza  di  Gregorio  XU,  ed  il  Con- 
cilio di  Pisa  riconoscesse. 

Il  trattato  fu  conchiuso  il  15  giugno;  e  il  Con- 
cilio Pisano  fu  riconosciuto  ecumenico  da  Ladislao 
in  un'  assemblea  appositamente  convocata. 

—  1413  —  Bisorto  da  tanti  pericoli,  come  pianta 
robusta  che  piglia  vigore  dalla  scure  che  le  tronca 
i  rami,  il  re  di  Napoli  minacciava  Firenze.  E  Firenze 
strinse  molte  alleanze:  sotto  la  di  lei  protezione 
fu  posto  dalla  madre  Iacopo  d'Appiano  novello,  Signo- 
re di  Piombino,  ancora  fanciullo. 

—  1414  —  Si  fece  un  nuovo  trattato  di  pace; 
ma  Firenze  non  potè  starsene  senza  sospetto  finché 
il  re  Ladislao  non  morì;  lo  che  avvenne  il  6  agosto. 
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Il  primo  giorno  del  successivo  novembre  era  con- 
vocato il  clero  della  cristianità  al  gran  Concilio  di 
Costanza.  11  Concilio  fu  aperto  il  dì  5  novembre. 

—  1415  —  Il  primo  di  marzo,  Papa  Giovanni  fu 
costretto  a  promettere  di  lasciare  il  papato .  Il  21) 
maggio  fu  deposto  :  eppure  il  Concilio  di  Pisa  avea 
seguito  i  di  Lui  consigli,  Papa  Alessandro  V  fidato 
erasi  alla  sua  amicizia  ,  ed  un  conclave  lo  aveva 
proclamato  pontefice.  11  24  luglio  spogliò  la  tiara 
Papa  Gregorio  XII. 

—  1417  —  Un  anno  e  ventidue  giorni  dopo  fu 
tolta  a  Benedetto  XIII:  l'undici  novembre  del  mede- 
simo anno  eletto  unico  Papa  Ottone  Colonna  col 
nome  di  Martino  V. 

—  1418  —  Egli  sciolto  il  concilio  di  Costanza, 
calò  in  Italia  e  dopo  d'  essere  stato  a  Milano  ed  a 
Brescia,  sul  finire  dell'anno  si  trasferì  a  Mantova. 
Ivi  i  Fiorentini  esibirongli  per  stanza  di  sua  sicu- 
rezza Firenze  o  Pisa,  ed  il  Papa  si  mostrò  disposto 
ad  accettare  1'  offerta  . 

—  1419  —  Infatti  il  26  di  febbraio  fece  in  Fi- 
renze il  suo  ingresso,  che  fu  veramente  magnifico. 
Il  24  di  marzo,  essendo  morto  T  arcivescovo  di  Pi- 
sa Pietro  Ricci,  fu  promosso  alla  medesima  dignità 
Giuliano  Ricci,  nipote  a  Pietro,  Canonico  della  cat- 
tedrale Fiorentina.  11  nuovo  Prelato  arricchì  la  sua 
Primaziale  di  due  cappelle,  una  sotto  il  titolo  di  s. 
Grisostomo,  l'altra  di  s.  Giuliano;  e  ne  lasciò  il  pa- 
dronato al  fratello  suo  Giannozzo  e  discendenti 
suoi,  con  la  condizione  che  non  potessero  ad  esse 
presentarsi  se  non  ecclesiastici,  i  quali  di  presente 
servissero  alla  Chiesa  Pisana  . 

—  1420  —  De'  Gambacorti  niuno  restava  in  Pi- 
sa che  Chiara  la  figlia  dì  Pietro.  Il  17  aprile,  ella 
si  morì  (1)  ,  lasciando  nel  più  misero  stato  la  sua 
patria  terrena. 

CO  11  padre  Don  Silvano  Razzi  Camaldolese  'stampò  nel  pri- 
mo tomo  dei  Santi  di  Toscana  una  vita  di  Lei  scritta  di  quel 
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—  1421  —  Molti  cittadini  eran  periti  vittime  del- 
le armi  o  della  fame  nelf  ultima  guerra;  molti  avea- 
no  abbandonato  il  loco  nativo  non  sapendosi  acco- 
modare al  giogo  della  servitù;  non  pochi  erano  ca- 
duti sotto  il  flagello  di  una  pestilenza  che  per  varii 
anni  infuriò  in  Italia;  e  Pisa  era  quasi  deserta.  I 
Fiorentini  per  provvedere  a  questo  vuoto,  e  fare 
come  un  popolo  nuovo,  fin  dal  23  decembre  1419, 
avevano  fatto  pubblico  bando  che  si  esentavano  da 
ogni  imposta  reale  e  personale  tutti  i  forestieri,  as- 
sieme alle  loro  merci  per  vènti  anni,  purché  si  fos- 
sero portati  ad  abitare  familiarmente  in  Pisa.  Que- 
st'anno (1421),  secondo  che  racconta  l'Ammirato, 
vennero  a  Firenze  ambasciatori  di  quattordici  città 
Tedesche  domandando,  di  poter  trasferire  la  loro 
stanza  in  Pisa,  conforme  al  bando  pubblicato.  E  fu- 
rono volentieri  ascoltati,  e  data  loro  casa  senza 
spendio  alcuno,  ed  accordate  moltissime  franchigie, 
come  la  facoltà  di  portar  armi  giorno  e  notte , 
non  solo  nel  contado  Pisano,  ma  ancora  su  quel 
di  Firenze  . 

Il  30  di  giugno  i  Fiorentini  fecero  un  altro  ac- 
quisto, la  compra  di  Livorno.  Dicemmo  come  era 
stato  ceduto  al  maresciallo  Boueicault .  Ora  quel 
Castello  signoreggiando  le  foci  dell'  \rno  e  Porto 
Pisano,  pareva  inceppare  il  commercio  di  -Pisa  . 
Quindi  i  Fiorentini  bramarono  ardentemente  di  a- 
verlo:  entrarono  in  trattative  con  Genova  evenuta 
questa  città  in  gravissime  angustie,  lo  ebbero  final- 
mente al  prezzo  "di  centomila  fiorini.  E- così  facen- 
dosi ogni  giorno  più  forte  il  comune  di  Firenze , 
mancava  ogni  dì  più  nei  Pisani  la  speranza  di  spez- 
zarne le  catene. 

—  1422  —  Senonchè  dovette  rianimarsi  per  le 
gelosie   che   insorsero   tra   i  Fiorentini  e  il   Duca 


tempo.   Noti  ha  molto  che  ne  sono  state  date   in    luce  altre  vite 
ed   altre  lodi. 
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dì  Milano,  gelosie  che  ruppero  ben  presto  a  guer- 
ra, come  tra  potenti  suole  accadere. 

—  1423  —  il  6  settembre,  il  popolo  di  Forlì,  ed 
il  presidio  di  Filippo  Maria  Visconti,  si  affrontarono 
con  un  esercito  Fiorentino  comandato  da  Pandolfo 
Malatesta  Signore  di  Rimini.  I  Fiorentini  furono 
rotti  e  la  metà  fatti  prigionieri. 

—  1424  —  Un  altro  fatto  d'armi  avvenne  il  27 
o28  luglio  del  nuovo  anno,  e  in  questo  i  Fiorentini 
furono  battuti  così,  che  per  Italia  si  disse,  che  se  il 
Duca  usando  bene  della  vittoria  avesse  spinte  le 
sue  forze  in  Toscana ,  avrebbe  ridotto  Firenze  a 
mal  termine  :  tanto  più  che  Arezzo,  Pisa  ed  altre 
terre  stavano  colle  mani  giunte  aspettando  chi  loro 
porgesse  ajuto  per  sottrarsi  al  dominio  di  Lei .  Ma 
nel  presente  anno  nulla  di  più  fu  tentato,  e  le  cose 
cangiaron  faccia  nel  susseguente . 

—  1425  —  Del  quale  dopo  varie  vicende  si  trattò 
tra  '1  Visconti  ed  i  Eiorentini  una  tregua  per  mezzo 
del  Veneto  senato:  la  tregua  non  ebbe  luogo  alla 
fine  ;  ma  Fiorentini  e  Veneziani  si  uniron  poi  ai 
danni  di  Filippo  Maria,  per  opra  specialmente  del 
celebre  conte  Carmagnola  che  avea  da  fargli  pagar 
cara  la  più  vile  ingratitudine. 

—  1426  —  E  grand'  incendio  di  guerra  si  acce- 
se tosto  in  Lombardia.  Sul  finir  dell' anno  si  trattò 
di  pace  per  mezzo  di  Papa  Martino  V. 

Intanto  le  monache  di  s.  Silvestro  in  Pisa  che  da 
qualche  tempo  avean  lasciato  il  convento  di  s.  Cro- 
ce a  cagione  delle  guerre,  ma  né  possedeano  tut- 
tora i  contorni  ridotti  a  campi  da  seminarvi ,  li 
vendeauo  a  Pietro  Neretti  nobile  Fiorentino.  Questi 
donolli  a  frate  Angelo  da  Ci  vitella  dei  minori  Os- 
servanti di  s.  Francesco,  Vicario  della  Provincia  in 
Toscana,  che  vi  edificasse  un  convento  per  f  Ordi- 
ne suo  (1),  come  difatti  egli  fece. 


(i)  Questo  in  progresso  di  tempo  fu    ampliato  e  abbellito,  e 
la  Chiesa  fatta  ricca  di  altari  e  di  altri  lavori. 
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—  1427  — ■  (1)  Ma  il  Duca  di  Milano  di  mal  cuore 
aveva  inclinato  alla  pace,  e  non  pensava  che  a  ripren- 
der la»  guerra.  I  Fiorentini,  e  i  Veneziani  non  furori 
lenti  a  rimettersi  in  campo. 

—  14  28  —  Finalmente  il  18  aprile  si  conchiuse 
definitiva  pace  ,  e  i- Fiorentini  non  guadagnarono 
un  palmo  di  terra:  tutto  toccò  alla  Veneta  Repub- 
blica; e  sì  che  la  guerra  costava  immense  spese  al 
comune  di  Firenze,  e  ben  il  sapeano  le  città  e  i 
popoli  ad  esso  soggetti,  miseramente  dissanguati  per 
sostenerla. 

—  142!)  —  Impoverito  l'erario  Fiorentino,  si  vol- 
le tornarlo  a  ricchezza  imponendo  le  gravezze  del 
Cadasto  a  tutti  i  distretti.  Volterra  si  rivoltò.  Ciò 
non  diede  peraltro  alcun  pensiero  a  Firenze  la  quale 
decise  la  guerra  contro  Lucca  il  dì  15  decembre. 

—  1430  —  Il  verno  salvò  i  Lucchesi  dai  pericoli 
di  un  assalto  inaspettato.  Ebbero  tempo  di  ricorrere 
ai  Duca  di  Milano  per  ajuto.  Questi  fingendo  di  li- 
cenziare dal  suo  servizio  il  conte  Francesco  Sforza, 
come  capitano  venturiero,  lo  mandò  tosto  in  To- 
scana. Lucca  impinguollo  d'oro;  d' oro  lo  impinguò 
Firenze;  ed  Ei  si  ritirò,  lasciando  la  città  cui  dovea 
soccorrere,  minacciata  siccome  prima. 

Richiesto  *d'  aiuto  il  Visconti,  venne  verso  Lucca 
il  famoso  Niccolò  Piccinino.  Poco  stette'  a  succedere 
un  fatto  d'  arme  fra  lui  e  la  gente  Fiorentina  ,  la 
quale  ebbe  orribile  rotta  con   prigionia   di   mille  e 


(2)  Il  Tronci  per  solo  fatto  di  questo  racconta  che  /'  anno 
1/J20  Conoscendo  Papa  Martino  il  valore  e  la  bontà  di  Lotto  dei 
Sardi  nobile  Pisano,  ed  essendogli  ancora  raccomandalo  da 
Giovanna  seconda  Fuegina  di  Napoli,  pregata  da  ser  Giovanni 
Ciraccioli  gran  Siniscalco  suo  favorito,  il  quale  veniva  ad  es- 
sere parente  di  Lotto,  per  esser  egli  nato  da  Isabella  Sarda 
figlia  di  Lanfranco  Sardo  Pisano,  negoziante  ricchissimo  in 
quella  Città  di  Napoli,  lo  promosse  al  Vescovato  di  Falva  e 
Sulmona,  e  quest'anno  continuandogli  la  Santità  sua  V  affetto, 
gli  diede  la  Chiesa  di  Spoleti. 


no 

cinquecento  cavalieri,  perdila  di  bagaglio  e  molli 
altri  danni  :  il  conte  d'  Urbino  Niccolò  Fortebraccio 
e  gli  altri  capitani  che  servivano  a  Firenze  salvaronsi 
a  stento  chi  a  Livorno,  e  chi  a  Pisa,  e  Lucca  fu  tolta 
di  mano  ai  Fiorentini. 

—  1431  —  Non  è  a  dire  se*  questi  arsero  d' ira 
contro  il  Visconti .  Fecero  premure  presso  Venezia 
perchè  gli  si  rinnuovasse  la  guerra,  e  Lombardia 
fu  un'  altra  volta  teatro  di  battaglie  e  di  strage. 

In  Toscana  Senesi  e  Lucchesi  si  collegarono  con- 
tro Firenze  al  Visconti  :  e  i  Genovesi  e  fino  il  d'Ap- 
piano principe  di  Piombino.  In  Pisa  stessa,  il  po- 
polo bramoso  di  riacquistare  la  perduta  libertà  non 
era  quieto.  E  i  Fiorentini  niun  mezzo  lasciavano 
intentato  per  tenerlo  obbediente.  Il  secondo  giorno 
di  primavera,  22  marzo,  Niccolò  Piccinino  comparve 
sul  Lucchese,  dopo  aver  tolte  ai  Malespini  ,  amici 
di  Firenze  ,  varie  castella  nella  Liguria,  Carrara, 
Moneta,  Orti,  Fivizzano  e  molte  altre;  ed  inoltra- 
tisi sul  Pisano,  s'impadronì  d'  Asciano  e  di  tutta  la 
valle  di  Calci.  Due  giorni  dopo  efibe  la  Verrucola  ;  e 
sceso  a  basso,  passò  l' Arno,  ed  acquistò  s.  Casciano, 
Santa  Maria  a  Trebbio  e  la  Badìa  di  s.  Savino.  Di 
là  voltossi  alle  colline,  e  furon  suoi  Marti ,  Palaja  , 
Lari,  Ponsaccoe  Rosignano,  e  Campiglio  e  Vada  in 
Maremma.    ' 

Quali  sensi  doveano  in  questo  stato  di  cose  agi- 
tar Pisa,  ognuno  lo  imaginerà,  se  può  sentire  d'es- 
sere oppresso,  e  di  vedere  in  angustie  il  suo  oppres- 
sore. E  i  Fiorentini  ben  Io  sapeano,  che  oltre  a 
tenervi  gagliardo  presidio,  davano  crudeli  disposi- 
zioni contro  la  infelice  città.  Si  stenda  un  velo  sul 
provvedimento  raccontalo  dal  Poggio  nel  libro  sesto 
della  sua  storia  Fiorentina,  di  chiamare'  a  Firenze 
quasi  tutta  la  Pisana  nobiltà;  si  stenda  un  velo  più 
denso  suir  editto  rammentato  dal  milanese  Fra  An- 
drea Billi  e  dal  Veneto  Pietro  Veneziano ,  in  cui 
comandavasi,  che  prima  del  consumare  d'una  cari- 
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dela  accesa,  tutti  i  cittadini  dai  1£  a  (H)  anni  do- 
vessero da  Pisa  partire;  si  dimentichi  che  di  questo 
barbaro  editto  fu,  secondo  il  Billi,  esecutore  lo  stesso 
Arcivescovo  di  Pisa,  il  Fiorentino  Giuliano  de'Ricei, 
il  quale  vuoisi  furibondo  andasse  per  la  strade,  per  le 
piazze,  per  le  case  strappando  senza  misericordia  t 
figli  di  braccio  alle  madri,  i  fratelli  alle  sorelle  gri- 
dando intanto:  vanne  traditore  Pisano:  certo  è  che 
i  Fiorentini  si  mostrarono,  a  quest'epoca,  contro  ai 
Pisani,  compresi  di  un  odio  inumano.  E  ben  si  pare 
da  una  lettera  che  fin  dai  14  gennaio  i  Dieci  della 
Balìa  scrissero  ad  Averardo  dei  Medici,  allora  com- 
missario in  Pisa  (1).  Ivi,  si  danno  segrete  istruzioni 
tendenti  a  rendere  sempre  più  inferma  e  mal  sana 
la  città  e  le  campagne  di  Pisa;  e  si  conchiude:  Qui 
si  tiene  per  tutti  che  il  principale  e  più  vivo  modo 
che  dar  si  possa  alla  sicurtà  di  co  lesta  città ,  sia  di 
vuotarla  di  cittadini  Pisani.  E  noi  n'  abbiamo  tante 
volte  scritto  costà  al  Capitano  del  popolo  che  ne  sia- 
mo stanchi;  e  rispondeci  ora  per  ultimo  essere  im- 
pedito dalla  gente  dell'  arme,  e  non  avere  il  favore 
del  capitano  loro.  Vogliamo  che  ne  sia  con  lui,  ed 
intenda  bene  ogni  cosa,  e  diale  modo  con  usare  ogni 
crudeltà  ed  ogni  asprezza.  Abbiamo  fede  in  te,  e 
conforliamli  a  darvi  esecuzione  prestissima,  che  co- 
sa più  grata  a  tutto  questo  popolo  non  si  potrebbe 
fare  (%). 

Chi  poi,  dice  il  signor  Repetti,  fosse  quel  capita- 
no delle  genti  d'  armi  che  gli  ordini  dei  dieci  con- 
trariava, ricusando  obbedire  ai  barbari  suggerimenti 
di  un  magistrato  sanguinario,  ce  'i  fa  conoscere 
l'Ammirato  nella  sua  storia  allorché  scrive:  il  Cu- 
tignola  si  ridusse  con  le  sue  genti  d'  arme  alle  stan- 
ze di  Pisa;  nei  qual  tempo  le  cose  passarono  quie- 
tamente. 

(i)  V.   Archivio  segreto  Mediceo,  carteggio  dell'anno  il±o\-{\i. 
('*.)  Questa    ieitera   data   da    Faenze   il    i4   gennaio    1 43 1  a  ore 
i5.  V.  Fasucci,Repetti  e  Rosici  nella  sua  Luisa  Strozzi. 

16 
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Niccolò  Piccinino,  visto  che  Pisa  non  si  muoveva, 
passò  nel  contado  di  Volterra,  e  quasi  tutti  i  Castelli 
gli  apriron  le  porte.  Assieme  con  Niccolò  da  Tolen- 
tino e  con  Alberigo  di  Zagonara  saccheggiò  tutta 
Val  d'  Elsa.  Nel  più  bello  di  sue  vittorie,  fu  richiamato 
dal  Visconti  in  Lombardia:  rimase  in  Toscana  al 
comando  delle  truppe  lo  Zagonara  e  proseguì  la 
conquista  de'  Castelli  Fiorentini  dal  Iato  di  Siena. 

—  1432  —  Ad  inquietare  il  comune  di  Firenze  si  ag- 
giunse la  venuta  di  Sigismondo  in  Italia,  di  Sigismondo 
re  dei  Romani  da  tredici  anni.  Giunto  a  Milano  con 
duemila  cavalieri  circa,  fino  dal  25  novembre  del- 
l' anno  decorso,  vi  aveva  ricevuta  la  coroua  di  ferro 
dalle  mani  del  milanese  Arcivescovo. 

Neil'  anno  di  cui  ora  parliamo,  da  Milano  recossi 
a  Parma,  ove  ristette  ben  cinque  mesi.  L'ultimo  di 
maggio  entrò  in  Lucca»,  In  sul  principio  ne  furono 
assai  sbigottiti  i  Guelfi  Toscani  ;  ma  lo  sbigottimento 
si  cangiò  tosto  in  dispregio,  quando  si  conobbero 
le  poche  forze  del  nuovo  imperatore. 

Mentre  egli  dimorava  in  Lucca  concesse  passa- 
porto e  salvacondotto  ai  monaci  della  Certosa  di 
Pisa  (1).  Ed  ai  Fiorentini  si  ribellò  in  quel  di  Pisa, 
Castel'  Anselmo ,  ed  i  suoi  abitatori  corsero  alle 
strade,  e  molti  danni  vi  fecero.  Bisognò  spedir  gente 
a  raffrenarli,  e  poiché  fu  il  Castello  ricuperato,  \eime 
posto  a  ferro  ed  a  fuoco.  ì  Fiorentini  perderon  pure 
il  Castello  di  Gambassi,  quello  di  Pontedera  e  Bar- 
bialia,  che  poi  fu  posta  a  sacco  ed  abbruciata. 

Michelotto  Attendolo,  capitano  de'  Fiorentini  con- 
dusse la  gente  affidatagli  fin  sotto  le  mura  di  Lucca 
affinchè  1'  Imperatore  sentisse  meglio  la  propria  de- 
bolezza ;  ed  avrebbe  potuto  anche  assediarlo ,  se 
alcuni  magistrati  Fiorentini  non  avessero  creduto 
meglio  che  il  monarca  continuasse  il  suo  viaggio, 
e  negli  stati  del  Papa  portasse  quella   inquietudine 


(i)  Il  TftOBfCi   ne   vide   il   documento. 
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ond'  era  accompagnato,  Sigismondo  adunque  parti- 
tosi da  Lucca,  recossi  a  Siena  il  10  di  luglio  (i). 

Ivi  dovette  rimanersi  come  prigioniero,  perché 
privo  di  mezzi ,  senza  altra  speranza  che  di  poter 
ridurre  a  pacei  guerreggianti  stati  d'Italia,  che  ormai 
di  guerre  erano  stanchi. 

Pure  non  Egli  ne  fu  mediatore,  ma  il  marchese 
Niccolò  d'  Este,  e  il  marchese  Luigi  di  Saluzzo. 

—  1433  —  Il  trattato  di  pace  fu  sottoscritto  il  16 
aprile  in  Ferrara,  una  delle  prime  condizioni  si  fu 
che  il  Duca  di  Milano  rinuncierebbe  a  tutte  le  con- 
tratte alleanze  in  Romagna  e  in  Toscana,  né  più 
vorrebbe  ingerirsi  nella  politica  di  queste  due  Pro- 
vincie. 

Così  rimasti  liberi  dalle  bellice  cose,  i  Fiorentini 
si  diedero  ad  ordinare  lo  stato .  Elessero  cinque 
cittadini  i  quali  provvedessero  agli  affari  di  Pisa. 
Questi,  trovando  che  alcune  castella  si  erano,  dice 
il  Tronci,  ribellate  non  per  timore  de'  nemici ,  ma 
per  capriccio,  le  smantellarono;  e  tali  Castella  fu- 
rono Caprona,  Calci,  Marti,  Rosignano,  Orciatico  e 
Do  noia  tic  o. 

Frattanto  Sigismondo  incaminavasi  alla  volta  di 
Roma.  Vi  fece  il  suo  ingresso  il  21  di  maggio,  e  il 
30  dello  stesso  mese  ricevette  la  corona  impieriale 
nella  Basilica  del  Vaticano.  Cinque  mesi  dopo  era 
già  di  ritorno  in  Germania  lasciando  deluse  tante 
e  tante  speranze,  che  gli  oppressi  Comuni  di  Toscana 
aveano  concepute  di  Lui. 

—  1434 —  E  ben  presto  si  tornò  ai  tumulti  ed 
alle  armi.  Papa  Eugenio  IV.  successo  da  quattro 
anni  a  Martino  V.  minacciato  di  esser  posto  in  pri- 
gione dai  Romani,  a  stento  fuggì  il  18  maggio.  Il 
12  giugno,  pervenne  sopra  una  galera  a  Livorno; 
da  dove,  passando  per  Pisa,  giunse  poi  nel  dì  23 
del  mese  medesimo  a  Firenze ,  e  fu  accolto  con 
grandissimo  onore. 

(i)  Vedi  Sismuiidi  storia  delle  Repubbliche  Gap.   LXVI. 
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Fermovvi  la  sua  dimora,  e  fu  testimone  d'interni 
mutamenti,  e  di  sfortunata  guerra  al  di  fuori. 

—  1435 —  Per  opra  di  Niccolò  marchese  d'Este 
si  tornò  poi  a  nuova  pace,  che  fu  segnata  il  10 
agosto. 

—  1436  —  Nel  successivo  gennajo  venne  in  Fi- 
renze a  Papa  Eugenio  IV  un'Ambasceria  dei  Romani 
la  quale  invitollo  a  ritornare  a  Roma  ;  il  Pontefice 
ricusò,  memore  de'ricevuti  affronti.  Ma  il  18  aprile 
si  partì  alla  volta  di  Bologna,  e  dimenticando  quanto 
avea  dai  Fiorentini  ottenuto,  prese  ad  intendersela 
col  Duca  Filippo  Maria  Visconti. 

Un  esercito  di  questo  irrequieto  principe  ripassò 
in  Toscana  sotto  gli  ordini  di  Niccolò  Piccinino.  I 
Fiorentini  gli  opposero  il  conte  Francesco  Sforza.  I 
due  famosi  capitani  trovaronsi  a  fronte  1'  uno  del- 
l' altro,  nell'  ottobre,  sui  confini  dei  territorii  Luc- 
chese e  Pisano.  Nessuno  dei  due  voleva  dar  prin- 
cipio ai  fatti  di  guerra  (1). 

—  143i  —  Nel  cuore  del  verno  il  Piccinino  si 
pose  a  campo  a  Barga.  Lo  Sforza  ebbe  ordine  dai 
Dieci  della  Balìa  di  soccorrere  quell'importante  Ca- 
stello, senza  risparmiare  più  oltre  i  sudditi  del  Vi- 
sconti o  della  Repubblica  di  Lucca,  la  quale  aveva 
permesso  che  si  cominciassero  le  ostilità  nel  suo 
territorio. 

Fece  dunque  il  conte  Francesco  valicare  le  mon- 
tagne a  tre  de'  suoi  capitani,  i  quali  furono  Niccolò 
da  Pisa,  Pietro  Brunoro  e  Ciarpellione  con  duemila 
e  cinquecento  uomini.  Il  dì  8  febbrajo,  l'assedienti, 
colti  all'  improvviso  furono  rotti,  molti  rimaser  pri- 
gioni, ed  il  resto  furon  costretti  a  levare  d'assedio. 

Lo  Sforza  riacquistò  poi  il  credito  presso  la  corte 
di  Milano. 


(i)  Il  Tronci  sotto  quest'anno  dice:  Furono  fermati  in  Pisa 
i  capitoli  della  psce  tra  i  Fiorentini  e  Lucchesi,  V  autentica 
de' quali   può  leggersi  nell'Archivio  delle  Riform.  di  Firenze. 
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*—  j  438  —  Propose  una  tregua  tra  il  Duca,  i  Luc- 
chesi e  i  Fiorentini ,  la  quale  infatti    fu    fermata  il 
28  aprile  in  Pisa. 

Di  questi  tempi  gli  occhi  di  tutta  Cristianità  era- 
no su  Ferrara,  ove  celebravasi  un  generale  concilio, 
che  dovea  mettere  pace  tra  le  Chiese  Greca  e  La- 
tina. 

—  1439  —  Entrata  in  Ferrara  la  peste,  e  non 
trovandosi  assai  quieto  Papa  Eugenio  stabilì  assie- 
me coi  padri  di  trasferire  il  concilio  in  Firenze.  Con- 
dottosi a  Modena,  per  le  montagne,  giunse  sicuro 
alla  fiorentina  città. 

Sul  cadere  del  mese  di  gennajo  s'  avviò  a  quella 
volta  anco  l'imperator  Paleologo,  venuto  pe  '1  Con- 
cilio ecumenico,  co'  suoi  vescovi  orientali. 

Fu  egli  accolto  con  magnifici  onori  :  lo  perchè 
concesse  al  Gonfaloniere  ed  ai  Priori  Fiorentini 
molte  grazie,  e  fra  \  altre  la  condonazione  di  tutti 
i  passaggi  e  di  tutte  le  gabelle  che  le  loro  merci 
pagavano  in  Costantinopoli  e  per  tutto  V  impero . 
Gli  fu  data  Y  abitazione  che  già  serviva  al  console 
de'Pisani,  ed  ivi  dimorò  fino  al  26  d'agosto. 

La  tregua  stabilita  tra  il  Visconti  e  Lucca  non 
era  stata  estesa  ai  Veneziani.  Questi  trassero  ben  pre- 
sto un  altra  volta  a  guerra  i  Fiorentini. 

—  1440  —  Allora  Niccolò  Piccinino,  da  Bologna 
ove  giunse  il  4  marzo,  incaminossi  verso  Toscana 
e  preso  Oriolo  e  Modigliana ,  passovvi  il  10  aprile 
per  la  via  di  Marradi,  e  penetrò  nel  Casentino.  Dopo 
varie  incurzioni,  la  più  parte  malaugurate,  venne 
a  mettersi  a  fronte  dell'  esercito  Fiorentino  ad  An- 
ghiari  :  alle  gente  di  Firenze  comandavano  Miche- 
lotto  AttendoSo,  Pietro  Giampaolo  Orsino,  Niccolò  di 
Pisa,  e  molti  altri  duci. 

Niccolò  Piccinino  facea  poca  stima  delle  soldate- 
sche nemiche,  molta  delle  sue;  e  venendo  a  batta- 
glia   teneasi   come   in    pugno  la    vittoria.    11  29  di 
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giugno  sacro  ai  principi  degli  apostoli  Pietro  £ 
Paolo,  volle  farne  esperimento  ed  attaccò  la  zuffa. 
Aspra  e  lunga  fu  la  battaglia;  ma  finalmente  l'eserci- 
to Milanese  fu  volto  in  rotta,  e  gran  bottino  di  pri- 
gionieri, di  armi  e  di  cavalli ,  cadde  in  potere  del 
vincitore .  11  Piccinino  potè  a  fatica  ricoverarsi  a 
Borgo  s.  Sepolcro  :  la  domane  ne  usci  ;  e  il  giorno 
dopo  v'  entrarono  i  Fiorentini .  Di  là  Neri  Capponi 
entrò  nel  Casentino  e  riprese  in  breve  i  Castelli 
ribellati. 

Per  sì  fausti  avvenimenti  si  fecero  feste  in  Firenze 
ed  in  tutte  le  città  a  Firenze  soggette.  In  Pisa  fu 
corso  un  palio  per  Arno  con  fregate  a  dodici  remi; 
ed  a  chi  primo  toccò  la  meta ,  fu  dato  in  premio 
un  vitello  coperto  di  scarlatto  con  l'arme  della  repub- 
blica Fiorentina  da  un  lato,  e  quella  del  comune 
di  Pisa  dall'  altro  (1). 

—  1440-47  —  Dall'  anno  1440  ai  1447  per  tutta 
Italia  non  fu  che  un  cominciare  di  trattative  di  pace, 
un  troncarle,  un  riprenderle,  e  guerre  e  tregue,  e 
guerre  ancora,  utili  a  nessuno,  tranne  ai  Veneziani. 

Riguardo  a  Pisa  trovansi  nel  1444  alcune  prov- 
visioni della  Signoria  di  Firenze,  con  le  quali  si  dava 
ordine  agli  uffiziali  della  città  e  del  territorio  Pisano 
di  far  costruire  due  fortezze,  una  alla  porta  a  Par- 
lascio  di  Pisa,  e  l' altra  nei  castello  di  Vico  Pisano  (2). 

—  1447 —  Nel  mille  quattrocento  quarantasette 
poi  avvennero  non  pochi  avvenimenti,  alcuni  dei 
quali,  voglion  essere  ancora  da  noi  registrati.  Morto 
il  20  febbrajo,  in  Roma,  Papa  Eugenio  IV,  il  5  mar- 
zo i  Cardinali  gli  sostituirono  il  vescovo  di  Bologna 
Tommaso  da  Pisa  (3),  uomo  di  umile  nascimento, 
ma  di  grandi  virtù  e  sapere.  Egli  prese  il  nome  di 

(i)  Qui  Bniscono  gli  Annali  di  Monsiguor  Paolo  Tronci. 
(a)  V.  Repetti. 

(3)  Alcuni  dicono  ch'Egli  fosse  da  Saizaua,  V.  storia  di  To- 
scana di  Lorenzo    Pignoni. 
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Niccolò  V,  e  il  18  del  medesimo    mese   venne   so- 
lennemente coronato;  né  la  storia  dei  Pontefici  of- 
fre  più  belle   pagine  di  quelle   che  magnificano  il 
governo  del  nostro  Niccolò. 

Altro  fatto  che  non  debbe  passare  in  silenzio,  è 
la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti.  Caduto  infermo 
il  7  d'agosto,  il  13  di  questo  mese  diede  compi- 
mento alla  sua  vita,  condotta  al  sepolcro  dagli  af- 
fanni e  dai  pericoli  che  da  sé  stesso  si  era  fabbricati. 

Non  avendo  lasciato  eredi  maschi ,  parecchi  af- 
facciarono delle  pretese  alla  sua  eredità  —  il  conte 
Francesco  Sforza  come  sposo  a  Bianca  unica  figlia 
del  Duca  estinto.  —  Alfonso  V.  re  d'  Aragona  e  di 
Napoli,  il  quale  fondavasi  sopra  un  testamento  o 
vero  o  supposto  di  Filippo  Maria  —  e  la  Milanese 
repubblica  non  volea  sottomettersi  a  nuovi  Signori. 
E  scoppiò  una  guerra  varia  e  crudele.  1  Fiorentini 
determinaronsi  a  secondare  il  conte  Sforza:  avreb- 
bero dovuto  sostenere  la  libertà  Lombarda ,  che 
fosse  un  argine  al  torrente  dell'  ambizione  oligar- 
chica di  Venezia  e  della  monarchia  Napolitana. 

Alfonso  d'  Aragona  pertanto  ebbe  nemici  i  Fioren- 
tini. Sul  finir  di  settembre  con  settemila  cavalli, 
quattromila  fanti  e  quattromila  scorridori,  s' inoltrò 
fino  a  Montepulciano,  ai  confini  dello  Stato  di  Sie- 
na, cercando  di  tirare  al  suo  partito  quella  repub- 
blica. I  Senesi  lo  forniron  di  viveri;  e  nuli'  altro  fe- 
cero. Allora  non  osando  Egli  penetrare  nel  cuore 
della  Toscana,  scorse  per  la  Maremma,  sul  Volterrano 
e  sul  Pisano,  e  favorito  da  un  conte  della  Gherarde- 
sca,  occupò  molti  castelli,  ma  di  poca  importanza, 
e  nel  decembre  si  mise  a  campo  intorno  a  quel  di 
Canapiglia  che  gli  oppose  una  ostinata  resistenza. 

—  1448  —  Venendo  il  verno,  il  re  fu  costretto 
a  toglier  1'  assedio;  e  si  acquartierò  presso  alle  ro- 
vine dell' antica  Populonia.  Poco  discosto  da  Piom- 
bino, pensò  assicurarsi  di  quel  castello.  Nel  marzo 
adunque  dopo  aver  nuovamente    minacciata   Cam- 
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piglia,  si  volse  repentinamente  contro  Piombino,  è 
prese  ad  assediarlo.  Ma  Rinaldo  Corsino  a  cui  al- 
lora apparteneva  perchè  sposatosi  a  Caterina  d'  Ap- 
piano unica  superstite  dei  traditori  di  Pisa,  ricorse 
a  Firenze;  e  Firenze  prese  a  difendere  il  di  Lui  pos- 
sesso come  se  fosse  stato  suo.  Dopo  sei  mesi  di  ra- 
rie  lotte,  Alfonso  costretto  a  ritirarsi,  prese  la  yia 
del  mare  e  ritornò  ne'  suoi  regni. 

—  1449  —  Ruppe  in  seguito  la  guerra  ai  Vene-» 
ziani — e  guerra  ai  delitti  degli  uomini  faceva  intanto 
la  giustizia  del  cielo.—  Là  moria,  dice  Muratori, 
anco  in  Roma,  cominciò  a  fare  strage.  Il  buon 
Pontefice  Niccolò  V,  onore  di  Pisa  in  questi  tempi 
d'  abiezione  dovè  uscirne,  fuggendo  la  violenza  del 
morbo.  Ritornovvi  Tanno  seguente* 

—  1450  —  Nel  quale  si  celebrò  il  santo  Giubileo; 
e  tanta  gente  vi  accorse,  che  fece  sovvenire  il  Giu- 
bileo del  1300  sotto  Ronifazro  Vili.  In  questo  tempo 
di  propiziazione  Papa  Niccolò ,  fé  conchiuder  pace 
tra  '1  re  Alfonso  e  la  repubblica  Fiorentina. 

—  1451  —  E  pace  fu  nel  nuovo  anno  per  tutta 
Italia.  Papa  Niccolò  dotato  di  gran  mente  e  d'ani- 
mo regale,  ne  usò  a  promuover  l'arti  e  le  scienze.  — 

Intanto  Federigo  111  succeduto  a  Sigismondo  re 
de'  Romani  determinava  scendere  in  Italia  a  cinger 
la  corona  imperiale. 

—  1452  —  Entrò  in  Italia  sul  principio  di  gen- 
naio; in  Siena  fu  raggiunto  da  Eleonora  figlia  del 
re  di  Portogallo,  con  cui  stabilito  aveva  il  matrimo- 
nio: era  sbarcata  a  Porto  Pisano,  ed  accolta  con  pa- 
ri grandezza.  11 15  di  marzo  Federigo  fu  coronato  in  s* 
Pietro  come  re  di  Lombardia,  e  il  IH  come  imperatore. 
Due  mesi  dopo  ripassò  Egli  in  Germania  ;  ed  in  To- 
scana ricominciarono  le  ostilità  tra  'l  re  Alfonso 
e  i  Fiorentini. 

Pel  re  venne  in  Toscana  Ferdinamdo  Duca  di  Ca- 
labria suo  figliuolo,  con  ottomila  cavalli  e  quattro- 
mila fanti. 
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—  1453 —  11  più  notabile  avvenimento  di  questa 
compagna,  si  fu  la  rovina  di  Gherardo  Gambacorti 
conte  di  Bagno,  piccolo  stalo  ai  confini  del  Casen- 
tinese  e  del  regno  della  Chiesa,  presso  le  sorgenti 
del  Tevere.  —  Figlio  di  quel  Giovanni  che  vendè 
Pisa  a  Firenze,  s'  indusse  a  cambiare  il  feudo  con- 
cessogli dalla  fiorentina  Repubblica,  con  un  feudo 
più  ragguardevole  offertogli  dal  re  Alfonso  nel  re- 
gno di  Napoli.  I  Fiorentini  avuto  sentore  di  questo 
trattato,  se  ne  dolsero  col  Gambacorti.  Egli  per  dis- 
sipare ogni  sospetto  mandò  a  Firenze  il  proprio  figlio 
in  ostaggio  ;  non  però  rinunciò  al  progetto  suo. 

Il  12  agosto,  dice  Sismondi,  un  frate  Puccio,  ca- 
valiere gerosolimitano,  luogotenente  d'Alfonso,  si 
presentò  con  quattrocento  cavalli  e  trecento  pedoni 
alle  porte  di  Corzano,  principale  fortezza  del  Conte 
di  Bagno.  Il  Gambacorti  che  era  disposto  a  darla 
in  mano  dei  nemici  della  repubblica,  fece  abbassa- 
re il  ponte  levatojo,  e  si  avanzo  Egli  stesso  per  ac- 
cogliere il  cavaliere;  ma  un  cittadino  Pisano,  An- 
tonio Gualandi  che  stava  a  fianco  del  Gambacorti, 
leggendo  in  viso  a  tutti  i  vassalli  del  conte  la  co- 
sternazione loro  per  lo  scambio  che  facevano  della 
protezione  della  repubblica  col  dominio  di  uno  stra- 
niero padrone,  spinse  con  ambe  le  braccia  il  Gam- 
bacorti fuori  del  ponte,  ed  abbassare  la  saracine- 
sca, spiegò  di  nuovo  lo  stendardo  dei  Fiorentini  tra 
le  grida  di  viva  fa  Repubblica.  Tutti  i  vassalli  del 
conte  seguirono  V  esempio  degli  abitatori  della  for- 
tezza, e  vennero,  riconosciuti  per  immediati  sudditi 
di  Firenze .  11  Conte  ritirossi  colmo  di  vergogna 
coli'  armata  napoletana  :  la  repubblica  rimandogli 
senza  riscatto  il  Figlio  per  lui  barbaramente  dato 
in  ostaggio  ;  e  splendida  ricompensa  fu  concessa 
ad  Antonio  Gualandi  e  a  due  Giovani  Pisani  che  lo 
avevano  aiutato  in  quel  fatto. 

Frattanto  Maometto  li  schiuso  ai  suoi  Barbari 
l'Occidente  con  la  presa  di  Costantinopoli,  minac- 
ciava tutta  la  Cristianità. 
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—  1454  —  Alla  nuova  della  distruzione  del  Greco 
impero  i  Fedeli  si  rimproverarono  di  consumare  gli 
uni  contro  gli  altri  tra  loro  le  proprie  forze,  che 
contro  i  nemici  di  Cristo  dovevan  essere  rivolte . 
Gli  stati  d'  Italia  si  piegarono  a  proposte  di  pace.  Fu 
pubblicata  il  9  aprile. 

—  1455  —  11  Re  Alfonso  la  ratiiìcò  9  mesi  dopo. 

—  1458  —  Questo  grande  ambizioso  compiè  la 
sua  carriera  il  27  Giugno  1448.  Gli  successe  il  figlio 
suo  Ferdinando  che  ebbe  contrario  Papa  Callisto 
ili  ;  e  sa  il  Cielo  quali  tempeste  ne  sarebbero  scop- 
pite  se  la  morte  non  troncava  di  Callisto  la  vita,  in 
sul  cominciare  del  governo  del  figlio  di  Alfonso. 
In  luogo  di  Papa  Callisto,  fu  assunto  Enea  Silvio 
Piccolomini  che   prese  il  nome  di  Pio  II. 

—  1459  —  Questi  die  subito  la  mente  ad  infiam- 
mare i  Cristiani  contro  gli  Ottomani  che  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  progredivano.  A  tal  uopo  si  tra- 
sferì a  Mantova  per  presiedere  un  assemblea  ove 
dovea  una  lega  stabilirsi  fra  tutti  i  Principi  cristiani. 

Mentre  eh'  egli  al  santo  scopo  adoperavasi,  Gio- 
vanni Duca  d'  Angiò  volle  tentare  di  togliere  a 
Ferdinando  il  Regno  di  Napoli.  Verso  il  fine  di  agosto 
arrivarono  a  Genova  dodici  Galere  mandate  da  Re- 
nato Signor  di  Provenza  al  Duca  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo le  quali  unitesi  ad  altre  dodici  galere  e  tre 
vascelli  Genovesi,  fecero  vela  e  vennero  a  Porto 
Pisano:  nel  5  ottobre;  quest'armata  era  col  Principe 
Giovanni,  il  quale  poco  bene  accolto  da  quel  popolo 
trasse  a  Castello  a  Mare. 

—  1460  —  Col  nuovo  anno,  prese  a  guerreggiare 
una  guerra  lunga  e  varia,  finché  fu  intieramente 
depresso  Fanno  millequattrocento  sessantatre. 

—  1464  —  Frattanto  Pio  il  non  aveva  lasciato 
cosa  alcuna  onde  muovere  contro  ai  Turchi  la  Cri- 
stianità. Essi  di  vittoria  in  vittoria  minacciavano 
ormai  anche  1'  Italia  e  i  popoli  non  si  levavano  alle 
armi.  Pio  II  morì  senza   aver   vista   cominciata  la 
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impresa  da  lui  tanto  promossa.  Gli  successe  Pietro 
Barbi  Cardinale  di  s.  Marco,  e  fu  coronato  il  16  di 
settembre  col  nome  di  Paolo  li. 

Egli  seguitò  i  disegni  del  suo  antecessore,  e  inu- 
tilmente del  pari,  che  le  promesse  dei  Principi,  fini- 
vano in  belle  parole  e  pochi  fatti  —  non  era  più 
quella  repubblica  che  ad  un  invito  contro  gli  in- 
fedeli armava  centinaja  di  galere  —  faceva  vela 
e  tornava    carica  di  prede  e  di  trionfi,  Pisa  ! 

—  1465  —  In  Firenze  venne  a  morte  Cosimo 
de'  Medici  soprannominato  Padre  della  Patria. 

Erede  delle  di  lui  ricchezze  ed  autorità  nel  go- 
verno fu  il  suo  figlio  Piero,  debole  troppo  per  por- 
tare un  tanto  peso.  Piero,  morì  Tanno  1469  ai  2  di 
decembre,  lasciando  due  figli  già  adulti,  Giuliano  e 
Lorenzo,  ambidue  famosi  e  specialmente  l' ultimo 
che  si  meritò  il  titolo  di  magnifico. 

—  1470  —  Morto  Paolo  II.  gli  fu  successore  il 
Cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincola  che  si  fece  chia- 
mar Sisto  IV.  A  lui  venne  ambasciatore  con  altri 
cinque  di  Firenze,  Lorenzo;  ed  il  Papa  gli  espresse 
grandi  sentimenti  di  amicizia  verso  la  casa  de'  Me- 
dici. Ma  l'  amicizia  presto  si  ratfreddò  ricusandosi 
Papa  Sisto  IV.  dì  crear  Cardinale  Giuliano  fratello 
di  Lorenzo;  e  presto  si  convertì  in  odio  feroce:  noi  lo 
vedremo  dopo  aver  registrato  alcune  altre   notizie. 

—  1471  —  11  16  febbrajo  i  Signori  della  Balìa 
elessero  Lorenzo  di  Maeslro  Domenico  Fiorentino 
per  la  costruzione  della  Cittadella  nuova,  alia  qual 
opera  erano  ordinate  varie  provvisione  della  Signo- 
ria ed  una  fra  le  altre,  del  29  giugno  1468,  che  per 
tal  lavoro  assegnava  mille  cinquecento  fiorini  d'oro. 

—  1472  —  Premurosa  così  la  Balìa  di  aggravar 
sempre  più  il  giogo  sul  collo  di  Pisa,  volle  ad  un 
tempo  richiamare  il  Ginnasio  all'  antico  splendore; 
e  per  1'  autorità  di  Lorenzo  il  Magnifico,  gli  assegnò 
1'  annua  somma  di  seimila  fiorini  d'  oro. 


—  1475 —  Altri  cinquemila  Ducati  furongli  poi  con- 
cessi dal  Pontefice  Sisto  IV. 

— 1475-78 — Ordinato  il  palazzo  della  Sapienza, 
ove  si  potessero  in  un  solo  e  decehte  locale  riunire 
le  scuole  di  tutte  le  facoltà,  cercaronsi  celebri  pro- 
fessori e  savi  provvedimenti  stabilironsi. 

Nel  19  maggio  1477  un  procuratore  degli  uffi- 
ziali  dello  studio  Fiorentino  statuì  le  condizioni  per 
condurre  alla  Pisana  Università  Maestro  Lazzaro  del 
fu  Francesco  Dataro  di  Piacenza,  Dottore  di  medi- 
cina che  allora  leggeva  in  Pavia.  Cinque  giorni  dopo 
si  convenne  col  dottore  Giorgio  del  fu  Nobile  Arri- 
ghetto  Nati  da  Asti  perchè  venisse  a  dettare  Gius 
canonico.  E  nel  1478  si  prescrisse:  che  tutti  quelli 
i  quali  volessero  o  in  medicina  o  in  diritto  laurearsi 
per  esercitar  poi  queste  sciènze,  o  che  gì'  impieghi 
pubblici  nel  Fiorentino  dominio  volessero  adire , 
dovessero  darsi  agli  studii  nella  università  Pisana, 
restando  sottomessi  alla  pena  di  cinquecento  fiorini 
quelli  che  andassero  a  studio  fuori  dello  stato. 

Torniamo  ora    all'odio  tra  Sisto  IV.  ed  i  Medici. 

Sdegnoso  degli  ostacoli  che  si  opponevano  allo 
inalzamento  del  suo  nipote  o  figlio  suo,  il  conte  Gi- 
rolamo Riario,  Papa  Sisto  che  grandissimo  inciampo 
vedea  nella  casa  Medicea,  concepì  contro  essa  l' ira 
più  atroce  e  ne  diede  ben  tosto  le  dimostrazioni 
più  evidenti  «  Vacato,  dice  l' Illustre  Autore  della 
«  storia  di  Toscana  Lorenzo  Pignotti,  vacato  1'  ar- 
te civescovato  di  Pisa,  lo  conferì,  contro  il  deside- 
«  rio  dei  fiorentini  a  Francesco  Salvici  capitale  ne- 
«  mico  dei  Medici,  ed  il  Governo  Fiorentino,  lo  im- 
«  pedi  del  prenderne  il  possesso  (1).  Il  Papa  tolse  ai 
«  xMedici  la  tesoreria  di  Roma  e  la  conferì  a  Fran- 
«  cesco  dei  Pazzi,  famiglia  dell'altra  mimicissima... 

(i)  1/  Arcivescovato  era  vacato  fin  dal  i^74>  e  ^n  ^a  quel- 
l'epoca conferito:  ina  solo  nel  j  477»  'l  Salviati  potè  prenderne 
il  possesso. 
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Questa  carica  pose  Francesco  in  stato  d'  aver  fre- 
quenti conferenze  col  conte  Girolamo  Riario  che 
portava  non  minore  odio  ai  Medici,  conoscendoli  con- 
trarii  al  suo  stabilimento,  fu  risoluto  di  spengere Giu- 
liano e  Lorenzo:  vani  furono  i  progetti.  Conveniva 
uccidere  ambedue  i  fratelli  ad  un  tempo,  giacché  re- 
standone uno  superstite,  il  colpo  era  mancato. 

Dopo  varij  disegni  si  ordì  una  congiura  delle  più 
atroci  (1). 

Per  ben  concertarla  Francesco  venne  a  Firenze 
a  indurre  in  questo  disegno  Iacopo  il  Vecchio,  ri- 
guardato siccome  il  capo  della  famiglia  dei  Pazzi; 
e  quantunque  questi  si  opponesse  alle  prime,  l'auto- 
rità del  Papa  finalmente  Io  persuase. 

Era  facile  lo  uccidere  i  due  fratelli  Medici,  che 
disarmati,  e  senza  guardie  e  domestici,  andavano  spes- 
so per  la  Città  ;  ma  non  la  mutazione  del  go- 
verno senza  forze  esterne.  II  far  muovere  queste 
verso  la  Toscana  avrebbe  eccitato  del   sospetto. 

La  circostanza  però  della  malattia  del  Signore  di 
Faenza  diede  luogo  a  potere  senza  sospetto  far  muo- 
ver duemila  cavalli,  e  nello  stesso  tempo  mandare 
a  Firenze  Gio.  Battista  da  Montesecco ,  condottiero 
del  Papa  e  del  Conte  Riario,  il  quale  doveva  essere 
uno  dei  principali  attori  nell'impresa:  oltre  costoro, 
uno  dei  più  acerbi  nemici  di  Lorenzo  era  l'Arcive- 
scovo di  Pisa,  Salviati:e  fra  gli  altri  congiurati  con 
una  vergognosa  ingratitudine  comparisce  Iacopo  Pog- 
gio, figlio  del  segretario  ed  istorico  tanto  beneficato 
ed  esaltato  dalla  famiglia  Medicea.  A  questi  si  ag- 
giungono due  lacopi  Salviati;  uno  fratello  e  l'altro 
nepote  dell'  Arcivescovo  Napoleone  Francesi  di  s. 
Gernignano,  cliente  ed  addetto  alla  famiglia  dei  Pazzi, 
e  un  uomo  il  più  ardito  e  risoluto  di  tutti,  Bernardo 
Bamdini,  a  cui  la  ruina  del  patrimonio  e  i  bisogni 

(1)  E  conosciuta  sotto  il  nome  di  Congiura  dei  Pazzi,  ed  è 
celebre  ancora  per  una  tragedia  del  Sofocle  Astigiano. 
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persuadevano  qualunque  scelleraggine .  Era  stato 
appunto  creato  Cardinale  un  giovanetto  nepote  del 
Conte  Girolamo  Riario  il  quale  si  trovava  nello  stu- 
dio di  Pisa. 

Fu  esso  fatto  venire  a  Firenze  perchè  in  qualche 
festa  o  convito  che  gli  si  desse ,  si  cogliessero  insie- 
me i  due  Fratelli  Medici.  Si  fermò  il  Cardinale  in 
un  luogo  vicino  a  Firenze  detto  la  Loggia  dei  Pazzi 
e  di  là  fu  invitato  da  Lorenzo  alla  sua  Villa  di  Fie- 
sole, ove  si  trovò  anche  il  Poliziano  col  piccolo 
Piero  Aglio  di  Lorenzo.  Ma  essendovi  mancato  Giu- 
liano non  si  credette  il  colpo  opportuno.  Fecero  dire 
dal  Cardinale  che  bramerebbe  udire  la  messa  il  di 
appresso  in  s.  Maria  del  Fiore  e  veder  le  ricche  sup- 
pellettili della  Casa  Medici.  Fu  perciò  invitato  Lo- 
renzo col  più  ricco  apparato.  Sapendo  però  i  con- 
giurati che  neppur  questa  mattina  Giuliano  si  tro- 
verebbe al  convito,  ma  solo  alla  Messa,  deliberarono 
di  eseguir  là  il  colpo,  non  credendo  prudente  il  più 
differirlo,  per  esser  noto  a  troppi  congiurati,  e  per- 
chè in  quel  giorno  le  genti  Ponteflcie  in  numero  di 
duemila  Cavalli  guidati  dal  Tolentino,  e  da  Lorenzo 
da  Castello,  aveano  ordine  d'accostarsi  a  Firenze. 

Questo  giorno  di  ferocia,  e  di  orrore,  fu  il  26 
aprile,  la  domenica  innanzi  l'Ascenzione.  Si  deliberò 
che  il  momento  della  esecuzione  fosse  quello  in  cui 
il  sacerdote  si  comunicava  (1). 

11  Montesecco  però,  che  mal  volentieri  avea  pre- 
so l'assunto  di  uccidere  Lorenzo,  atterrito  dal  luogo 
e  dal  momento  della  esecuzione,  ricusò  di  farlo.  Ne 
presero  incombenza  il  Pievano  di  Montemurlo,  Ste- 
fano Bagnoni,  e  Antonio  Maffei  da  Volterra.  Questi 
due  furono  destinati  ad  uccidere  Lorenzo:  Francesco 
Pazzi  e  il  Bandini,  Giuliano. 

Ordinate  così  le  cose  venne  alla  Chiesa  il  Cardi- 
nale ,  che   secondo  V  uso  fu  collocato  nel  pulpito  : 

(i)  Cosi  scrive  il  Poliziano;  il  quale  era  presente,  altri  dicono, 
che  il  momento  destinato,  fu  i'  alzar  dell'Ostia. 
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nello  stesso  tempo  comparvero  i  due  fratelli  Medici. 
Giunto  il  momento  della  esecuzione  il  Bandini  con 
un'  arme  corta  trafisse  nel  petto  Giuliano,  che  pre- 
sto cadde  morto  .  .  .  Antonio  e  Stefano  assalirono 
nel  medesimo  tempo  Lorenzo;  ma  andò  il  primo 
colpo  io  fallo,  e  Lorenzo  fu  solo  leggermente  ferito 
nel  collo.  Alzatosi,  prese  animosamente  a  difender- 
si —  Fu  condotto  in  sagrestia,  e  serratene  le  porte 
difeso  dal  furore  del  Bandini,  che  lo  cercava  per 
compiere  il  delitto.  I  partitanti  dei  Medici  aduna- 
ronsi,  e  Lorenzo  fu  tratto  alla  sua  casa  (1). 

Intanto  il  Salviati  Pisano  Arcivescovo  che  secon- 
do il  concertato  dovea  trucidare  o  imprigionare  la 
Signoria,  recatosi  come  a  parlare  al  Gonfaloniere 
Petrucci,  fu  scoperto,  ed  arrestato  con  alcuni  se- 
guaci. Poco  dopo,  Egli,  Iacopo  Salviati,  Iacopo  Pog- 
gio, Francesco  dei  Pazzi  e  parecchi  altri  erano  im- 
piccati. 

Riferito  a  Roma  l'evento  di  quest'orrido  fatto, 
Papa  Sisto,  trovandolo  diverso  da  quello  che  ne  de- 
siderava e  sperava,  montò  in  furore  contro  dei 
Fiorentini.  — 

Pigliando  il  pretesto  che  Lorenzo  ed  i  magistrati 
di  Firenze  aveano  commesso  troppo  enorme  delitto 
col  levar  la  vita  ad  un  Arcivescovo,  fulminò  con- 
tro di  Essi  tutte  le  maledizioni  del  Cielo,  e  l'inter- 
detto alla  loro  città.  E  volendo  unire  V  armi  tem- 
porali alle  armi  spirituali  assieme  coi  Napoletani  e 
coi  Senesi  ruppe  guerra  ai  Fiorentini.  Dal  lato  di 
Firenze  stettero  il  re  di  Francia,  i  Veneziani  e  la 
Duchessa  di  Milano  ;  e  portaronsi  le  ostilità  in  sul 
contado  Pisano. 

—  1479  —  Il  Sanseverino,  con  molti  fuorusciti 
Milanesi,  ebbe  L' ordine  di  venire  fino  alle  porte  di 
Pisa,  porre  il  fuoco  all'  antiporta  e  devastar  la  cam- 
pagna. Lorenzo  il  Magnifico  mal  soffrendo  che  per 

(i)  V«cU  P.grioiti  Lib.  IV  Gap.  XIY. 
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la  sua  famiglia  tanti  guasti  soffrisse  la  sua  Repub- 
blica, concepì  l'ardito  disegno  di  portarsi  Egli  al  re 
Ferdinando,  per  persuaderlo  alla  pace,  ed  a  staccarsi 
da  Papa  Sisto. 

—  1480  —  Ed  incarnò  il  suo  pensiero  ad  onta 
che  molti  ne  'I  dissuadessero  —  Ed  entrò  il  re  in 
tulle  le  viste  di  Lorenzo,  e  si  fece  non  solo  la  pa- 
ce; ma  una  specie  di  lega,  in  cui  si  obbligavano  il 
re,  e  la  Fiorentina  Repubblica  alla  scambievole  di- 
fesa dei  loro  stati. 

—  1481  —  Ma  quello  che  promosse  la  pace  iti 
Italia  furono  i  sempre  crescenti  progressi  degli  Ot- 
tomani. Questi  anelando  metter  piede  nel  giardino 
del  mondo  si  gittaron  sopra  Otranto  e  l'ebbero  preso. 

Allora  tutti  i  potentati  Italiani  e  perfino  il  fiero 
Sisto,  sentirono  il  bisogno  di  farsi  forti  coir  unione, 
contro  il  nemico  infedele  che  minacciava  ingojarli. 

—  1482  —  Godendo  intanto  della  quiete  della 
spossatezza,  Pisa  si  elevava  agli  occhi  del  mondo 
essendo  di  nuovi  uomini  sommi  provveduto  il  suo 
Ginnasio. 

Dal  1480  era  venuto  a  lettore  di  medicina  mae- 
stro Girolamo  della  Torre  di  Verona,  che  allora  profes- 
sava in  Padova.  Quest'  anno  poi  Pier  Leoni  figlio 
di  Leonardo  da  Spoleto ,  per  mezzo  di  Tommaso 
Soderini  concluse  i  patti  per  una  cattedra  di  medi- 
cina alla  medesima  Pisana  Università. 

—  1483-94  —  Ma  le  cose  passarouo  quiete  fine 
all'  anno  1494. 

Era  morto  il  magnifico  Lorenzo  nel  1492,  nel  dì 
7  di  Aprile; —  ed  era  stato  confermato  negli  onori 
del  padre  il  suo  figlio  Piero;  luminoso  esempio,  che 
rare  volte  risorge  per  li  rami  la  virtù  dei  padri. 
Sulla  Sede  di  s.  Pietro  stava  Alessandro  Borgia 
che  ogniuno  conosce  tra  i  più  tristi  che  il  trono 
degli  Apostoli  contaminassero.  Il  re  Ferdinando  di 
ISapoli  morì  il  25  gennajo  e  gli  successe  Alfonso 
Duca  di  Calabria.  Ma  Carlo  Vili  affacciava  sul  regno 
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Napoletano   forti   pretese,  e  si  accinse  a  sostener- 
le colle  armi. 

Incominciò  Egli  dallo  spedire  alcuni  uffìziali  suoi 
a  scandagliare  l'animo  de'  Principi  e  delle  Repub- 
bliche d'  Italia.  I  Veneziani  gli  mandarono  una  ri- 
sposta (he  nulla  concludeva:  i  Fiorentini  ed  il  Pa- 
pa se  gli  mostrarono  contrarli:  il  Duca  solo  di  Mi- 
lano che  allora  era  Lodovico  il  Moro,  parve  volerlo 
assistere  caldamente. 

Carlo  Vili,  apprestato  gagliardo  esercito,  si  mosse 
e  giunse  il  nove  o  V  undici    di   settembre   ad  Asti. 
Qui  dovette  soffermarsi  perchè  sorpreso  dal  vajuolo. 
Risanato  si  mise  alla  volta  di  Pavia  e  ebbe  da  Lo- 
dovico il  Moro  magnifica  accoglienza:  la  mala  fede 
di   questo   Duca ,  poco    mancò   che   non  inducesse 
Carlo  Vili  a  desistere  dall'impresa  contro  il  regno 
di  Napoli.  Se  non  che  segreti  avvisi  venutigli  da  Fi- 
renze ove  il  chiamavano   gli  amici  e  gli   emoli    di 
Piero  de'  Medici,  1'  accesero  a  continuare  il  viaggio. 
Passando  per  la  strada  di  Toscana  verso  Pontre- 
moli,  pose  T  assedio  alla  rocca  di  Sarzanello  presso 
Sarzana.  E  in  grande   agitazione  si  trovò    la    città 
di  Firenze,  la  quale,  a  suggestion  di  Pietro  dei  Me- 
dici, erasi  fin  allora  mostrata  contraria    ai    disegni 
dei  Francesi .  In  questo  stato  di  cose  Piero  de'  Me- 
dici credè  poter  rinnuovare  l'esempio  del  padre  suo, 
recandosi  in  persona  a  placare  il  Re  di  Francia.  Alla 
testa  di  una  ragguardevole   ambasceria  si  pose  to- 
sto in  cammino:  a  Pietrasanta    lasciò    indietro    gli 
altri  inviati;  e  giunse  a  Sarzana  nel  tempo   che  il 
Re  faceva  battere  Sarzanello.    Accolto   con   quella 
gentilezza  di  maniere,  onde  la  francese  va  innanzi 
a  tutte  l'altre  nazioni,  avvisò   subito   essersi  fatto 
amico  il  monarca.  Ma  ben  presto  si  parve   quanto 
ei  fosse  lungi  dai  talenti  del  suo  magnifico  genitore: 
conciossiachè  bramando  Carlo  Vili  dei  pegni  di  si- 
curezza, chiese  le  fortezze  di  Sarzanello,  di  Sarzana, 
di  Pietrasanta,  di  Livorno  e  di  Pisa;  e  Piero  le  con- 
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cesse,  accontentandosi  di  una  promessa  in  scritto 
che  queste  piazze  sarebbero  restituite  alla  Fiorentina 
Repubblica,  quando  Y  impresa  di  Napoli  fosse  com- 
pita: ed  ognuno  sa  che  cosa  valgon  le  scritte  là 
dove  prima  ragione  è  quella  della  forza. 

Quando  si  seppe  a  Firenze  che  Piero  avea  dato 
in  mano  ai  nemici  i  principali  baluardi  dello  stato, 
arsero  tutti  di  giustissima  indignazione;  e  Piero  dei 
Medici,  al  suo  ritorno,  temendo  la  pubblica  ira  si  fuggì 
e  fu  dichiarato  ribelle.  Proseguiva  intanto  il  re  Car- 
lo la  sua  marcia .  A  Lucca  fu  incontrato  da  una 
nuova  ambascerìa  Fiorentina,  e  Girolamo  Savona- 
rola distingueasi  tra  i  messi.  Accompagnato  dai  Fio- 
rentini inviati  il  re  trasse  a  Pisa  :  tra  i  personaggi 
eh'  erano  con  Lui  non  vuoisi  dimenticare  Galeazzo 
da  Sanseverino,  uno  dei  più  fidati  capitani  di  Lo- 
dovico il  Moro,  siccome  quelli  che  i  Pisani  ajutò 
nel  più  difficile  punto  coi  consigli  e  col  favore  cui 
godeva  presso  il  re  Carlo  e  presso  i  Francesi. 

Fin  dal  momento  in  cui  corse  voce  per  Italia  della 
discesa  di  Carlo  Vili,  nell'animo  de'  Pisani  si  rav- 
vivò una  speranza:  Lodovico  Sforza  aggiunsevi  esca 
con  pratiche  occulte;  né  altro  vi  volle  perchè  la 
determinazione  fosse  presa  di  rivendicarsi  in  libertà. 

Carlo  giunse  in  Pisa  il  di  8  novembre,  e  prese 
stanza  nel  palazzo  dei  Medici  (1);  avea  con  seco 
circa  3000  cavalli.  Era  giorno  di  sabato.  Venuta  la 
notte  i  principali  cittadini  si  unirono  presso  Simone 
Orlandi  a  comunicare  quello  che  doveasi  fare  la 
domane  per  ottenere  la  indipendenza.  Fra  i  conve- 
nuti distingueasi  il  Cardinale  di  s.  Pier  in  Vincula  (2) 
ed  Egli ,  il  quale  infino  a  quel  dì  non  era  forse 
mai  stato  autore  di  quieti  consigli,  prese   allora  a 

(i)  Kra  il  palazzo  dei  Pesciolini,  poi  Finocchietti  ,  ed  ora 
della  famiglia  Pieracchi.  Alcuni  scrittori  hanno  preteso  che  Car- 
lo Vili,  alloggiasse  ncJ  palazzo  dell'  opera  del  Duomo,  ma  sono 
smentii i   da   altri   scrittori. 

(2)  Questo  Cardinale  fu  poi  Pontefice,  ed  è  il  celebre  Giulio  II. 
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confortare  con  gravr  parole;  che  considerassero  non 
solamente  la  superfìcie  e  i  principi]  delle  cose,  ma 
intrinsecamente  quel  che  potessero.  Pisa  essere  spo- 
gliata di  popolo  e  di  ricchezze;  fallace  consiglio 
il  promettersi  difesa  dallo  straniero;  non  altro  es- 
ser per  fare  che  permutar  servitù.  —  Ma  preval- 
se il  consiglio  il  più  ardito;  e  siccome  Simone  Or- 
landi parlava  speditamente  la  lingua  francese,  così 
fu  Egli  scelto  per  implorar  grazia  da  Carlo,  e  sup- 
plicarlo di  sottrarre  la  Patria  al  giogo  sotto  cui  ge- 
meva. La  mattina  seguente  il  re  andò  al  Duomo,  e 
volle  desinare  coli'  operajo  chiamato  messer  Gio- 
vanni Mariani,  e  l'  operajo  donò  di  ricchi  presenti; 
ma  la  sera  del  medesimo  giorno  tornò  alla  casa  di 
Piero  de'  Medici  (1). 

Ivi  Simone  Orlandi  accompagnato  da  alcuni  altri 
concittadini  fu  a  Lui,  ed  abbracciategli  le  ginocchia, 
descrisse,  con  vivi  colori;  carica  di  ferite,  di  lividure, 
di  sangue  la  patria  una  volta  dominatrice  de'mari  ; 
mostrò  intollerabile  il  giogo  dei  Fiorentini,  colma  la 
misura  dei  mali  ;  conchiuse  Analmente  domandando 
la  libertà  a  Lui  il  quale  scendendo  in  Italia  avevale 
annunziato  che  veniva  a  liberarla  dai  suoi  tiranni. 

Alla  storia  delle  ingiustizie  dai  Pisani  patite,  rac- 
capricciò il  re  e  la  sua  corte;  i  suoi  gentiluomini 
vivamente  commossi  unirono  le  loro  preghiere  a 
quelle  dell'  Orlandi  ;  e  Carlo  Vili  senza  badare  che 
disponeva  di  cosa  non  sua,  rispose  ch'Ei  voleva  ciò 

(1)  Cosi  abbiamo  dalla  Cronaca  intitolala  Memoriale  di  Gio- 
vanni Fortoveneri,  che  sta  per  essere  pubblicata  nell'  Archivio 
storico. 

Dall'  avere  il  re  desinato  nel  palazzo  dell'  Opera  nacque  l'er- 
rore degli  scrittori   i  quali  asseriscono  che  vi  abitò,  errore  che  si 
rileva  anco  dall'  iscrizione  posta  sul  detto  palazzo;  eccola 
Haedile   loanni  Mariani 
Cristianìss.  GaUnrum   Hìcrusalem  et  SicLliae 
Rex  Carolus  Fili  in  his  dwae  Mariae  aedibus, 
Idus  novembris  IMCCCCVC  siile  pisano. 
Ex  insperato  come  di  t  ec..,.t 
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eh*  era  giusto,  e  che  sarebbe   contento  di  vedere  i 
Pisani  ricuperare  la  loro  indipendenza. 

Seppesi  appena  questa  risposta,  che  tutta  la  città 
fu  sola  un  grido  di  viva  la  Francia  e  viva  la  liber- 
tà. Levatosi  il  popolo  inseguì  e  cacciò  quanti  v'era- 
no di  Firenze  (1):  i  Moni  di  marmo,  chiamati  Mar- 
zocchi, posti  sulle  porte  e  sui  pubblici  ediflcii  in 
segno  della  autorità  del  partito  guelfo  e  della  re- 
pubblica Fiorentina,  furono  atterrati  e  gettati  in  Arno; 
adunatisi  i  principali  cittadini  per  formare  la  Signo- 
ria affidarono  a  dieci  1'  amministrazione  della  re- 
pubblica rinascente.  Tutto  questo  accadde  il  9  no- 
vembre: quel  giorno  appunto  in  cui  avvenne  in 
Firenze  la  cacciata  dei  Medici. 

Carlo  Vili  si  parti  di  Pisa  lasciando  la  cittadella 
vecchia  in  mano  dei  Pisani,  e  nella  nuova  presidio 
Francese  comandato  dall'  Entragues.  A  capo  delle 
sue  genti  Egli  mosse  pieno  di  speranze  verso  Firen- 
ze, ricca  da  sfamare  qualsiasi  cupidigia.  A  Signa 
si  fermò  in  Villa  Pandolfini  aspettando  che  venisse 
a  lui  dalla  Romagna  il  Sire  d'  Aubigni,  per  entrare 
con  maggiore  spavento  nelle  mura  de' Fiorentini. 

Per  molti  indizii,  dice  il  Guicciardini,  si  compren- 
deva essere  il  pensiero  del  re  d' indurre  i  Fioren- 
tini col  terrore  delle  armi  a  cedergli  il  dominio  as- 
soluto della  città  :  né  egli  sapeva  dissimularlo  cogli 
ambasciatori  medesimi,  i  quali  più  volte  andarono 
a  Signa  per  risolver  seco  il  modo  dell'  entrare  in 
Firenze,  e  per  dare  perfezione  alla  concordia  che  si 
trattava;  ed  era  vociferazione  per  tutto  T  esercito, 
che  per  Y  esempio  degli  altri  si  dovesse  Firenze 
punire,  poiché  prima  in  Italia,  d'opporsi  alla  potenza 
di  Francia  presunto  aveva. 

Il  17  novembre,  il  re  entrò  con  l'esercito  con 
grandissima   pompa   e  apparato   fatto   con   sommo 

(i)  Cosi  dice  il  Giovio  :  Guicciardini  al  contrario  dice  che 
Carlo  volle  :  gli  uffi/iali  dei  Fiorentini  vi  restassero  ad  eser- 
citare la  solila  giurisdizione. 
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studio  e  magnificenza ,  così  dalla  sua  corte  come 
dalla  città;  ed  entrò  in  segno  di  vittoria  armato  egli 
e  il  suo  cavallo,  con  la  lancia  in  sulla  coscia;  do- 
ve si  ristrinse  subito  la  pratica  dell'accordo,  ma  con 
molte  difficoltà.  Le  quali  difficoltà,  quasi  inespli- 
cabili se  non  con  l'armi,  sviluppò  finalmente  la 
virtù  di  Piero  Capponi  con  quelle  famigerate  parole 
al  re  :  poiché  si  domandano  cose  sì  disoneste,  voi 
suonerete  le  vostre  trombe,  noi  suoneremo  le  nostre 
campane. 

Fra  i  capitoli  dell'  accordo  solennemente  giura- 
to in  s.  Reparata  furonvi  i  seguenti:  restituissersi 
subito  tutte  le  terre  tolte  e  ribellatesi  ai  Fioren- 
tini, ai  quali  fosse  lecito  ricuperarle  con  V  armi  in 
caso  ricusassero  di  ricevergli.  Fosse  perdonato  ai 
Pisani  il  delitto  della  ribellione,  e  gli  altri  delitti 
commessi  dipoi. 

11  27  novembre,  Carlo  Vili  si  partì  di-  Firenze, 
sollevando  i  Fiorentini  dalla  più  mortale  inquietu- 
dine che  avessero  da  lungo  tempo  provata;  e  s'  in- 
camminò alla  volta  di  Roma. 

Ren  presto  la  maggior  parte  della  campagna  ro- 
mana fu  occupata  dall'  armi  Francesi  ;  ed  il  Papa 
vedeva  imminente  la  sua  rovina. 

—  1495  —  Contuttociò  le  cose  aggiustaronsi;  ed 
il  re  entrò  come  vincitore  nella  capitale  del  mondo 
Cristiano,  assoggettandosi  a  baciare  il  piede  ad  Ales- 
sandro VI  e  dargli  1'  acqua  alle  mani  nella  Messa. 

Dimorò  Carlo  in  Roma  circa  un  mese.  Ivi  furono 
ambasciatori  di  Pisa  e  di  Firenze  a  Lui  quelli  pre- 
gandolo di  seguitare  a  sostenere  la  ribellione  della 
lor  Patria  ;  questi  stringendolo  a  maturare  il  com- 
pimento dei  patti  fermati:  ma  qui  conviene  ripren- 
der le  cose  un  poco  da  più  alto. 

Fino  dal  partirsi  del  re  Carlo  dalla  loro  città, 
nulla  tralasciarono  i  Pisani  per  degnamente  difen- 
dere e  promuovere  la  loro  causa.  Lieti  che  a  loro 
favore  inclinava  il  Commissario  e  il  presidio  Fran- 
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cese,  mandarono  per  ottenere  ajuto  a  Siena  ed  a 
Lucca.  Queste  città  inimicissime  al  nome  Fiorentino 
gli  provvidero  di  qualche  quantità  di  denari,  ed  i 
Senesi  vi  mandaron  subito  alcuni  cavalli.  Furon  pu- 
re spedili  Oratori  a  Venezia  per  tentar  V  animo;  ma 
benché  ricevuti  benignamente,  non  riportarono  spe- 
ranza alcuna. 

11  principale  fondamento  lo  faceano  i  Pisani  nel 
Duca  di  Milano,  che  autore  in  sostanza  della  loro 
ribellione,  dovea  esser  disposto  a  mantenergli.  Egli 
li  animò  in  fatti  con  molti  conforti  ed  offerte  in 
segreto,  e  persuadendo  ai  Genovesi  di  provveder 
Pisa  d'  armi  e  di  munizioni  e  mandarvi  un  com- 
missario e  trecento  fanti.  Con  questi  raggiri  Lodo- 
vico Sforza  sperava,  che  nari  si  ricuperando  Pisa  pei 
Fiorentini,  potrebbe  averla  Egli  facilmente  sotto  il 
suo  dominio:  il  che  per  la  qualità  della  città,  e  per 
la  opportunità  del  sito,  ardentissimamente  desiderava. 

Ma  i  Pisani  appena  si  trovarono  in  grado  di  ten- 
tar qualche  prova  si  diedero  a  ricuperare  le  terre 
già  alla  Repubblica  appartenenti.  E  da  principio  i 
Fiorentini  non  vi  si  opposero  perchè  nel  tempo  che 
il  re  Carlo  rimase  in  Firenze,  aveano  essi  più  gra- 
vi pensieri  ;  e  dopo  la  partita  di  Lui,  aspettarono 
ch'Egli  vi  provvedesse  come  s'era  obbligato  con 
pubblico  e  solenne  giuramento.  In  seguito,  poiché 
da  lui  si  differiva  il  rimedio,  fecero  muovere  di  lo- 
ro gente  e  molti  luoghi  riacquistarono,  parte  per 
forza,  parte  per  accordo;  non  però  Cascina,  Buti  e 
Vico  Pisano  ove  i  Pisani  restrinsero  le  forze  loro. 

In  questo  mentre  Montepulciano  ribellatosi  ai  Fio- 
rentini diedesi  ai  Senesi;  e  la  gente  che  travagliava 
il  Pisano  contado,  fu  richiamata  verso  Valdichiana . 
Nuove  querele  furono  portate  a  Carlo  Vili,  ma  furori 
vane  ancora.  Conciosiaehè,  mentre  Egli  era  in  Ro- 
ma  introdusse  gli  ambasciatori  di  Firenze  ad  udire 
i  lamenti  che  gli  facevano  i  Pisani,  per  i  quali  parlò 
Burgundio  Lolo  o  Leoli  concittadino  di  Pisa,  avvo- 
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cato  concistoriale  nella  corte  di  Roma»  Acerbissima- 
mente i  Pisani  essere  stati  tenuti  ottantotto  anni  in 
sì  iniqua  e  atroce  servitù,  che  quella  città  la  quale 
aveva  già  con  molte  nobilissime  vittorie  disteso  V  im- 
pero suo  nelle  parti  d'  Oriente ,  e  la  quale  era  stata 
delle  più  potenti  e  più  gloriose  città  di  tutta  Italia, 
già  fosse  per  la  crudeltà  e  avarizia  de7  Fiorentini 
condotta  all'  ultima  desolazione  :  esser  Pisa  quasi 
vuota  d'  abitatori ,  perchè  la  maggior  parte  dei  cit- 
tadini non  potendo  tollerare  sì  aspro  giogo,  V  avea 
spontaneamente  abbandonala,  il  consiglio  de'  quali 
essere  stato  prudentissimo,  avere  dimostrato  le  mi- 
serie di  coloro  i  quali  v  avea  ritenuti  V  onore  della 
patria,  perchè  per  le  acerbe  vessazioni  del  pubblico 
e  per  le  ragioni  insolenti  deprivati  Fiorentini,  era- 
no rimasti  spogliati  di  guasi  tutte  le  sostanze.  Ne 
avere  più  modo  alcuno  di  sostentarsi;  perchè  con 
inaudita  empietà  e  ingiustizia  si  proibiva  loro  di  fare 
mercatanzie,  l'esercitare  arti  di  alcuna  sorte,  eccetto 
le  meccaniche:  non  essere  ammessi  a  qualità  alcuna 
d'  ufficii  o  di  amministrazione  del  dominio  Fioren- 
tino ,  eziandio  di  quelle  le  quali  alle  persone  stra- 
niere si  concedevano:  'già  incrudelirsi  dai  Fiorentini 
contro  alla  salute  e  ade  vite  loro,  avendo,  per  spe- 
gnere in  tutto  le  reliquie  dei  Pisani,  fallo  intermet- 
tere la  cura  di  mantenere  gli  argini  e  i  fossi  del 
contado  di  Pisa,  conservata  sempre  dai  Pisani  an- 
tichi con  esattissima  diligenza;  perchè  altrimenti  era 
impossibile  che  per  la  bassezza  del  paese  offeso  im- 
moderatamente  dalle  acque,  ogni  anno  non  fossero 
soltoposti  a  gravissime  infermità.  Per  questo  cadere 
del  tutto  in  terra  le  chiese  e  i  palagi  e  tanti  nobili 
edificii  pubblici  e  privati,  edificati  con  magnificenza 
e  bellezza  inestimabile  dai  maggiori  loro:  non  essere 
vergogna  alle  città  preclare,  se  dopo  il  corso  di  molti 
secoli  cadevano  finalmente  in  servitù,  perchè  era  fa- 
tale che  tutte  le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte 
alla  corruzione,  ma  la  memoria  della  nobiltà  e  della 
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grandezza  loro  dovere  più  presto  generare  nella 
mente  dei  vincitori  compassione,  che  accrescere  acer- 
bità e  asprezza-,  massimamente  che  ciascuno  aveva 
a  considerare,  potere  anzi  dovere  a  qualche  tempo 
accadere  a  sé  quel  medesimo  fine ,  che  è  destinato 
che  accaggia  a  tutte  le  città  e  a  tutti  gf  imperii. 
Non  restare  ai  Pisani  più  cosa  alcuna  dove  potesse 
distendersi  più  V  empietà  e  appetito  insaziabile  dei 
Fiorentini,  ed  essere  impossibile  sopportare  più  tante 
miserie:  e  perciò  aver  tutti  unitamente  determinalo 
d'  abbandonare  prima  la  vita  che  ritornare  sotto  sì 
iniquo,  sotto  sì  empio  dominio:  pregare  il  re  colle 
lacrime,  le  quali  egli  s' immaginasse  essere  lacrime 
abbondantissime  di  tutto  il  popolo  Pisano  prostrato 
miserabilmente  a'  suoi  piedi ,  che  si  ricordasse  con 
quanta  pietà  e  giustizia  avesse  restituita  a'  Pisani 
la  libertà  usurpata  loro  ingiustissimamente;  che  co- 
me costante  e  magnanimo  Principe  conservasse  il  be- 
neficio fatto  loro  eleggendo  piuttosto  di  avere  il  no- 
me di  padre  e  liberatore  di  quella  città,  che  rimet- 
tendogli in  tanto  pestifera  servitù,  diventare  mini- 
stro della  rapacità  e  della  crudeltà  dei  Fiorenti- 
ni (ì). 

A  queste  accusazioni  rispose  uno  degli  Oratori 
de'  Fiorentini  Francesco  Soderini,  Vescovo  di  Vol- 
terra ;  contuttociò  re  Carlo  seguitò  ad  udire  con 
più  benigni  orecchi  i  Pisani,  ai  Fiorentini  affermando 
che  acquistato  Napoli,  metterebbe  subito  a  esecu- 
zione le  cose  convenute  in  Firenze.  E  mandò  ai 
Fiorentini  il  Cardinale  di  San  Malo  ordinandogli  in 
segreto  che  li  pascesse  di  speranza  finché  gli  des- 
sero i  pattuiti  denari;  lasciasse  finalmente  le  cose  nel 
grado  medesimo.  Venne  in  fatti  il  Cardinale;  otten- 
ne quarantamila  ducati;  si  portò  a  Pisa  prometten- 
do di  restituire  i  Fiorentini  nella  possessione  della 
città,  e  se  ne  ritornò  senza  aver  fatto  effetto  alcu- 

(i)  Vedi.  Guicciardini  Libro  secondo  Capitolo  Primo. 


263 
no,  scusandosi  d'  aver  trovato  i  Pisani  sì  pertinaci 
che  T  autorità  non  era  stata  sufficiente  a  dispor- 
gli,  né  aver  potuto  costringerli  perchè  dal  re  non 
aveva  ricevuta  questa  commissione:  né  a  se  ch'era 
sacerdote  essere  stato  conveniente  pigliar  delibera- 
zione alcuna,  della  quale  avesse  a  nascere  effusione 
di  sangue  cristiano.  Fornì  nondimeno  di  guardie  la 
cittadella  nuova  e  avrebbe  fornito  la  vecchia  se 
glielo  avessero  consentito  i  Pisani  i  quali  cresceva- 
no ogni  dì  d'  animo  e  di  forze. 

Aveavi  infatti  tra  le  altre  il  Duca  di  Milano  in- 
trodotto delle  milizie  con  il  suo  condottiere  Malvezzo. 

La  impresa  su  Napoli  fu  per  Carlo  Vili  più  pre- 
sto una  corsa  che  una  guerra,  portandogli  a  gara 
ogni  città  ed  ogni  fortezza  le  chiavi.  Tanta  prospe- 
rità sbalordì  i  principi  Italiani,  e  fece  loro  conce- 
pire non  lievi  sospetti,  che  Carlo  Vili  s' impadroni- 
rebbe di  tutta  Italia.  Si  trattò  dunque  una  lega 
contro  di  lui;  e  Lodovico  il  Moro  fu  uno  de'primi 
ad  entrarvi,  perchè  mentre  sperava  d'  ottener  dai 
Francesi  Sarzana ,  Sarzanello,  Pietrasanta  e  Pisa, 
erasi  trovato  beffato.  11  re  da  Napoli  spedì  per  mare 
a  Pisa  altri  seicento  soldati  onde  viemeglio  assicu- 
rarla. Questi  guadagnati  subito  dai  Pisani,  con  essi 
si  unirono;  fecero  delle  scorrerie,  e  conquistarono 
la  importante  fortezza  di  Ripafratta  (1). 

Intanto  la  lega  contro  re  Carlo  nella  quale  fi- 
gura specialmente  il  Duca  di  Milano,  i  Veneziani  e 
Papa  Alessandro,  aveva  posto  in  arme  uno  dei  più 
potenti  eserciti  che  da  gran  tempo  si  era  veduto, 
comandato  da  Francesco  Duca  di    Mantova. 

Alla  fama  di  questi  preparativi  Carlo  Vili  si  affret- 
tò a  partire  di  Napoli  anelando  a  tornare  in  Fran- 
cia con  la  stessa  leggerezza  con  la  quale  si  era 
partito.  Si  mise  in  marcia  con  ottomila  fanti,  e 
quattromila   tra   uomini  d'  arme  e  cavalli    leggeri, 

(i)  Nardi  Lib.  I.  Ammirato  Lib.  XXVI, 
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iìore  delle  sue  genti.  Il  primo  di  giugno  era  a  Ro- 
ma ;  il  13  a  Siena.  A  Poggihonsi  ii  Savonarola  gli 
comandò  Y  adempimento  delle  promesse  date  ai  Fio- 
rentini. Egli  non  se  ne  sdegnò;  ma  nulla  decidendo 
per  la  Yaldelsa  si  condusse  a  Pis;;.  Quivi  nel  con- 
siglio Reale  fu  di  nuovo  proposta  la  questione  della 
restituzione  della  città  al  dominio  di  Firenze.  Il  Car- 
dinale di  s.  Malo  e  il  Presidente  di  guerra  la  con- 
sigliavano, facendo  sentire  che  unendosi  presso  Par- 
ma le  forze  dei  collegati ,  erano  opportuni  i  denari 
e  gli  ajuti  dei  Fiorentini ,  offerti  per  superare  le 
difficoltà  di  passare  per  Lombardia.  Ma  i  Ligni  e 
Mons.  di  Pienes  eran  contrarli  dicendo  :  che  se  pure 
avessero  per  V  opposizione  degli  inimici  qualche  di- 
sordine e  qualche  difficoltà  di  passare  per  Lombar- 
dia, era  meglio  avete  in  sua  potestà  Pisa,  dove  po- 
trebbero ritirarsiyCke  lasciarla  in  mano  de  Fioren- 
tini ;  i  quali,  come  avessero  occupato  quelle  terre, 
non  sarebbero  di  maggior  fede  che  fossero  slati  gli 
altri  Italiani.  Combattuto  da  queste  ragioni  non 
sapeva  che  farsi  re  Carlo:  pareagli  infamia  man- 
care ai  Fiorentini  co'  quali  avea  fatto  lega  ;  e  non 
giudicava  cosa  onesta  il  dar  loro  nelle  mani  Pisa 
per  lui  liberata. 

La  vinsero  peraltro  i  preghi  e  le  lacrime  de'Pi- 
sani,  i  quali  accortisi  del  loro  pericolo  popolarmente 
insieme  con  le  donne  e  coi  piccoli  fanciulli,  ora  pro- 
strati innanzi  ai  piedi  di  Carlo,  ora  raccomandan- 
dosi a  ciascuno,  benché  minimo,  della  corte  e  dei 
soldati,  con  pianti  grandissimi  e  con  urla  misera- 
bili deploravano  le  loro  future  calamità,,  l'odio  in- 
saziabile dei  Fiorentini  l'ultima  desolazione  di  quel- 
la patria,  la  quale  non  avrebbe  causa  di  lamentarsi 
d'altro  che  d'averle  il  Re  conceduta  la  libertà,  e  pro- 
messo di  conservargliene,  perchè  questo,  (credendo 
essi  la  parola  del  Re  Cristianissimo  di  Francia,  es- 
ser parola  ferma  e  stabile),  aveva  dato  loro  animo 
di  provocarsi  tanto  più  la  inimicizia  dei    Fiorentini 
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Coi  quali  pianti  ed  esclamazioni  commossero  tal- 
mente insino  ai  privati  uomini  d'  arme,  inflno  agli 
arcieri  dell'  esercito  e  molti  ancora  degli  Svizze- 
ri,  che  andati  in  grandissimo  numero,  e  con  tu- 
multo grande  innanzi  al  Re  (  parlando  in  nome 
di  tutti  Salazart  uno  de' suoi  pensionarli),  lo  pre- 
garono ardentemente,  che  per  l'onore  della  persona 
sua  propria,  per  la  corona  di  Francia,  per  conso- 
lazione di  tanti  suoi  servitori,  pronti  a  mettere  ogni 
ora  la  vita  per  lui,  non  togliesse  ai  Pisani  il  bene- 
fizio eh'  Egli  stesso  aveva  loro  fatto  ;  offerendogli 
che  se  per.  bisogno  di  danari  si  conducesse  a  de- 
liberazione di  tanta  infamia ,  pigliasse  più  presto 
le  collane  e  argenti  loro,  e  ritenesse  i  soldi  e  lepen- 
zioni  che  ricevevano  da  lui.  E  procedette  tanV  oltre 
guest'  impeto  dei  soldati  che  un  arciere  privato  ebbe 
ardire  di  minacciare  i  grandi  che  la  restituzione 
consigliavano  (i). 

Il  re  confuso  da  sì  gran  varietà  de'  suoi,  lasciò 
la  cosa  sospesa,  tanto  lontano  da  alcuna  certa  ri- 
soluzione, che  in  questo  medesimo  tempo  promet- 
tesse di  nuovo  ai  Pisani  di  non  gli  rimettere  giam- 
mai in  potestà  dei  Fiorentini,  e  agli  oratori  Fioren- 
tini, i  quali  aspettavano  a  Lucca,  facesse  intendere 
che  quello  che  per  giuste  cagioni  non  faceva  al 
presente,  farebbe  subito  eh'  e'  fosse  arrivato  in  Asti; 
e  però  non  mancassero  di  fare  che  la  loro  Repub- 
blica gli  mandasse  in  quel  loco  ambasciatori  (2). 

Così  partissi  di  Pisa  lasciata  la  guardia  necessaria 
nella  cittadella;  e  prese  la  via  di  Pontremoii.  Mar- 
ciava con  gran  fretta  che  parea  sempre  avere  i  ne- 
mici alle  spalle.  Ei  lo  faceva  per  la  speranza  di 
prevenir  la  Lega,  e  di  trovare  aperto  il  passo  per 
condursi  ad  Asti.  Ma  V  esercito  collegato  lo  aspet- 
tava presso  il  fiume  Taro  per  combatterlo   quando 

(1)  V.  Guicciardini  Lib.  II.  Cap,  III. 
(i)  Ivi  Cap.    V. 
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ei  calasse  nella  pianura  del  Parmigiano  per  la  valle 
di  Fornuoro.  Non  eravi  strada  di  mezzo  :  o  far  perire 
di  fame  i  suoi  in  mezzo  alle  montagne  o  eleggere 
la  via  delle  armi  per  uscire  di  quelle  angustie.  Non 
però  stette  in  forze  1'  animoso  Carlo:  che  il  suo 
esercito  di  numero  era  inferiore,  vinceva  quello 
della  lega  in  coraggio  e  valore. 

Il  dì  6  luglio  ordinate  le  schiere,  si  commise  un 
fatto  d'  armi,  che  durò  solamente  due  ore ,  ma  fu 
crudelissimo  e  famoso.  Sul  campo  rimasero  più  Ita- 
liani che  Francesi,  e  Carlo  dopo  aver  corso  perico- 
lo d'  esser  preso,  avendo  fatte  nella  pugna  le  parti 
di  savio  capitano  e  d' infaticabile  soldato,  potè  coi 
più  de'  suoi  seguitare  il  viaggio  alla  volta  d'Asti. 

Secondo  il  concordato,  furonglì  ben  presto  ai  pan- 
ni ambasciatori  Fiorentini;  e  lo  straniero  costante 
solo  nel  dissanguare  le  vene  di  questa  povera  pe- 
nisola, non  udendo  più  i  gemiti,  non  vedendo  più  il 
pianto  dei  popoli  cui  stava  per  tradire  decretò:  che 
senza  alcuna  dilazione  fossero  restituite  ai  Fioren- 
tini tutte  le  fortezze  e  le  terre  che  erano  in  mano 
sua  di  lui,  con  condizione  che  fossero  obbligati  di 
dare  in  fra  due  anni  prossimi,  quando  così  piaces- 
se al  re,  ricevendone  conveniente  ricompensa,  Pietra- 
santa  e  Sarzana  ai  Genovosi,  in  caso  venissero  all'  ob- 
bedienza del  re Che  ai  Pisaui  fossero  perdo- 
nati tutti  i  delitti  commessi ,  e  data  certa  forma 
alla  restituzione  delle  robe  tolte,  e  fatte  alcune  abi- 
lità appartenenti  all'  arte  e  agli  esercizii  ;  e  che  per 
sicurtà  dell'  osservanza  si  dessero  per  statichi  sei 
de'  principali  cittadini  di  Firenze  a  elezione  del  re, 
per  dimorare  certo  tempo  nella  sua  corte.  E  furo- 
no spedite  lettere  ai  comandamenti  regi,  ai  castel- 
lani delle  fortezze,  che  le  restituissero  immediata- 
mente ai  Fiorentini. 

Prevedendo  la  loro  sorte  i  Pisani ,  subito  che  il 
re  di  Francia  era  partito  da  Pisa,  avevano  per  am- 
basciatori  raccomandate  a  Venezia  ed  a  Milano  le 
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cose  loro  ;  né  invano.  Lodovico  il  Moro  fece  rite- 
nere in  Alessandria  Guido  Antonio  Vespucci  uno 
degli  Oratori  Fiorentini,  toglierli  tutte  le  scritture,  e 
condurlo  a  Milano;  quindi  spedì  prontamente  il  Fra- 
cassa, e  fece  che  i  Genovesi  mandassero  a  Pisa  nuo- 
vi ajuti. 

Ad  un  tempo  i  Veneziani  i  quali  abbracciavano 
già  coi  pensieri  e  con  le  speranze  la  monarchia 
d'Italia,  confortavano  i  Pisani  promettendo  loro  sol- 
leciti soccorsi:  lo  perchè  avevano  mandato  a  Ge- 
nova un  segretario  per  soidare  uomini,  e  i  Geno- 
vesi confortare  che  Pisa  non    abbandonassero. 

D'  altra  parte  i  Fiorentini  che  da  qualche  tempo 
guereggiavano  coi  Pisani  la  piccola  guerra  ed  ave- 
va n  loro  ritolte  alcune  castella  e  tra  1'  altre  Pon- 
tedera,  aumentarono  V  esercito  loro,  per  potere,  su- 
bito che  arrivassero  Y  espedizioni  Regie  costringere 
i  Pisani.  Le  quali  espedizioni  mentre  ritardavano 
per  T  arrestamento  di  Guido  Vespucci ,  i  Fiorentini 
presar  Palaja,  posero  il  campo  a  Vico  Pisano.  Bat- 
terono gagliardamente  il  castello,  ma  la  oppugna- 
zione fu  vana  :  conciossiachè  i  capitani  Fiorentini 
o  per  cattivo  consiglio,  o  per  non  avere  gente  assai 
da  combattere  la  terra  dal  lato  verso  Pisa  ove  i 
Pisani  non  furon  lenti  ad  alzare  un  forte  bastione, 
si  accamparono  dalla  banda  di  sotto  verso  Bientina, 
luogo  poco  opportuno  a  nuocere,  e  che  lasciava 
aperto  agli  assediati  il  commercio  da  Pisa  e  da  Ca- 
scina. 

A  questo  si  aggiunse  che  Paolo  Vitelli  con  la 
compagnia  sua  e  de'  fratelli  suoi  ,  ricevuti  tremila 
ducati  dai  Pisani,  entrò  alla  difesa  del  castello,  di- 
cendo d'aver  lettere  dal  re  Carlo  e  comandamento 
dal  generale  di  Linguadoca,  di  difendere  insino  che 
altro  non  gli  fosse  ordinato,  Pisa  e  il  suo  contado. 

Cosi  Vico  Pisano  fu  facilmente  difeso,  e  con  dan- 
no non  piccolo  del  campo  dei  Fiorentini;  offeso  dal- 
le  artiglierie  e   fra  Y  altre   da    una   colobrina   che 
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dalla  cima  della  torre  del   Castello   tirava  due  mi- 
glia una  palla  di  ferro  di  sessanta  libbre  (1);  onde 
i  Fiorentini  di  notte  tempo  si  levarono  disonorata- 
mente e  ritiraronsi  ad  Albereto. 

In  questa,  Niccolò  Alamanni  altro  oratore  de'Fio- 
rentini  che  avea  sottoscritto  il  trattato  con  Carlo, 
arrivò  a  Firenze  portando  a  tutti  i  governatori  delle 
fortezze  1  ordine  di  consegnare  alla  repubblica  di 
Firenze ,  ed  ai  soldati  del  Re  1'  ordine  di  abban- 
donare incontanante  il  servizio  de'Pisani.  Livorno  fu 
reso  subito;  i  Vitelli  si  condussero  da  Pisa  al  cam- 
po Fiorentino  con  tutta  la  loro  cavalleria.  Ma  il 
D'Entragues  Castellano  della  Cittadella  di  Pisa  e  del- 
le P»ocche  di  Pietrasanta  e  di  Motrone  protestò  di 
avere  ricevuti  ordini  segreti,  e  ricusò  d'  obbedire. 

Non  è  ben  certo  qual  motivo  lo  spingesse,  se  la 
compassione  che  avean  provato  verso  i  Pisani  tut- 
ti i  Francesi;  o  segrete  commissioni  che  gli  venissero 
da  Ligni;  o  stimolalo  dall'  amore  che  portava  ad 
una  fanciulla  figliuola  di  Luca  del  Lante  cittadino 
Pisano:  fuor  di  dubbio  è  eh'  Ei  cominciò  a  interpor- 
re varie  difficoltà,  ora  dando  interpetrazione  fuora 
del  vero  senso  alle  patenti  regie,  ora  affermando 
d'  avere  avuto  comandamento  di  non  restituire  le 
fortezze  se  non  riceveva  contrasegni  occulti  da 
Ligni. 

1  Fiorentini  fecero  nuove  istanze  al  re  di  Fran- 
cia il  quale  era  ancora  a  Vercelli:  vennero  nuovi  or- 
dini ma  non  produssero  frutto  maggiore.  Impercioc- 
ché il  D'  Entragues,  giudicando  che  i  Fiorentini  non 
fossero  bastanti  a  sforzare  il  Borgo  di  S.  Marco  (2),  a- 
vendovi  i  Pisani  lavorato  un  bastione  molto  gran- 
de, ed  essendo  in  Pisa  mille  fanti  forestieri  oltre  agli 
uomini  delle  Terre  e  del  Contado,  fece  intendere  ai 
Commissarii  Fiorentini  che  alla  Porta  a  S.  Marco  si 


(i)  V.  ii  Gucctardini  ed  il  GlOVIO. 

QìJ  Oggi    il   Portone. 
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presentassero,  che  sforzerebbe  i  Pisani  ad  abbando- 
narla essendo  sottoposta  all'  artiglieria  della  citta- 
della. Così  Egli  volle  conseguire  il  medesimo  effet- 
to senza  opporsi  manifestamente  alle  commissioni 
del  Be. 

I  Fiorentini  venuti  con  grand'  apparato  e  con 
grande  ordine  assaltarono  il  bastione  di  S.  Marco 
con  tale  valore,  che  presto  ne  misero  in  fuga  i  di- 
fensori; e  seguitandoli  entrarono  alla  mescolata  con 
essi  nel  borgo  ammazzandone  e  facendone  molti  pri- 
gioni. La  città  stessa  era  in  pericolo;  ma  il  D'  En- 
tragues  vedendo  le  cose  riuscire  al  contrario  di  quello 
che  avea  disegnato,  cominciò  a  tirare  con  V  arti- 
glierie alle  genti  dei  Fiorentini,  i  quali  disperati  di 
potere  con  1'  opposizione  della  cittadella  pigliar  Pisa 
in  quel  giorno,  suonarono  a  raccolta  e  si  ritiraro- 
no. Restò  in  loro  potestà  il  Borgo  acquistato  ;  ma 
fra  pochi  giorni  furono  necessitati  di  abbandonarlo, 
danneggiati  di  continuo  grandemente  dalia  citta- 
della. Si  ritirarono  verso  Cascina,  attendendo  che 
il  Be  provvedesse  meglio  a  sì  manifesta  contuma- 
cia de'suoi  medesimi. 

Nella  Fine  dell'  anno  venne  Gemei  e  quindi  Bono 
cognato  del  D'Entragues  da  parte  di  Carlo  con  nuovi 
comandamenti.  Le  parole  del  primo  furono  disprez- 
zate :  il  secondo  invece  di  vincere  la  ostinazione 
del  Castellano,  fu  tirato  nella  sentenza  sua,  e  si 
convenne  di  consegnare  la  cittadella  non  ai  Fio- 
rentini, ma  ai  Pisani. 

—  1496  —  il  primo  di  Gennajo  il  D'  Entragues 
adunò  il  popolo  a  parlamento;  fece  giurar  fedeltà 
al  Be  di  Francia  ,  prese  degli  ostaggj  a  garanzia 
della  convensione,  e  la  fortezza  fu  consegnata.  Ma 
il  prezzo  delle  robe  e  le  artiglierie  di  bronzo  che 
v'erano  passava  la  somma  di  quarantamila  scudi; 
ed  il  publico  erario  era  esausto.  Si  vide  allora  una 
nobile  gara  tra  le  gentildonne  che  portarono  alla  Si- 
gnoria tutti  i  ioro  ornamenti  in  sacrifizio    alla  pa- 
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tria  (1);  i  Genovesi,  i  Lucchesi,  i  Veneziani  e  il 
Duca  di  Milano  imprestarono  qualche  somma  ;  si 
vendè  una  nave  portoghese  che  carica  di  merci,  una 
burrasca  avea  fatto  incagliare  alla  foce  del  Serchio, 
e  il  Castellano  fu  pagato,  creato  assieme  con  quanti 
Francesi  eran  con  lui,  cittadino  di  Pisa,  assegnate 
inoltre  a  lui  ed  agli  altri  case  e  possessioni.  I  Pisani 
entrati  nella  cittadella,  la  distrussero  subito  popolar- 
mente fino  dai  fondamenti  ;  e  conoscendo  di  non 
aver  forze  sufficienti  a  difendersi  per  sé  stessi,  man- 
darono in  un  tempo  medesimo  ambasciatori  al  Papa, 
Agostino  Duniti  ;  a  Venezia,  Bernardino  Agueti  ;  in 
Francia,  Pietro  Grifo;  a  Milano,  Mariano  Pecciolo: 
mandaron  pure  al  re  dei  Romani ,  ai  Genovesi,  ai 
Senesi,  ai  Lucchesi  ;  domandando  soccorso  da  tutti, 
ma  con  maggiore  istanza  dai  Veneziani  e  dal  Duca 
di  Milano,  nelle  cui  mani  sembrava  meno  grave  il 
cadere  che  ritornare  in  potestà  dei  Fiorentini. 

Gli  oratori  Pisani  furono  accolti  ovunque  beni- 
gnamente. Il  Re  de'  Romani  concesse  loro  un  pri- 
vilegio per  la  confermazione  della  loro  libertà  ; 
Venezia  e  Milano  fecero  le  più  belle  promesse  d'ajuto; 
il  Pontefice  in  nome  e  di  consenso  di  tutti  i  Poten- 
tati della  Lega  confortò  Pisa  con  un  breve  nel  quale 
le  prometteva  che  sarebbe  da  tutti  difesa  pronta- 
mente. Infatti  i  Veneziani  spedirono  incontanente 
Gio.  Paolo  Manfrone  e  Sacrin  Benzone  con  200  fra 
uomini  d'  arme  e  cavalli  leggieri,  ed  Iacopo  Tarsia 
con  una  compagnia  di  soldati  vecchi.  Lo  Sforza 
spedì  Lodovico  Mirandola  con  una  banda  di  caval- 
li e  trecento  fanti  Tedeschi 

Sul  cominciare  di  marzo  i  Fiorentini  riportarono 
qualche  vantaggio  in  quella  parte  del  territorio  Pi- 
sano che  giace  tra  T  lago  di  Bientina,  le  montagne, 
e  l'arno;  e  s'insignorirono  di  Buti,  di  s.  Michele, 
di  Verrucola  e  di  Calci. 

(i)  Furono   impegnali  ai   Lucchesi.   Vedi   il  Giovio. 
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Incoraggili  dalle  promesse  e  dagli  ajuti  che  avea- 
no  dal  di  fuori,  i  Pisani  uscirono  alle  offese  :  sul 
principio  d'  aprile  sopraggiunsero  il  capitano  Fio- 
rentino Francesco  Secco,  gli  uccisero  da  cinquanta 
uomini,  gli  presero  ducentoventi  cavalli,  e  lo  sfor- 
zarono a  levare  Y  assedio  della  Verrucola. 

Desideroso  di  vendicarsi  Io  stesso  Secco ,  pochi 
giorni  dopo,  tirò  i  Pisani  in  una  imboscata  vicino 
a  Vico  Pisano  e  li  ruppe  ;  ma  nell'  alto  d'  inse- 
guirli fu  mortalmente  ferito  di  una  palla  d'  archi- 
bugio, e  la  sua  morte  fu  ai  Fiorentini  piena  scon- 
fìtta. Il  30  di  maggio  Lucio  Malvezzi  sorprese  e  sac- 
cheggiò Ponsacco,  facendovi  prigioniero  il  fratello 
Bannuccio  generale  dell'  esercito  Fiorentino. 

Sui  primi  di  giugno ,  ad  accrescere  la  gioja  di 
queste  prospere  vicende,  giunse  a  Pisa  con  ottocento 
Stradiotti  il  gentiluomo  Veneziano  Giustiniano  Mo- 
rosini.  Questi  soldati  che  si  erano  renduti  formida- 
bili a  tutta  Italia,  il  23  di  giugno  fecero  una  irru- 
zione in  Valdinievole,  passarono  sotto  Montecarlo, 
presero  Buggiano  e  Io  misero  a  sacco;  arsero  Steg1- 
giano,  e  dovunque  diedero  crudele  esperimento  di 
loro  barbarie.  Il  duca  di  Milano  vedendo  i  Veneziani 
così  prender  parte  nella  guerra  di  Pisa,  ne  godeva 
e  compiacevasi  dire  che  per  lui  solo  versavano  i 
tesori  ed  il  loro  sangue. 

In  tale  stato  di  cose  fu  invitato  Massimiliano  Re 
de  Romani  a  calare  in  Italia.  Prima  eh'  Fi  vi  scen- 
desse, ambasciatori  di  lui  vennero  a  Firenze,  invi- 
tando quel  popolo  a  depositar  1'  armi  prese  contro 
ai  Pisani,  per  rivolgerle  contro  gl'Infedeli.  I  Fioren- 
tini risposero,  attestando  all'eletto  imperatore  rispet- 
to ed  obbedienza,  e  seguitando  nelle  ostilità  contro 
Pisa. 

Ma  i  Pisani  andavano  ogni  giorno  di  bene  in  me- 
glio :  oltre  i  soccorsi  da  noi  detti  di  soprani  Vene- 
ziani ne  inviarono  dei  nuovi,  sotto  gli  ordini  di  An- 
nibale Bentivoglio  figliuolo  di  Giovanni  Bentivoglio 
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signore  di  Bologna.  Ben  è  vero  che  all'  arrivo  di 
questo  capitano  Lucio  Malvezzi  che  gli  era  nemico, 
dai  Pisani  si  accomiatò  :  nullostante  guidati  da  Gian 
Paolo  Manfroni,  presero  Tojana,  Morrona ,  Chianni, 
Terricciuola  e  Legoli.  In  una  zuffa  presso  il  lago  di 
Bientina  furono  meno  avventurati  ;  sendochè  la  vit- 
toria rimase  incerta ,  ed  ambe  le  parti  si  ritras- 
sero con  grave  perdita  ;  ma  ben  tosto  s.  Regolo,  s. 
Luzio,  Usigliano,  Casanova  ed  alcune  altre  terre 
furono  dai  Pisani  occupate.  E  non  vuoisi  passare  in 
silenzio  un  tentativo  che  Piero  Capponi  fece  di  ri- 
prender Sojana;  conciossiachè  mentre  animoso  avan- 
zavasi  con  Y  artiglieria,  e  del  suo  esempio  incitava 
i  suoi  a  ben  servire  alla  patria,  un  colpo  di  falco- 
netto lo  stese  morto  a  terra,  togliendo  a  Firenze  un 
cittadino  che  l'  avea  salvata  con  la  sua  fermezza, 
al  mondo  un  modello  delle  più  rare  virtù  civili. 

Venuto  l'ottobre,  Massimiliano  re  dei  Romani,  per 
la  Valtellina,  scese  nel  territorio  Milanese,  e  senza 
toccar  Milano,  il  dì  25  arrivò  a  Genova.  Due  giorni 
dopo,  imbarcatosi,  se  ne  venne  a  Pisa  con  mille 
fanti  Tedeschi,  mille  altri  fanti  e  cinquecento  caval- 
li. Fu  accolto  alle  porte  della  città  dai  dieci  Anziani 
della  Repubblica,  ed  accompagnato  alle  stanze  ap- 
prestategli nel  palazzo  de'Medici.  Si  fecero  pubbliche 
feste;  e  lo  stemma  di  marmo  coi  gigli  d'oro  inal- 
zato l'anno  decorso  in  onore  di  Carlo  Vili,  fu  gettato 
nel  fiume  per  far  luogo  agli  stemmi  di  Massimiliano. 

Senza  frapporre  indugio,  l'eletto  imperatore  avvisò 
consumare  qualche  impresa  che  il  suo  nome  immor- 
talasse, e  si  decise  di  acquistare  Livorno. 

Posevi  T  assedio;  e  quantunque  la  guarnigione 
in  due  sortite  disperse  gli  assedianti  e  molti  n'uc- 
cise, Livorno  era  a  mal  punto,  quando  male  in- 
telligenze tra  T  Imperatore  e  i  Veneziani  resero 
inutile  e  vergognosa  la  intrapresa.  Massimiliano  non 
erasi  ancora  trattenuto  in  Pisa  un  mese,  che  se  ne 
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riparti  alla  volta  della  Germania,  riservandosi  a  de- 
solare altra  volta  Y  italiane  contrade. 

—  1497  —  Alla  nuova  della'  di  lui  partita  esultò 
Firenze.  11  Duca  di  Milano  era  geloso  di  Venezia  ; 
Venezia  cominciava  a  cader  d'animo;  l'imperatore 
quasi  in  fuga  :  era  dunque  tempo  di  oprare.  Fu  scelto 
per  general  dell'  armata  Paolo  Vitelli  ;  e  fugli  dato 
con  gran  solennità  il  bastone  del  comando  in  un 
giorno  determinato  dagli  astrologi.  Egli  uscendo  ad 
oste,  prese  Buti,  Vico  Pisano  e  Ripafratta.  In  questo 
mentre  Piero  dei  Medici  tentò  rientrare  in  Firenze: 
gli  fallì  il  colpo;  ed  egli  più  che  di  fretta  ritornos- 
sene  indietro  :  ma  non  pochi  suoi  partigiani  lascia- 
rono il  capo  sul  patibolo,  per  l'autorità  specialmente 
di  Girolamo  Savonarola. 

—  1498  —  Questi  portò  poi  nel  23  maggio,  vi- 
gilia dell'  Ascensione,  la  pena  di  un  indiscreto  fa- 
natismo. Intanto  le  turbolenze  interne  che  agitavan 
Firenze,  faceano  che  Pisa  alcun  poco  respirasse.  Ma 
gì  istanti  di  riposo  erano  funestissimi;  impercioc- 
ché Lodovico  il  Moro,  i  Veneziani,  e  i  Fiorentini, 
vennero  tra  loro  ad  un  trattato  ;  e  il  Duca  di  Fer- 
rara, eletto  arbitro,  pronunziò  :  che  i  Veneziani  riti- 
rassero le  loro  genti  da  Pisa,  rilasciando  quella  città 
e  tutti  i  castelli  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini,  come 
avanti  la  ribellione:  cosi  Pisa  veniva  in  sostanza, 
riposta  nell'  impero  de'suoi  nemici. 

—  1499  —  I  Veneziani  ritirarono  le  loro  truppe; 
ma  i  Pisani  abbandonati  a  sé  stessi,  determinarono 
di  difendersi  col  più  ostinato  valore:  tanta  era  la 
loro  avversione  a  tornar  sotto  il  giogo  dei  Fio- 
rentini. 

Allora  Paolo  Vitelli  ebbe  dalla  Signoria  di  Firen- 
ze 1'  ordine  di  uscire  in  campo;  ed  egli,  dopo  presi 
alcuni  castelli  se  ne  venne  il  primo  d'agosto  a  met- 
tere il  suo  alloggiamento  intorno  a  Pisa ,  si  pose 
dalla  parte  sinistra  dell'Arno,  ove  sorgeva  la  rocca 
di  Stampace. 
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Cominciò  questa  a  battere  colle  artiglierie,  così 
anco  la  muraglia,  di  cui  gittò  a  terra  un  lungo  pez- 
zo. La  mattina  del  10  agosto  comandò  un  assalto 
alla  rocca,  e  la  rocca  fu  espugnata,  e  presa  ad  un 
tempo  la  chiesa  di  s.  Paolo  a  Ripa  d'Arno.  A  tanti 
successi  dei  nemici,  i  difensori  spaventati  si  diedero 
a  fuggire;  e  se  il  Vitelli  avesse  saputo  usar  del 
momento,  forse  la  sorte  di  Pisa  era  spacciata.  Ma 
il  Vitelli,  qual  se  ne  fosse  la  ragione,  arrestò  l'ardore 
dei  vincitori,  abbenchè  altramente  volessero  i  Com- 
missari Fiorentini  e  tutto  Y  esercito.  Frattanto  ria- 
vuti i  Pisani  dal  primo  terrore  e  tutto  il  popolo  alla 
difesa  accorrendo,  e  le  donne  istesse  animando  con 
le  grida  i  soldati,  e  facendo  anch'esse  per  la  patria 
T  officio  di  guerriero  (1),  furono  rioccupati  gli  ab- 
bandonati posti,  eretti  nuovi  propugnacoli,  e  ripresa 
coli'  ultima  risoluzione  la  difesa  in  guisa,  che  giunti 
nuovi  soccorsi  da  Lucca,  fu  costretto  il  Vitelli  ad 
abbandonare  la  terra  di  Stampace. 

Era  nel  colmo  d'agosto;  e  l'aria  paludosa  facen- 
dosi ogni  dì  più  insalubre,  onde  gran  quantità  dei 
Fiorentini  soldati  infermossi,  il  Vitelli  dovette  levare 
l'assedio.  Ciò  fugli  attribuito  a  delitto;  e  dichiarato 
traditore  ebbe  mozza  la  testa.  Vitellozzo  fratello  di 
lui  a  cui  minacciavasi  egual  fortuna,  se  ne  fuggì  a 
tempo,  ricovrossi  in  Pisa,  ove  se  fu  bene  accolto,  a 
dirsi  non  è.  E  fuvvi  una  certa  tregua  dall'  armi. 

—  1500  —  Morto  frattanto  Carlo  Vili,  eragli  suc- 
cesso Lodovico  Duca  d'Orleans  suo  cugino.  Furongli 
attorno  i  Fiorentini  per  averlo  amico  ;  e  gli  furono 
attorno  i  Pisani,  e  molti  loro  proteggitori.  I  Luc- 
chesi, i  Genovesi,  i  Senesi  offersergli  forti  somme,  se 
Pisa,  Pietrasanta  e  Montepulciano  restavan  libere. 
A  tal  uopo  pur  s'adopravan  Gio.  Iacopo  Trivulsio  e 
Gio.  Luigi  del  Fiesco;  ma  Lodovico  si  tenne  dal 
Iato  dei  Fiorentini,  e  diede  loro  de'soccorsi.  Otten- 

(r)  V.   Il  Guicciardini  ed  il  Giovio. 
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nero  infatti  da  lui  cinquemila  Svizzeri  e  cinquecento 
lande;  ma  poche  imprese  furono  più  disgraziale  di 
questa.  Attraversate  cotali  truppe  nel  loro  camino 
giunsero  Analmente  a  Pisa  non  senza  gravi  ostacoli 
e  piantarono  il  campo  tra  Porta  alle  Piaggie  e  la 
Porta  Calcesana.  Cominciarono  a  batter  le  mura;  in 
poche  ore  ne  gittarono  a  terra  circa  quaranta  brac- 
cia, per  la  quale  apertura,  cavalli  e  fanti  potevano 
entrare.  E  nel  primo  momento  avvisarono  esser 
padroni  di  Pisa  ;  ma  spingendosi  oltre  trovarono  un 
fosso  largo  e  profondo  sì ,  cui  tragitare  era  impos- 
sibile senza  molti  pericoli  :  fuvvi  sosta  per  quel  dì.  — 
L'indomani  le  operazioni  degli  assalitori  invece  d'in- 
gagliardire, rallentarono.  Tutti  i  capi  dell'  esercito 
Fiorentino  eran  tocchi  pei  Pisani  di  compassione  : 
tutti,  tranne  il  Beaumont,  che  ai  Fiorentini  aveva 
consegnato  Livorno.  Per  negligenza  o  connivenza 
potè  entrare  dalla  porta  a  mare  Tarlatino,  portando 
ai  Pisani  un  rinforzo.  Le  genti  Francesi  tentate  dai 
Pisani  per  mezzo  di  ambasciate,  i  quali  cercarono 
con  tutti  i  mezzi  di  eccitare  la  pietà,  tentati  colle 
istigazioni  e  coll'oro  dai  Lucchesi,  invece  di  pensare 
a  combattere,  presero  a  taglieggiare  i  Fiorentini;  la 
finirono  ritirandosi  in  Lombardia  :  laonde  le  cose 
di  Pisa  comparivano  in  meno  torbido  orizzonte. 

Aggiungasi  che  il  Duca  Valentino ,  non  avendo 
assai  pascolo  alla  sua  smodata  ambizione  in  Roma- 
gna, facea  temere  che  se  avesse  potuto,  non  avrebbe 
neppur  risparmiata  la  repubblica  fiorentina. 

—  1501  —  Fuori  dell'  uso  degli  anni  precedenti 
1'  armi  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani  furono  assai  quiete, 
avendo  i  Fiorentini  da  attendere  alle  cose  proprie, 
e  dovendo  i  Pisani  accontentarsi  di  non  essere  tra- 
vagliati, non  travagliare. 

—  1502  —  Ma  per  accordo  fatto  col  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  comandò  al  Duca  Valentino  di  non 
molestare  i  Fiorentini ,  ripresero  questi  animo  ben 
presto;  e   ricominciarono    le    ostilità   contro   Pisa. 
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Poiché  la  espugnazione  era  stata  tentata  infelicemente 
si  risolse  di  ridurre  i  Pisani  a  ubbidienza  colla  lun- 
ghezza del  tempo  e  con  la  fame;  e  per  qualche 
tempo  la  guerra  non  fu  che  un  depredare  le  Pisane 
campagne. 

—  1503  —  Ma  quando  ebbero  condotto  al  loro 
soldo  il  Bali  d'  Accori,  reputato  capitano  Francese, 
i  Fiorentini  vollero  agire  con  più  vigore.  Usciti  a 
campo  sotto  gli  ordini  di  lui  con  300  uomini  d'arme, 
^00  cavalli  leggieri  e  3000  fanti,  dopo  d'aver  dato 
nuovamente  il  guasto  al  Pisano  contado,  il  16  di 
giugno  presero  Vico  Pisano.  Due  giorni  dopo  ebbero 
la  Verrucola,  e  subito  attesero  a  fortificarla  in  mo- 
do che  la  resero  inespugnabile. 

La  perdita  della  Yerrucola  accadde  fuori  dell'opi- 
nione dei  Pisani  i  quali  avevan  confidato  che  Vico 
si  difendesse  :  laonde  come  la  seppero  dai  nemici 
occupata,  se  ne  spaventarono  ;  e  specialmente  quei 
del  contado  ai  quali  pareva  grave  il  perdere  le  sue 
ricolte,  e  quelli  del  popolo  che  viveano  più  delle  arti 
della  pace  che  della  guerra. 

In  questa  estremità  ebbero  qualche  ajuto  e  soc- 
corso dai  Genovesi,  dai  Lucchesi  e  da  Pandolfo  Pe- 
trucci  gonfaloniere  di  Siena  :  ma  quel  che  importava 
più,  erano  nutriti  con  qualche  ajuto  occulto  e  con 
molto  maggiori  speranze  dal  Duca  Valentino. 

Questi  distendeva  oramai  i  suoi  pensieri  ad  oc- 
cupare tutta  Toscana  ;  ma  nel  colmo  dei  più  bei 
sogni,  ecco  a  disordinarli  tutti  la  morte  di  Papa 
Alessandro  VI  avvenuta  il  17  di  agosto. 

Ad  Alessandro  successe  uno  dei  Piccolomini  col 
nome  di  Pio  HI,  che  mostratosi  appena  sul  soglio 
Pontificale,  fu  nella  tomba.  E  salse  al  governo  della 
santa  Nave  il  tanto  celebre  Giulio  li;  e  le  cose 
pe  '1  Valentino  cangiarono  intieramente  d'  aspetto  ; 
e  per  un  poco  ebber  pace  tutte  le  altre  parti  d'Italia, 
fuorché  Pisa  e  Firenze. 
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—  1504  —  I  Fiorentini,  condotti  ai  soldi  loro  Gim- 
paolo  Baglione  ed  altri  Capitani  di  gente  d'  armi,  e 
unite  maggiori  forze  che  il  solito,  procederono  alle 
ostilità  con  maggior  animo.  11  loro  esercito  si  di- 
stese non  solo  a  dare  il  guasto  in  quelle  parti  del 
contado  di  Pisa,  dove  per  addietro  erasi  dato;  ma 
ancora  in  s.  Rossore,  in  Barbaricina,  in  Val  di  Serchio, 
ove,  quando  T  esercito  era  stato  meno  potente,  non 
si  era  potuto  andare  senza  pericolo.  Dopo  che  le 
campagne  furono  depredate,  andarono  i  Fiorentini 
su  Ripafratta  che  avea  piccol  presidio ,  e  in  pochi 
giorni  quelli  che  v'eran  dentro  dovettero  arrendersi. 

E  Pisa  correa  grave  pericolo  di  dovere  quest'anno 
per  la  fame  costretta,  ricevere  il  giogo  de'  Fioren- 
tini; ma  la  sovvennero  i  Genovesi,  e  in  peculiare  modo 
i  Lucchesi,  nel  cui  territorio,  in  pena  di  questo  fra- 
tellevole  ajuto,  la  gente  Fiorentina,  scorse  due  volte 
predando  e  minando.  1  Genovesi,  a  rinforzo  d'armi, 
mandarono  in  Pisa  un  Commissario  con  mille  fanti: 
inoltre  Ranieri  della  Sassetta  soldato  del  gran  Con- 
salvo, ed  alcuni  altri  condottieri  vi  si  condussero 
condugento  cavalli.  In  quanto  alle  vettovaglie,  prese 
a  mettervene  continuamente  con  un  galeone  e  tre 
brigantini  il  Bardella,  corsaro  famoso  del  mare  Tir- 
reno che  dai  Pisani  fu  soldato  col  titolo  di  lor  ca- 
pitano. 

Comecché  questo  opponeasi  di  troppo  al  piano 
pei  Fierentini  addottato  di  affamar  la  città,  essi  sol- 
darono  delle  galee  sottili  del  Re  Federigo,  e  fecero 
assediare  la  foce  dell'  Arno:  onde  il  Bardella  d'  al- 
lora in  poi  dovette  aspettare  una  od  un  altra  oc- 
casione di  venti ,  per  fare  entrare  in  Pisa  qualche 
barca  carica  di  vettovaglie. 

Frattanto  era  Pisa  sempre  più  molestata  dal  lato 
di  terra,  essendoché  fortificatisi  i  Fiorentini  in  Ri- 
pafratta, e  distribuitisi  in  campagna  in  più  parti  di 
quel  contado,  in  ogni  guisa  s'ingegnarono  di  di- 
struggere tutto  che  il  paese  produceva.  E  crescendo 
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ogni  giorno  in  fierezza,  pensaron  di  offendere  i  Pi- 
sani con  nuovo  modo,  tentando  cioè  di  far  passare 
per  nuovo  letto  il  fiume  Arno,  onde  mancasse  ai 
Pisani  la  facoltà  di  condurre  per  esso  cosa  alcuna 
dal  mare.  Sì  cominciò  difatti  1'  opera  crudele  con 
grandissima  speranza;  si  seguitò  con  ispesa  molto 
maggiore,  ma  riuscì  vana.  Si  aggiunse  a  prò  de'Pi- 
sani  che  le  galee  onde  foce  d'Arno  teneasi  assediata, 
essendo  andate  a  Villafranca  per  pigliare  una  nave 
di  Pisa  carica  di  grani ,  nel  ritornare ,  combattute 
dai  venti  appresso  a  Rapallo,  furono  costrette  a 
dare  in  terra,  salvandosi  con  fatica  il  Capitano  e 
gli  uomini  che  le  guardavano. 

Nondimeno  per  somma  povertà  e  per  la  somma 
carestia,  erano  i  Pisani  in  grandissime  angustie;  ma 
erano  deliberati  a  patire  qualunque  estremità  prima 
che  arrendersi.  Offersero  di  darsi  ai  Genovesi  :  que- 
sti o  non  vollero  o  non  poteron  riceverli,  impediti 
dal  re  di  Francia,  seguitaron  peraltro  ad  ajutarli. 

—  1505 —  All'aprirsi  della  nuova  campagna, 
Luca  Savelli  e  alcuni  condottieri  e  contestabili  dei 
Fiorentini,  con  quattrocento  cavalli  e  con  molti  fanti 
usciron  di  Cascina  per  condurre  vettovaglie  in  Ripa- 
fratta,  e  per  predare  alcune  bestie  chei  Pisani  ave- 
vano in  sul  Lucchese  di  là  dal  fiume  Serchio.  Com- 
piuto T  uno  e  T  altro  disegno  se  ne  tornavano  len- 
tamente indietro,  quando  a  Ire  miglia  da  Pisa ,  al 
ponte  a  Cappellese  sull'  Oseri,  fu  loro  sopra  Tarlati- 
ne capitano  dei  Pisani  con  nou  più  di  quindici  uo- 
mini d'arme,  quaranta  cavalleggieri,  e  sessanta  fanti. 
Tarlatino  il  primo  diede  nei  nemici  furiosamente; 
gli  altri  ne  seguirono  l'esempio;  e  sopraggiungeado 
da  Pisa  nuova  gente,  benché  senz'  ordine,  i  Fioren- 
tini si  misero  con  grandissima  viltà  in  manifesta 
fuga,  lasciando  la  vittoria  questi,  che  molto  più  po- 
tenti di  forze  camminavano  ordinatamente  in  bat- 
taglia, a  quelli,  che  in  pochissimo  numero  eran  ve- 
nuti, alla  sfilata,  con  intenzione  più  presto  di  appre- 
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sentarsi  che  di  combattere;  restando  tra  morti,  presi 
e  feriti  molti  capitani  di  fanti  e  persone  di  condi- 
zione; e  quelli  che  fuggirono ,  furono  la  più  parte 
svaligiati  nella  fuga  dai  contadini  del  paese  di  Luc- 
ca (1). 

Per  questa  volta  le  cose  dei  Fiorentini  disordina- 
ronsi  molto  nel  contado  di  Pisa,  ed  i  Pisani  al  con- 
trario insuperbiti  della  vittoria ,  corsero  e  predaro- 
no tutto  il  paese.    Giampaolo   Baglione ,   per   opra 
di  Pandolfo  Petrucci ,  ricusò  di  continuare  nei  sol- 
di di  Firenze;  e  fatto   ad   essa   nemico,  convenne 
con    Bartolomeo    d'  Alvino ,  che   questi  con  volon- 
tà dei  Pisani  entrasse  in  Pisa  ed  i  confini  dei  Fio- 
rentini   molestasse.    Ad    un    tempo  Consalvo   man- 
dò a  Piombino  mille  fanti  Spagnuoli,  e  nel   canale 
tre  navi,  due  galee  ed  alcuni  altri  legni;  ed  i  Fio- 
rentini furono  agitati  da  mille  sospetti  e  timori.  Ma 
il  gran  capitano    appunto  fu  la    salute  di    Firenze. 
Imperciocché    primieramente   comandò    all'  Alviano 
di  non  inquietare  i  Fiorentini,  né  entrare  in    Pisa  ; 
fu  cagione  che  il   Petrucci    dal    favorire  le  cose  di 
Pisa  si  ritirasse,  e  Pisa  esitando  a  ricever  FAlviano, 
desse  tempo  a  Firenze  di  opporsi  con  valido  esercito. 
Il  17  agosto  i  Fiorentini  e  l'Alviano  furono  a  fronte 
un  miglio  sotto  a  Canapiglia.  Si  azzuffarono  poi  alla 
torre  di  s.  Vincenzo  ;  e  dopo  memorabilie,  ma  sven- 
turate  prove  di   valore,  l'Alviano  fu  intieramente 
disfatto. 

Mancata  ai  Pisani  la  speranza  di  questo  soccorso, 
Ercole  Bentivoglio  generale  delle  armi  e  Antonio 
Giacomini  commissario  del  campo  Fiorentino,  vollero 
accostarsi  coli'  esercito  vincitore  alle  mura  di  Pisa, 
sperando  espugnarla,  tanto  più  che  vi  avevano  con 
alcuni  qualche  intelligenza:  il  popolo  Fiorentino  ap- 
provò il  disegno,  né  ad  altro  si  attese  che  a  fare 
le  necessarie  provvisioni  con  incredibile  celerità. 

(1)  Ved.  Guicciardini,  Lib.  vi.  Gap.   iv. 
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11  6  settembre  1'  esercito  nemico  era  già  alle 
mura  Pisane  con  600  uomini  d'  arme,  7000  fanti, 
16  cannoni  e  molte  altre  artiglierie,  fra  S.  Croce  e 
S.  Michele. 

Piantate  prestissimamente  le  artiglierie  nella  notte 
seguente,  batterono  il  prossimo  giorno  con  impeto 
grande  dalla  porta  Calcesana  fino  al  Torrione  di  S. 
Francesco;  e  rovinate  più  di  trenta  braccia  di  mu- 
raglia, si  tentò  per  ivi  un  assalto;  ma  i  cittadini  si 
presentarono  alla  difesa  col  consueto  animo  e  va- 
lore, e  gli  assalitori  nulla  profittarono. 

L'  indomani  ,  si  cominciò  un  altra  batteria  in 
luogo  poco  distante  per  aver  muro  più  aperto;  e 
gittatone  in  terra  quanto  parve  che  fosse  abbastan- 
za, volle  il  Bentivoglio  spingere  le  fanterie,  ordinate 
già  a  battaglia,  ad  assalire  gagliardamente  l'una  e 
1'  altra  parte  del  muro  rovinato.  Si  trasse  a  sorte 
il  colonnello  di  fanteria  che  dovesse  incominciare 
T  impresa;  ed  il  vile  su  cui  cadde  la  elezione,  ri- 
cusò di  muoversi;  né  preghiere,  né  minaccie,  né  il 
rispetto  ed  onore  proprio,  bastarono  a  spingerlo  in- 
nanzi. Seguitandone  l'esempio  gli  altri  che  aveano 
ad  appresentarsi  dopo,  ritiraronsi  negli  alloggiamen- 
ti, facendosi  così  infami  per  tutta  Europa.  Intanto  le 
donne  non  meno  che  gli  uomini  Pisani  lavorando  con 
grandissimo  animo,  aveano  alle  aperte  breccie  fatto 
riparo  di  bastioni  e  di  fossi:  infiammati  erano  tutti  i 
cittadini  del  più  generoso  coraggio;  e  mentre  le  batte- 
rie fiorentine  le  muraglia  tempestavano,  erano  in  Pisa 
entrati  per  la  porta  a  mare  trecento  fanti  spagnoli 
di  quelli  che  erano  a  Piombino,  venutivi  per  co- 
mandamento di  Consalvo  il  gran  capitano  (1). 

Intese  le  quali  cose,  e  dopo    aver    veduto    tanta 
fiacchezza  nelle  sue  genti,  non  fu  dubbia   nel    Ge- 

(i)  11  Guicciardini  dice,  die  questi  fanti  furono  seicento,  ma 
il  Buonaccorsi  e  molti  altri  storici  si  limitano  a  trecento  come 
noi  abbiamo  registrato. 
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nerale  e  ne'  Commissarii  Fiorentini  la  deliberazione 
del  levare  il  campo.  11  14  settembre,  sull'ora  del 
mezzodì  condotte  via  le  artiglierie  si  ritirarono  a 
Cascina  con  grandissimo  disonore,  e  licenziata  la 
fanteria,  la  cavalleria  mandarono  ai  quartieri  d'in- 
verno. 

I  Pisani  pigliando  giustamente  animo  da  questo  pro- 
spero avvenimento,  verso  la  metà  di  ottobre  ricomin- 
ciarono delle  scorrerie  nel  già  loro  contado,e  giunsero 
perfino  nella  Lunigiana.  Ajutati  da  mille  cinquecento 
altri  fanti  spagnoli  che  pure  entrarono  in  Pisa  avea- 
no  in  prima  tentato  di  riprender  la  terra  di  Bien- 
tina  ;  ma  invano  :  e  li  Spagnoli,  non  essendo  neces- 
sario il  loro  presidio  alla  città ,  risalirono  le  loro 
navi  e  continuarono  il  loro  viaggio  per  passare  da 
Napoli  in  Spagna. 

—  1506  —  L'  anno  seguente  non  fu  turbato  di 
alcun  movimento  di  guerra.  I  Fiorentini  erano  spos- 
sati; nella  primavera  soffersero  per  giunta  una  estre- 
ma carestia;  né  ardirono  pur  trarre  a  guastare,  co- 
me solevano,  il  Pisano  territorio. 

—  1507  —  1  re  di  Spagna  e  di  Francia  dispu- 
tavansi  frattanto  la  prima  parte  nelle  cose  d'Italia. 
Abboccatisi  in  Savona,  trattarono  anche  del  destino 
di  Pisa:  conchiusero  esser  bene  che  Pisa  tornasse 
sotto  i  Fiorentini,  purché  questi  ne  pagassero  a  cia- 
scuno dei  due  re,  cinquantamila  ducati. 

—  1508  —  Il  re  cristianissimo  mandò  a  Firenze 
Michele  Riccio,  ordinando  ai  Fiorentini  che  non  mo- 
lestassero più  in  futuro  i  Pisani  senza  consentimento 
suo:  mandò  il  re  cattolico  un  ambasciatore  a  Pisa 
a  confortare  i  cittadini  e  dar  loro  animo  a  soste- 
nersi: nuli'  altro  cercavano  ambedue  se  non  ven- 
dere i  Pisani  a  prezzo  maggiore. 

—  1509  —  Mentre  essi  si  agitavano  in  queste  vili 
negoziazioni,  i  Fiorentini  operavano.  Tagliate  le  ri- 
colte dei  Pisani  nella  decorsa  estate,  impedito  con 
scorrerie  continue  qualunque  introduzione  di  vetto- 


284 
vaglie,  aveano  ridotto  l'infelice  città  a  non  avere 
più  speranza  alcuna  di  sostentarsi .  I  Genovesi  e  i 
Lucchesi  vollero  di  nuovo  ajutarla,  e  caricata  gran 
quantità  di  grani  su  buon  numero  di  barche,  le  fe- 
cero accompagnare  da  due  navi  Genovesi  e  due 
galeoni  alla  Spezia,  e  poi  a  Viareggio,  d'onde  per 
ordine  dei  Pisani  si  conducessero  quindi  in  Pisa. 

1  Fiorentini ,  avuta  contezza ,  di  ciò ,  mandarono 
parecchi  legni  alla  foce  d'  Arno  e  di  Fiume  morto, 
ed  ajutando  I'  armata  marittima  con  preparazione 
di  fanti  di  cavalli  e  d'  artiglieria  terrestri,  chiusero 
il  passaggio.  Vennero  infatti  le  navi  del  sospirato 
soccorso;  ma  giudicando  non  poter  procedere  più  in- 
nanzi, se  ne  ritornarono  nella  Riviera  di  Genova, 
perduti  tre  brigantini  carichi  di  frumento. 

Non  contenti  di  questo,  i  Fiorentini,  per  impedire 
più  agevolmente  qualunque  ajuto  per  il  fiume,  get- 
tarono sopra  Arno  un  ponte  di  legname  fortifican- 
dolo con  bastioni  dall'una  all'altra  ripa.  Nel  me- 
desimo tempo,  a  rimuovere  i  soccorsi  dei  vicini, 
percossero  i  Lucchesi  saccheggiando  il  porto  di  Via- 
reggio, e  poi  seco  loro  strinsero  confederazione  di- 
fensiva per  tre  anni.  E  conchiusa  la  vile  conven- 
zione coi  re  Ferdinando  e  Lodovico  XII,  si  diedero 
a  porre  1'  ultima  mano  ad  una  guerra  delle  più  lun- 
ghe e  disastrose. 

Fatta  pertanto  nuova  provvisione  di  gente  sotto 
gii  ordini  dei  Commissarj  Alemanno  d'  Averardo 
Salviati  e  Antonio  di  Niccola  da  Filicaja,  bloccaro- 
no con  sempre  maggiore  industria  e  sforzo  mag- 
giore la  desolata  Pisa.  Nella  quale  non  entrando  vetto- 
vaglie ,  se  non  piccolo  sovvenimento  che  talvolta 
faceano  entrarvi  occultamente  i  Lucchesi,  cresceva 
di  giorno  in  giorno  la  strettezza  del  vivere. 

1  contadini  poco  usi  a  tollerare,  presero  a  chiedere  ai 
magistrati  che  si  venisse  a  patti  coi  nemici.  S'intro- 
dussero delle  pratiche  d'  accordo  per  mezzo  di  Gia- 
como d'  Appiano  signore  di  Piombino  ;  e  molti  am- 
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varonsi  per  questo,  col  celebre  Segretario  Fiorentino 
Niccolò  Macchiavelli.  Si  consumarono  inutilmente 
molti  giorni,  poiché  i  Pisani  non  altro  volevano  che 
guadagnar  tempo  ed  introdurre  vettovaglie  in  Pisa 
esponendosi  per  tal  bisogno  ad  ogni  fatica  e  ad 
ogni  pericolo. 

Chiarite  le  quali  cose,  i  Fiorentini  ripresero  più 
ostinati  la  guerra,  facendo  del  loro  esercito  tre  parti. 
La  prima  collocassi  in  verso  Mezzana  fuori  di  porta 
alle  Piaggie  sotto  gli  ordini  di  Niccolò  di  Piero  Cap- 
poni ;  la  seconda  fuori  di  porta  a  Lucca  sotto  gli 
ordini  di  Antonio  da  Filicaja^e  la  terza  comandala 
da  Alamanno  Salviati  si  pose  a  s.  Piero  in  Grado  : 
ed  ogni  campo  era  bene  fortificato,  ed  eranvi,  oltre 
buon  numero  di  cavalli,  mille  fanti.  In  questo  stato 
di  cose  i  Pisani  vollero  tentare  uno  strattagemma. 
Per  mezzo  di  un  tale  Alfonso  del  Mutolo  fecero  of- 
ferire al  Filicaja  di  dargli  furtivamente  Porta  a  Luc- 
ca, nel  pensiero  che  quando  una  parte  delle  di  lui 
genti  fossero  entrate,  i  Pisani  agevolmente  la  oppri- 
merebbero, e  ad  un  tempo  assalirebbero  uno  degli  al- 
tri due  campi  Fiorentini  e  ne  menerebbero  macello. 
Ma  il  disegno  svanì,  a  nuli'  altro  riducendosi  tan- 
t'  opra  che  alla  morte  di  pochissimi  Fiorentini. 

I  Pisani  difettarono  al  tutto  di  vino,  di  olio,  di 
acelo  e  di  sale  :  il  frumento  in  Pisa  vendeyasi  due 
scudi  d'  oro  lo  stajo ,  o  circa  sessanta  franchi  al 
quintale.  Più  non  eravi  cuojo  per  fare  scarpe,  e  i 
soldati  e  i  cittadini  caminavano  a  pie  sealsi. 

L'ora  estrema  era  giunta  finalmente.  Ad  onta  che 
tutti  porgessero  gli  esempi  del  più  grande  eroismo, 
di  un  eroismo  che  non  trovasi  presso  gli  altri  po- 
poli, di  un  eroismo  per  cui  tanti  e  tanti  cittadini 
colla  loro  devozione  alla  patria,  col  loro  coraggio, 
colla  loro  eloquenza,  con  la  loro  destrezza  nelle  ne- 
goziazioni meritaronsi  eterna  fama,  ad  onta  di  tutto 
questo  convenne   cedere  alla   necessità. 
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11  20  di  maggio  furori  chiesti  ai  Comandanti  del- 
l' armata  Fiorentina  i  salvacondotti  per  quattro  de- 
putati eli  Pisa  i  quali  dovevano  recarsi  ai  tre  Gom- 
missani  della  repubblica  a  domandare  i  passaporti 
per  dodici  ambasciatori  che  per  capitolare  doveano 
inviarsi  a  Firenze.  Le  trattative  durarono  diciotto 
giorni,  dopo  i  quali  i  Pisani  piegaron  di  nuovo  il 
collo  al  giogo,  ma  dopo  aver  durato  ogni  pericolo 
ed  ogni  stento,  e  fatti  per  la  indipendenza  incredi- 
bili sacrifìzii. 

Il  trattato  della  resa  fu  sottoscritto  in  Firenze  il 
4  di  giugno  ;  il  dì  7  fu  ratificata  in  Pisa  ;  e  il  di  3 
entrò  V  esercito  Fiorentino  nella  assoggettatasi  città, 
riconducendovi  l'abbondanza. 

I  patti  della  resa  furono  a  Pisa  onorevoli  :  essen- 
doché ai  Pisani  perdonate  tutte  le  offese,  restituiti 
tutti  i  loro  poteri  e  ad  ogni  cittadino  rimesse  le 
rendite,  i  frutti  e  gli  annui  affìtti  che  dai  Fiorenti- 
ni erano  stati  riscossi  nel  territorio  Pisano .  Gli 
antichi  privilegi!*  furono  confermati;  lasciati  indi- 
pendenti i  magistrati  del  comune  ;  le  franchigie 
de'traffìci,  e  le  altre  franchigie  ristabilite;  concesso  il 
diritto  di  appello  per  le  cause  criminali  ai  tribunali 
medesimi  che  giudicavano  i  Fiorentini  :  alleggerito 
insomma  per  quanto  si  poteva  il  dolore  che  ogni 
buono  consuma  allorché  e'perde  la  libertà. 

Ma  quanti  per  la  chiarezza  di  loro  famiglie  go- 
devano credito  presso  gli  stranieri  ;  quanti  avevano 
ricchezze  da  campare  altrove  la  vita;  quanti  potea- 
no  sperare  di  sostentarla  per  perizia  di  guerra  o  per 
altro  valore,  abbandonarono  la  patria  renduta  in  ser- 
vitù. Altri  a  Palermo,  altri  a  Lucca,  altri  in  Sarde- 
gna, altri  sotto  le  Francesi  bandiere  ed  altri  nei  paesi 
meridionali  della  Francia  trasferironsi,  con  sempre 
•sugli  occhi  una  lacrima  per  Pisa  schiava,  e  con  in 
cuore  un  palpito  per  Pisa  indipendente. 

Da  questo  momento  in  poi,  Pisa  offre  ben  pochi 
fatti  che  anderemo  sollecitamente  raggranellando  ove 
sembrino  de^ni  d'  essere  rammentati. 
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Una  pertanto  delle  prime  operazioni  che  i  Fioren- 
tini fecero  entrati  appena  in  Pisa,  fu  quella  di  for- 
tificarsi conducendo  a  termine  la  cittadella  nuova: 
le  lettere  che  si  hanno  scritte  dal  gonfaloniere  per- 
petuo Pier  Soderini  a  Giuliano  da  s.  Gallo  nel  1509 
e  1^10;  le  lettere  che  la  Signoria  Fiorentina  scrisse 
nel  1510  al  Commissario  Alemanno  Salviati,  e  nel 
1511  al  Commissario  Gio.  Battista  Bartolini,  mani- 
festano che  il  miserando  avanzo  dei  Pisani  era  an- 
cora informato  di  liberi  spiriti  e  temuti. 

—  1511  —  Fra  tanto  Italia  era  sconvolta  per 
Giulio  II.  Cinque  Cardinali  Francesi,  giunti  in  Fi- 
renze, intimarono  conlro  il  Papa  un  concilio,  e  do- 
mandarono ai  Fiorentini  la  città  di  Pisa  per  cele- 
brarvelo.  1  Fiorentini  aderirono  alla  pericolosa  do- 
manda. Ed  in  Pisa  si  riunirono  pochi  membri  del 
concilio  intimato;  ma  i  segni  di  disapprovazione  e 
di  abbonimento  dati  dal  Clero  e  dai  Secolari  a  que- 
sta adunanza,  esasperarono  i  ratinatisi  Cardinali  e 
gli  uftìziali  Francesi  che  al  Concilio  favorirono.  Ai 
quali  furon  serrate  le  porte  del  Duomo  in  faccia, 
tolto  1'  appoggio  di  trecento  lancie  Francesi  cui  non 
fu  permesso  entrare  in  Pisa:  intanto  che  irato  ter- 
ribilmente il  Pontefice  fulminava  scomuniche  ed  in- 
terdetti. Contuttociò  il  Concilio  Pisano  cominciò  le 
sue  sessioni  in  s.  Michele.  Ma  succedendo  per  que- 
ste giornaliere  dispute  tra  i  soldati  Fiorentini  e  i 
Francesi  e  i  Pisani;  e  trovandosi  ad  ogni  momento 
in  pericolo  i  prelati  ed  i  Cardinali  stessi,  trasferissi 
finalmente  l'adunanza  a  Milano.  Durò  nullostante 
su  Pisa  l' interdetto,  né  i  Fiorentini  curarono  di  de- 
precarlo non  venendone  alcun  danno  visibile. 

—  1512  —  L'aver  accordato  Pisa  per  convegno 
ad  un  conciliabolo,  e  Y  amore  che  i  Fiorentini  avea- 
no  per  Francia,  valsero  loro  la  più  terribile  ira  di 
Papa  Giulio.  Conseguenza  ne  fu  che  furono  costretti 
a  forza  a  riammettere  in  patria  gli  espulsi  Medici. 
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Questi  promisero  sulle  prime  che  resterebbero  ve- 
ramente privati;  ma  divorati  erano  dall'ambizione 
dell'  antica  autorità,  e  ben  presto  tornaron  arbitri 
del  governo;  e  Firenze  libera  ancora  apparente- 
mente, ma  oppressa  in  sostanza ,  cominciò  a  scon- 
tare il  delitto  di  aver  calpestata  la  libertà  di   Pisa. 

—  1513  —  Da  questo  punto  si  andò  sempre  più 
appianando  per  la  Medicea  famiglia  la  via  della 
grandezza.  Morto  Papa  Giulio  II,  la  notte  dinan- 
zi al  vigesimo  primo  giorno  di  febbrajo  (J),  l'un- 
dici di  marzo,  fu  eletto  in  PonteGce  Giovanni  Car- 
dinale dei  Medici,  troppo  celebre  sotto  il  nome  che 
assunse  di  Leone  X.  Tutta  quasi  la  Cristianità  ne 
senti  grandissimo  piacere;  ed  ai  Medici  ne  venne 
non  poca  onoranza  ed  ingrandimento.  E  crebbero 
di  bene  in  meglio  per  V  opera  di  questo,  Papa  e 
più  di  Clemente  Vii;  finché  giunti  al  sommo  del 
potere,  furono  a  Firenze  l' istrumento  della  intiera 
punizione  del  cielo. 

—  1524 —  Ippolito  ed  Alessandro  Medici  nomi  as- 
sai noti  presero  a  governare  con  dispotismo,  senza 
leggi  la  repubblica  Fiorentina. 

—  1527  —  Tre  anni  dopo  ridestatosi  da  lungo 
letargo  il  popolo,  li  costrinse  ad  uscire  di  Firenze. 

—  1530  —  Ma  l'Imperatore  Carlo  V  e  Papa  Cle- 
mente s-  intesero,  e  V  ora  di  morte  per  la  Fiorentina 
indipendenza  suonò. 

Chi  non  sa  dell'assedio  di  Firenze  celebrato  tanto 
per  eroismo  di  valore  e  di  sacrifizio  e  per  viltà  di 
tradimenti  ? 

Mentre  quella  città  Irovavasi  in  strettissime  an- 
gustie, i  Pisani  tentarono  salvarsi;  ed  il  loro  colpo 
andò  fallito:  Iacopo  Corsi  capitano  del  governo, 
perde  la  vita  come  complice  delia  congiura.  Dovet- 

(i)  11  Bembo  dice  che  la  morte  di  questo  Pontefice  accadde 
il  -xi  febbrajo-,  il  Gradenjgo  alli  20  del  medesimo  mese,  ed 
anno    *5i3. 
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tero  poco  dopo  portare  estrema  pena.  Conciossiachè 
essendo  Tenuto  in  Pisa  il  celebre  Ferruccio  Feruc- 
ci  Fiesolano  per  accozzarvi  un  piccolo  esercito,  on- 
de soccorrere  alla  Fiorentina  repubblica,  ornai  mo- 
ribonda, i  Pisani  soggiacquero  alle  più  severe  mi- 
sure militari.  Chiese  l'aspro  guerriero  denari,  vet- 
tovaglie e  gente,  pronto  ad  impiccare  i  cittadini  più 
facoltosi,  a  farli  morire  coi  loro  figli  siccome  il 
conte  Ugolino,  se  alle  domande  non  obbedivano. 
Ottenuto  quanto  potè  di  più,  ad  assicurare  che  Pisa 
non  si  muoverebbe,  vuotolla  di  quanti  cittadini  e- 
ran  capaci  a  portar  armi;  e  sé  ne  parti  pieno  d'ar- 
dire e  di  speranze.  Se  non  che  Y  ultimo  fato  lo 
attese  e  lo  colse  a  Gavinana,  e  la  sorte  di  Firenze 
fu  spacciata.  Dopo  essere  stata  inondata  di  pianto 
e  di  sangue,  la  città  vide  rientrare  come  capo  di 
tutta  la  magistratura,  e  poi  Duca  di  Firenze  il  ba- 
stardo Alessandro. 

Questi  ad  assicurarsi  nel  potere,  tolse  Y  armi  a 
tutti  i  cittadini  di  Firenze;  stabilì  una  milizia  per- 
manente per  tenere  armate  le  provincie  contro  la 
capitale;  con  qualche  privilegio  e  favore  si  gratifi- 
cò le  città  subalterne:  tra  le  quali  Pisa  quando  a 
lui  piacque  di  visitarla,  lo  accolse  con  infinito  plau- 
so, e  lo  acclamò  suo  salvatore. 

—  1535  —  Ma  quale  si  fosse  questa  salvazione 
si  appalesa  da  un  decreto  magistrativo  del  6  de- 
cembre  1535,  ove  si  dice,  che  in  mancanza  di  uno 
Studio  nella  città,  venivasi  nella  risoluzione  di  rac- 
cogliere l'annua  somma  di  cento  ducati,  cinquanta 
dei  quali  forniti  dall'  Opera  del  Duomo,  venticinque 
dalla  Pia  Casa  di  Misericordia,  e  gli  altri  venticin- 
que dal  Comune,  per  poter  mantener  quattro  gio- 
vani Pisani  a  dar  opera  alla  legge  o  alla  medicina 
in  qualche  pubblico  ginnasio  forastiero  :  mentre  Pi- 
sa per  la  malignità  dei  tempi  patiti,  era  mancante 
del  tutto,  e  del  continuo  mancava  di  uomini,  e  mas- 
sime di  letterati,  e  ben  istruiti  in  qualche   virtù.  E 
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poveri  erano  i  pochi  cittadini  che  vi  restavano,  ina- 
bili non  che  altro  a  nutrire  i  propri  figli,  anzi  che 
a  indirizzarli  a  virtù,  e  tenerli  a  studio  fuori  della 
città,  come  nelle  altre  è  solilo  farsi  (ì). 

—  J537  —  Alessandro  mori  la  notte  del  6  gen- 
najo  1537  ucciso  da  Lorenzino  de' Medici,  il  più 
prossimo  agnato,  ed  il  ministro  delle  sue  interminate 
ed  infami  dissolutezze. 

Ad  Alessandro  successe  Cosimo  figliuolo  del  fa- 
moso Giovanni  dei  Medici  istitutore  delle  terribili 
Barde  nere.  Fugli  conferito  il  potere  con  certi  patti; 
ma  i  patti  si  obliaron  ben  presto,  e  si  venne  ad 
assoluto  principato.  Vero  è  che  su  i  primi  passi  del 
suo  dominio,  molti  e  gravi  nembi  se  gli  addensa- 
rono sul  capo;  ma  la  battaglia  notissima  di  Monte 
Murlo  li  dissipò  tutti  :  i  nemici  di  Cosimo  o  in  ca- 
tene od  estinti,  tutto  contaminato  di  crudeltà  il  seg- 
gio dell'  autorità  di  Lui,  ed  egli  investito  dair  Im- 
peratore della  dignità  di  Duca .  Da  queir  epoca  in 
poi,  Cosimo  seppe  avanzare  in  mezzjo  ai  più  grandi 
ostacoli  ed  indorare  ai  popoli  le  catene:  i  Pisani 
risentirono  i  primi  i  vantaggi  di  grandiosi  provedi- 
menti. 

Conciossiachè  appena  ebbe  egli  agio  di  volgere 
la  mente  alle  lettere  e  alle  scienze  di  cui  era  aman- 
tissimo, il  Duca  pensò  subito  di  restaurare  V  univer- 
sità di  Pisa. 

—  1542  —  Incaricò  primieramente  Filippo  del 
Migliore  di  scorrere  le  città  Lombarde  onde  prov- 
vedere gli  uomini  che  vi  avessero  più  accreditati 
in  quella  provincia .  Quindi  con  la  direzione  del 
suo  consigliere  Campana,  riordinò  per  l'almo  Studio 
gli  statuti,  secondo  il  metodo  allora  praticato  in  Pa- 
via ed  in  Padova.  Assegnò  al  Rettore  libera  ed  im- 
mediata giurisdizione  su  tutto  quanto  riguardasse 
in  qualsiasi  modo  I-  università  o  le  persone  ad  essa 

(i)  Flaminio  dal  Borgo.  Diplomi  Pisani. 
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subordinate.  Divise  gli  scolari  in  quattordici  Nazioni, 
con  un  consigliere  a  capo  di  ciascuna  i  quali  consiglie- 
ri riuniti  formavano  il  corpo  supremo  da  cui  eleggeva- 
s\  il  Rettore.  Determinò  che  gli  scolari  forestieri  aves- 
sero in  Pisa  luogo  libero  e  franco.  Inviò  a  tutti  i 
generali  degli  ordini  di  frati  che  avean  convento 
in  Pisa  il  cornando  di  abolire  qualunque  studio 
presso  di  loro  stabili to4 

—  1543  —  Con  legge  del  10  luglio,  vietò  ai  sud- 
diti di  portarsi  a  studiare  in  altre  Università,  fuori 
del  dominio,  obbligando  i  padri  per  i  figliuoli  alla 
pena  per  lui  imposta  contro  i  trasgressori. 

Dopo  tutte  queste  disposizioni,  il  dì  primo  novem- 
bre si  fece  dello  Studio  la  solenne  apertura  con  nu- 
meroso concorso;  e  il  Robertello  rammentando  le 
premure  del  principe,  e  la  gloria  e  Y  interesse  della 
nazione,  esortò  alle  lettere  ed  alle  scienze  la  gio- 
ventù. Ne  qui  si  arrestarono  le  cure  del  Duca:  isti- 
tuì una  cattedra  di  Botanica,  scienza  sino  a  quel 
tempo  negletta,  e  le  aggiunse  un  orto  per  i  sem- 
plici, cui  fece  ricco  di  piante  portate  dall'Egitto, 
dal  Levante  e  dalla  Sicilia. 

—  1544  —  Affinchè  1'  ingegno  in  alcuni  giova- 
ni non  perisse  per  non  aver  eglino  di  che  mante- 
nersi agli  studii,  eresse  un  collegio  per  quaranta 
alunni.  1  primi  quaranta  si  scelsero  sopra  esatte  no- 
te trasmesse  per  ordine  sovrano  da  tutti  i  Giusdi- 
centi dello  stato. 

Ma  a  così  bei  principii,  alle  ottime  disposizioni  di 
Cosimo  si  opponevano  la  insalubrità  del  clima,  la 
mancanza  dei  comodi  più  necessarii  in  una  città 
semi  diruta,  e  che  appena  contava  8500  persone.  Pro- 
fessori e  scolari  ripugnavano  ad  abitarvi,  e  faceva- 
no istanza  che  si  trovasse  altro  nido  all'  utile 
stabilimento. 

Crescendo  ogni  giorno  più  d'animo,  il  Duca  vin- 
se a  poco  a  poco  tutti  gli  ostacoli  con  molti  prov- 
vedimenti. 
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—  1547  —  Luminoso  trai  quali  fu  la  istituzione 
dell'  Uffizio  dei  Fossi  a  cui  crebbe  le  risorse,  ed 
ingerenze  assegnò  più  che  ai  tempi  andati  non  eb- 
bero i  Consoli  di  Mare.  Cesi  la  impresa  di  Cosimo 
riuscì  a  bella  meta  e  T  Università  Pisana  vantò  i 
primi  luminari  di  quei  secolo:  nella  legsre,  il  Vegio, 
1' Ansuino,  Niccolò  Guicciardini  e  Romagallo;  nella 
medicina  Niccolò  Baldoni  a  Giovanni  Argenterio; 
neir  anatomia  Arealdo  Colombio  e  Gabriello  Falop- 
pia;  nella  filosofia  il  Branda,  il  Migliorati,  Antonio 
Lapini,  Bartolomeo  Strada  e  Michelangelo  da  Barga; 
nella  filologia  latina,  il  Robertello  e  Pietro  Angeli  da 
Barga;  e  nella  Greca  Chirio  Strozzi. 

—  1552  —  Dalle  utili  arti  di  pace  dovè  Cosimo 
passare  ai  funesti  pensieri  di  guerra. 

Fatto  insopportabile  a  Siena  il  giogo  degli  Spa- 
gnoli che  le  gravava  sul  collo,  volle  scuoterlo.  Cosimo 
amando  conservare  quella  città  soggetta  a  Carlo  V 
propose  al  governatore  Don  Diego  Mendoza  d' in- 
trodurvi quattromila  uomini  delle  sue  Bande.  Don 
Diego  ricusò  —  e  il  Duca  riunì  buona  mano  dei 
suoi  fanti  e  cavalli  a  Staggia  sulle  frontiere  del  do- 
minio Senese  per  impedire  che  il  fuoco  della  guer- 
ra e  della  ribellione  si  comunicasse  al  suo  stato  . 
Gli  Spagnoli  furon  ben  presto  costretti  a  lasciar  la 
città,  e  ritiraronsi  nella  fortezza  —  e  Cosimo  pre- 
gato dai  Senesi  di  non  opporsi  al  loro  bene,  e  stret- 
to dalle  angustie  in  cui  il  presidio  Spagnolo  trova- 
vasi,  si  adoprò  perchè  Siena  restasse  libera,  pro- 
mettendo peraltro  che  si  serberebbe  all'  impero  de- 
vota. Ma  evacuata  appena  la  cittadella,  i  Senesi  si 
gittarono  nel  partito  del  re  di  Francia;  e  Cosimo 
giudicando  in  questa  circostanza  necessaria  la  dis- 
simulazione, anche  col  francese  Monarca  fece  ac- 
cordo segreto. 

—  1553  —  Come  Carlo  V  seppe  la  perdita  di 
Siena,  parendogli  cosa  disonorevole  alla  sua  corona, 
deliberossi  a  recuperarla  colla  forza   delle  armi.  Si 
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fecero  sollecitamente  i  preparativi ,  si  dichiarò  so- 
lennemente la  guerra,  e  il  primo  di  genajo  mosse 
Don  Grazia  di  Toledo  con  una  parte  dell'  esercito 
per  terra ,  e  il  Vice-Re  Don  Pietro  col  rimanente 
s' imbarcò  su  trenta  galere. 

Il  Vice-Re  giunse  a  Livorno  il  di  13  con  due- 
mila cinquecento  Spagnoli,  e  buon  numero  d'  arti- 
glieria .  11  Duca  Cosimo  mandò  a  Pisa  il  Principe 
suo  primogenito  con  numeroso  seguito  per  riceverlo 
e  corteggiarlo;  ma  ad  un  tempo  aveva  in  Pisa  in- 
trodotto un  numero  straordinario  di  gente  a  guar- 
dia della  città.  A  Firenze  fu  concertato  il  piano  di 
guerra  ;  ma  il  22  febbrajo  Don-Pietro  il  Vice-Re 
era  già  morto,  non  senza  sospetto  che  per  opera 
del  Duca  gli  fosse  accelerata  la  morte 

Sul  principio  della  impresa  contro  Siena,  Cosimo 
tenne  la  solita  neutralità  apparente. 

—  1554  —  Poi  vedendo  dilatarsi  il  potere  dei 
Francesi  in  Italia  sul  principio  della  impresa  contro 
Siena,  Cosimo  si  tenne  nella  solita  neutralità. 

—  1555-57.  Ma  poi  unitosi  agi'  imperiali  non 
desistette  dalla  guerra,  finché  Siena  non  gli  si  rese. 
Ei  ne  prese  formale  possesso  il  19  di  luglio  1557. 

—  1557  —  Andavano  così  prosperamente  le  cose 
del  Duca  quando  l'Eterno  il  suo  popolo  afflisse  con 
piogge  rovinose.  Diluviando  nel  Mugello  e  nel  Ca- 
sentino empierono  di  desolazione  quelle  campagne. 
L'  Arno  divenne  furibondo  così  che  non  vi  fu  ri- 
tegno contro  la  sua  forza  sterminatrice.  Case  ed 
edeficii  lung'  esso  il  fiume  ruinati,  non  senza  morte 
di  non  pochi  abitanti .  Nel  territorio  Pisano  la  so- 
verchia quantità  d'  acque  guastò  in  gran  parte 
quanto  era  stato  con  tanto  dispendio  operato  per 
la  salubrità  del  contado.  Entro  Pisa  poi  alla  deva- 
stazione dell'  acque  si  aggiunse  una  devastazione 
per  incendio .  Essendoché  alcuni  facinorosi  misero 
il  fuoco  al  palazzo   vecchio   della   città  presso  del 
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quale  i  magazzini  v'erano  degli  strami  di  munizio- 
ne e  molte  fabbriche  ne  rimaser  distrulle. 

—  1558  — Frattanto  una  flotta  turchesca  incitata 
dal  re  di  Francia  e  dal  Papa ,  minacciava  le  coste 
d'  Italia  ,  e  specialmente  di  Toscana .  Cosimo  fece 
contr'  essa  riguardevoli  apparati  di  difesa,  e  il  suo 
littorale  fu  salvo.  Salva  fu  tutta  Italia  perchè  il 
Turco  mal  soddisfatto  dei  Francesi,  alla  metà  d'  ago- 
sto ritornossene  a  Costantinopoli  senza  aver  fatto 
alcun  colpo. 

I  pericoli  corsi  fecero  sentire  al  Duca  il  bisogno 
di  difendere  sempre  più  la  propria  marina.  Imàginò 
perciò  la  istituzione  di  un  Ordine  Militare. 

—  1561  —  Fermati  gli  statuti  furono  sottoposti 
air  approvazione  del  Papa. 

—  1562  —  Furono  approvati  il  30  gennajo;  e  il 
15  di  marzo  un  Inviato  Pontificio  presentolli  in 
pubblica  forma  al  Duca  nel  tempio  primaziale  di 
Pisa;  dopo  di  che  lo  investì  delle  divise  del  nuovo 
Ordine  siccome  primo  Gran  Maestro.  Santo  pro- 
teggere volle  Cosimo  che  ne  fosse  il  glorioso  Pa- 
pa e  Martire  Stefano,  in  memoria  delle  due  vitto- 
rie di  Montemurlo  e  di  Scannagalli,  avvenute  am- 
bedue nel  giorno  sacro  a  queir  invitto  testimone 
della  Fede. 

in  questa  guisa  preparava  la  strada  a  maggiori 
grandezze  ,  quando  accadde  nella  sua  Famiglia  o 
una  gran  disgrazia,  o  una  gran  scelleraggine . 

Era,  dice  Botta,  era  1'  autunno  del  1562,  quando 
Cosimo  con  tutta  la  corte  e  con  la  sua  Famiglia 
si  era  condotto,  per  ivi  godere  dell'  esercizio  della 
caccia,  di  cui  molto  si  dilettava,  a  Grosseto  in  Ma- 
remma; e  quindi  più  specialmente  al  castello  di  Ro- 
signano .  Era  passato  senza  le  piogge  queir  anno; 
il  che  era  stato  cagione  che  quei  luoghi  pantanosi 
riscaldati  più  del  consueto  dai  raggi  del  sole,  aveano 
messo  fuori  e  sparso  tutto  air  intorno   miasmi  pe- 
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stìlenzìali,  per  cui  vi  orano  nate  febbri  perniciosissi- 
me, che  in  poco  cT  ora  levavano  di  vita  quelli  che 
assalivano. 

Ora  avvenne  che  il  Cardinale  Giovanni,  secondo- 
genito di  Cosimo,  tocco  da  questa  maligna  influen- 
za, si  ammalò;  e  trasferitosi  a  Livorno  per  curarsi, 
ivi  in  cinque  giorni  morì.  Questo  lagrimevole  caso 
successe  ai  ventuno  di  novembre.  Dopo  pochi  gior- 
ni, cioè  il  sei  di  decembre,  passava  di  vita  nel  Du- 
cale palazzo  di  Pisa  il  fratello  Garzìa  .  Erano  en- 
trambi di  vaghissimo  aspetto,  di  cortesi  maniere,  e 
pareva  ai  popoli ,  che  in  loro  avesse  a  rivivere  la 
gentilezza  de  Medici,  massimamente  di  Leone,  senza 
la  ferocia  d'  Alessandro,  o  la  crudezza  di  Cosimo. 
Ma  le  funeste  cose,  nella  famiglia  del  Duca,  alle  rac- 
contate, non  si  arrestarono. 

Appena  erano  scorsi  dodici  giorni ,  dappoiché  il 
giovane  Garzia  aveva  veduto  l'ultima  ora  della  sua 
vita,  che  la  madre  Eleonora  di  Toledo ,  già  trava- 
gliata da  alcun  tempo  da  minacciosa  malattia  di  tos- 
se, ed  ora  trafitta  da  acerbissime  punture  per  la  mor- 
te così  pronta  e  quasi  nel  medesimo  momento  ac- 
caduta dei  suoi  due  giovani  figliuoli,  cedeva  al  co- 
mune destino  degli  uomini,  rendendo  Y  anima  a  chi 
gliel'  aveva  data,  nel  sopra  mentovato  palazzo  di  Pisa. 

Sopportò  Cosimo  con  animo  fortissimo  Y  inaspet- 
tato e  crudele  fatto,  e  diede  egli  medesimo  con  sin- 
golare costanza  informazione  del  funesto  accidente 
al  principe  Francesco,  suo  primogenito,  il  quale  tro- 
vavasi  alla  corte  di  Filippo  in  Spagna  (I). 

Ma  molti,  prosegue  Botta,  chiamano  la  fortezza 
di  Cosimo  fierezza ,  la  costanza  crudeltà .  Altre  ed 
assai  più  lacrimevoli  furon  secondo  costoro,  le  ca- 
gioni di  sì  miserando  caso,  ed  assai   più   fiere,  ed 


(i)  Vedi  nel  Galtjzzt.  Storia  del  Granducato  Lib.  III.  le  let^ 
tere  da  Cosimo  indirizzale  al  principe  Francesco  in  data  del  21 
novembre  e  del   18  dicembre  i562. 
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assai  più  tremende.  Il  gran  padre  dell'Italiana  tra- 
gedia, cui  certi  eunuchetti  dei  giorni  nostri,  pedis- 
sequi servili  dei  forestieri,  hanno  in  dispregio,  ter- 
ribilmente ne  favoleggiò.  Narrano,  il  cardinale  Gio- 
vanni essere  stato,  o  a  caso,  o  appostatamente  per 
fraterno  livore,  e  per  contesa  sopraggiunta  in  cac- 
cia a  motivo  di  un  capriuolo  che  ciascun  di  loro 
pretendeva  avere  ammazzato,  gravemente  ferito  ia 
una  coscia  da  Garzia,  e  per  tal  ferita  condotto  mi- 
serabilmente a  morte. 

Il  crudel  Cosimo,  raccontano,  arse  di  snaturata 
rabbia  di  vendicare  la  morte  di  un  figliuolo  col- 
F  uccisione  dell'  altro.  Eleonora  tenendo  Cosimo  per 
capace  di  fare  ciò  ed  anche  peggio,  celò  per  alcuni 
giorni  Garzia.  Infine  credendo  che  il  tempo  avesse 
mitigato  1'  animo  del  padre,  moglie  e  figlio,  gli  si 
presentarono  supplichevoli,  in  pianto,  domandando 
perdono;  ma  Cosimo  invece  di  perdonare,  tratta  la 
spada,  barbaramente  trafisse  V  infelice  figliuolo  che 
se  gli  rivolgeva  umilmente  e  lacrimoso  ai  piedi,  in- 
nanzi agli  occhi  della  madre  atterrita.  La  quale  non 
potendo  più  reggere  al  dolore,  se  ne  andò  morendo 
in  seno  di  lui  che  tutti  conosce  e  punisce  i  delitti. 

Tanta  enormità  di  scelleranza  e  inammissibile;  poi- 
ché il  Duca  Cosimo  si  piaceva  è  vero  di  stiletti  e 
di  veleni,  ma  non  si  vede  eh'  ei  abbia  voluto  usarli 
contro  il  proprio  sangue:  invece  d'  esser  precipitoso 
air  ira,  calcolava  freddamente  le  vendette,  né  ven- 
dette abbracciava  ehe  utili  non  fossero. 

È  vero  nondimeno  eh'  Egli  ebbe  voce  di  parri- 
cida per  Italia,  e  specialmente  in  Trento  fra  i  Pre- 
lati del  celebre  Concilio.  I  cadaveri  di  Giovanni,  di 
Garzia  e  di  Eleonora  furono  portati  a  Firenze: 
sepolto  quel  di  Garzia  privatamente;  gli  altri  due 
coii  sommi  onori  funebri. 

—  1563  —  Cosimo  rimase  a  Pisa  occupandosi  di 
fortificare  le  sue  marine  e  di  sollecitare  la  costru- 
zione delle  galere  pe  '1  nuovo  Ordine  militare  di  S. 
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Stefano.  Armatene   due  e  fornitele  di  equipaggio  e 
di  ciurma,  le  donò  ai  suoi  cavalieri  perchè  si  eser- 
citassero, sotto  il  comando   di  Giulio  de/ Medici  fi- 
glio naturale  del  Duca  Alessandro. 

E  ben  faceva  mestieri  che  si  apprestassero  forze 
per  guardare  le  coste,  mentre  il  Mediterraneo  bru- 
licava di  barbari  Corsari .  Dragut  il  più  rinomato 
di  costoro  gettatosi  sulla  terra  di  Castagneto  la  po- 
se a  sacco,  e  ne  menò  schiavi  circa  duecento  dei 
miseri  abitanti.  Le  galere  del  Duca  fecero  sui  Bar- 
bari alcune  prede,  ma  non  compensarono  le  sofferte 
perdite;  onde  era  duopo  di  maggiori  preparativi. 

—  1564  —  Se  non  che  il  laborioso  governo  di 
28  anni,  le  sostenute  disgrazie,  certe  malattie  che 
gli  sopraggiunsero,  e  il  desiderio  che  Francesco  si 
ammaestrasse  prima  della  morte  del  padre,  colla 
esperienza  nelle  faccende  di  stato,  fecero  risolver 
Cosimo  a  rinunziargli  il  reggimento  delle  pubbliche 
cose.  V  ultimo  giorno  di  maggio  ei  ne  scrisse  da 
Pisa  ai  consiglieri  ed  al  senato  dei  quarantotto;  e 
r  11  di  giugno  Francesco  assunse  il  carattere  di 
reggente. 

La  prima  cura  di  Francesco  fu  l'armamento  di 
dieci  galere,  pagate  per  metà  dal  re  di  Spagna,  alle 
quali  ben  tosto  si  aggiunsero  le  altre  due,  dell'  or- 
dine di  S.  Stefano;  e  furono  alla  vela  per  soccorrere 
Malta  stretta  da  una  formidabile  armata  del  Turco 
Solimano.  U  gran  Contestabile  dell'  ordine  Chiappi- 
no Vitelli  le  comandava,  e  molti  cavalieri  si  por- 
tavano con  esso  come  volontarii  a  servire  neir  im- 
presa. Malta  fu  soccorsa  e  salvata. 

—  1S67  —  Non  per  questo  desisterono  i  Turchi, 
ma  anzi  armati  di  furore  e  di  fanatismo,  minacciarono 
la  totale  invasione  d'  Europa.  1  Pirati  turcheschi  do- 
minavano il  Mediterraneo  e  con  frequenti  sbarchi 
devastavano  le  coste  di  Calabria,  e  di  Sicilia.  I  prin- 
cipi Toscani  si  diedero  con  maggiore  animo  ad  as- 
sicurare le  frontiere  con   nuove  fortezze,  e  ad  al- 
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lontanare  con  le  proprie  forze  i  corsari,  e  la  Toscana 
fu  al  coperto  sotto  lo  scudo  della  vigile  attività  del 
suo  Duca. 

—  1572  -  74  —  Ma  la  salute  di  Cosimo  fino 
dal  1563  era  notabilmente  alterata.  Nel  novembre 
del  1572,  sorpreso  da  violento  colpo  apopletico  fece 
temere  di  sua  vita;  pure  si  riebbe.  Entrando  Y  estate 
del  1573  fu  assalito  dal  medesimo  male,  e  gli  durò 
tutto  il  seguente  inverno.  Al  cominciare  di  prima- 
vera sopraggiuntagli  la  febbre,  lo  trasse  finalmente 
al  sepolcro  il  21  d'aprile.  E  dovette  essere  grave 
dolore  per  Toscana  e  specialmente  in  Pisa  che  al 
primo  Granduca  andava  di  tanto  debitrice.  Basti  che 
quando  egli  fu  assunto  al  principato,  trovò  questa 
città  che  appena  contava  settemila  abitanti,  oppressi 
di  malattie  e  di  miserie;  e  alla  sua  morte,  lasciolla 
ricca  di  ventiduemila  abitanti,  di  edifizii,  di  fabbri- 
che, di  giardini,  o  nuovamente  fatti  o  a  miglior  for- 
ma ridotti,  con  tredici  case  di  mercanti  Fiorentini,  no- 
ve di  Portoghesi,  e  molte  altre  di  Francesi,  Sardi, 
Ragusei,  Genovesi,  ed  altre  delle  più  commercianti 
nazioni.  Così  la  mercatura  e  1'  arti  in  Pisa  fiorirono; 
i  cittadini  erano  divenuti  facoltosi,  ed  avevano  un 
avvenire  di  belle  speranze. 

Se  non  che  il  raggio  loro  offuscossi  ben  presto; 
che  Francesco  era  le  mille  miglia  lontano  dalle 
buone  qualità  del  padre;  e  perduto  dietro  gli  amo- 
ri di  Bianca  Cappello,  sua  druda  prima  del  1579, 
e  poi  sua  moglie  le  cose  pubbliche  vilmente  trascu- 
rava. 

Così  le  galere  di  S.  Stefano,  non  vegliate  abba- 
stanza, in  vece  di  difendere  i  Cristiani  dai  Turchi, 
cominciarono  ad  offendere  ingiustamente  Turchi  e 
Cristiani:  Y  interno  poi  dello  stato  crudelmente  agi- 
tossi  dai  visitatori  apostolici  e  dagli  inquisitori,  spes- 
so seminatori  di  fanatismo.  Credendo,  il  sapere,  ne- 
mico alla  morale  e  alla  fede,  e  forse  ancora  ai  loro 
fini  contrario,  diressero   eglino  la  loro   politica   ad 
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abbattere  e  forse  anche  distruggere  ¥  università  di 
Pisa  e  di  Siena.  Accesero  odii  trai  Professori:  i  più 
dotti  imputarono  di  eresia  agli  occhi  della  plebe,  e 
plebe  fu  anche  il  Granduca  Francesco  dal  quale 
nell'anno  1582  ottennero  un  regio  exequatur ,  per 
consegnare  nelle  forze  del  Papa  tre  dei  più  distinti 
maestri  dello  studio  Pisano. 

—  1587  —  Insomma  sebbene  Francesco  I  pro- 
seguì in  qualche  modo  le  operazioni  di  Cosimo 
rispetto  all'  uffizio  dei  Fossi  di  Pisa ,  questa  città 
siccome  tutta  Toscana  non  ebbe  di  che  dolersi 
quando  dal  lezzo  dei  piaceri  passò  egli  al  sepolcro 
ai  19  d'  ottobre,  ove  il  raggiunse  il  giorno  seguente 
1  adorata  sua  Bianca  (1). 

11  Cardinale  Ferdinando,  arrivato  poco  prima, 
trovossi  presente  a  queste  morti  ;  e  resi  splendidi 
onori  alia  memoria  del  fratello  successegli  pacifica- 
mente nella  possessione  del  Granducato. 

Questa  successione  accadde  in  buon  punto  per 
la  Toscana  ed  anco  per  la  quiete  d'Italia,  essendo- 
ché tutta  Europa  stava  per  soggiacere  a  politico 
rovesciamento.  Il  principe  Cardinale  si  die  subito  a 
correggere  gli  abusi  introdotti  nel  governo  dal  fra- 
tello suo.  Si  attorniò  di  savii  consiglieri ,  e  monsi- 
gnore del  Pozzo  Arcivescovo  di  Pisa,  tra  gli  altri 
fu  ammesso  alla  confidenza  dei  più  importanti  ser- 
vigli. Aborrendo  il  contegno  severo  e  quasi  orien- 
tale di  Francesco,  si  studiò  di  fargli  il  contrapposto; 
e  colla  affabilità,  officiosità,  umanità,  compiacenza 
e  coli' essere  a  tutti  accessibile,  si  fece  subito  un 
regno  nel  cuore  dei*  sudditi.  Ad  un  medesimo  tempo 
gli  occhi  di  tutti  i  sovrani  furono  sopra  di  lui.  La 
celebre  Caterina  dei  Medici  regina  di  Francia  pro- 

(i)  Sì  dice  per  alcuni  che  Francesco  morisse  mangiando  di 
una  torta  avvenelata  che  Bianca  aveva  preparata  pel  Cardinale; 
e  che  Bianca  inghiottì  ella  pure  del  tossico,  quando  vide  avve- 
lenato il  marito  ,  e  salvo  il  cognato  :  ma  queste  ,  dice  Botta, 
fono  cose  arioslcsche. 
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posegli  in  matrimonio  la  principessa  Cristina  figlia 
di  Carlo  Duca  di  Lorena ,  sua    nipote  per   sangue, 
ma  prescelta  figlia  per  affetto. 

—  1588  —  Si  conchiuse  questo  trattato  e  Fer- 
dinando lasciò  il  cappello  Cardinalizio  cedendolo 
a  Monsignor  Francesco  del  Monte  prelato  suo  fa- 
miliare. 

—  1589  —  Si  stabilirono  gli  sponsali  il  25  feb- 
braio 1589:  due  giorni  dopo  la  principessa  Cri- 
stina si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Toscana  con 
nobilissima  comitiva.  La  sera  del  23  aprile  giun- 
se a  Livorno,  ove  non  essendo  ospizio  comodo  per 
tanta  gente,  prosegui  il  cammino  a  Pisa.  Questa  cit- 
tà era  stata  destinata  per  luogo  di  riposo  neces- 
sario dopo  il  lungo  viaggio.  Cristina  fu  quivi  ac- 
colta pomposamente  e  ricevuta  come  sovrana ,  fe- 
steggiatone T  arrivo  con  illuminazione ,  giuoco  del 
Ponte,  finte  battaglie  in  Arno,  banchetti  e  balli.  Ella 
non  ne  partì  che  dopo  tre  giorni,  dovendo  incon- 
trare il  Granduca  a  Poggio  a  Cajano  e  fare  solenne 
ingresso  nella  Capitale. 

Sposo  felice  al  fianco  di  virtuosa  giovine,  Ferdi- 
nando si  diede  a  meritarsi  dal  cielo  il  dono  di  cara 
prole,  mostrandosi  sempre  padre  verso  i  soggetti 
popoli.  Cosimo  avea  destinata  Pisa  a  emporio  della 
mercatura  ;  Livorno  dovea  servirle  di  porto,  come 
l'antico  Porto  Pisano  alla  Pisana  repubblica.  Questo 
piano  prosperava  alla  morte  del  primo  Granduca: 
a  quella  di  Francesco  era  quasi  distrutto.  Ferdinando 
ammiratore  dei  paterni  pensieri,  volle  trarli  a  com- 
pimento. 

—  1590  —  Fin  dal  10  gennajo  il  lido  livornese 
brulicava  di  operanti ,  e  il  Granduca  gli  animava 
al  lavoro  colla  sua  augusta  presenza.  Siccome  poi 
da  tre  anni  pativano  tutti  i  popoli  d' Italia  estrema 
penuria  di  viveri,  Ferdinando  incontanente  spedì 
per  implorare  del  grano  in  Inghilterra  a  Danzica  e 
a  Lubecca.  Più  d'  un  milione  spese  in  farne  provvi- 


301 
ste;  e  ad  onta  di  non  pochi  ostacoli  attraversatigli 
dal  re  di  Spagna  e  dal  Duca  di  Savoja,  potè  non 
solo  sovvenire  ai  suoi  Toscani,  ma  sollevare  ezian- 
dio molte  città  d'  Italia.  Tali  beneficenze  gli  valsero 
il  più  sospirato  favore  del  cielo,  che  ai  12  di  mag- 
gio concessegli  un  figlio.  Al  cui  nascere  dall'Alpi 
al  mare  si  fece  immensi  plausi  ,  e  lo  vedremo  col 
nome  di  Cosimo  li,  avverare  quel  detto  tante  volte 
smentito:  dai  forti  e  dai  buoni  nascono  i  forti  e  i 
buoni  (1). 

-r-  1590-93  —  Un  altro  maschio  ed  una  femmi- 
na misero  poi  il  colmo  alla  gioja  di  Ferdinando,il  quale 
vedendo  assicurata  la  successione  nella  sua  fami- 
glia, si  diede  tutto  a  lasciare  a' suoi  figli  magna- 
nimi esempi  di  uno  stato  felice. 

—  1593  —  Ai  dieci  di  giugno  1593  fece  un  fa- 
moso indulto  a  favore  degli  individui  di  qualunque 
nazione  che  si  recassero  a  stabilire  domicilio  a  Li- 
vorno ed  a  Pisa. 

Invitò  Giuseppe  Benincasa,  chiamato  anche  Giu- 
seppe Casabuona,  e  dal  Targioni  onorato  col  titolo 
di  padre  delle  belle  ed  utili  piante,  a  dirigere  il  giardi- 
no de  semplici,  trasferito  presso  la  via  S.  Maria 
fin  dal  1592. 

—  1595  —  Due  anni  dopo  provvide  di  comoda 
abitazione  il  Direttore,  e  ben  lo  attesta  la  iscrizione 
che  nella  fronte  dell'  abitazione  vedesi  ancora.  In 
questo  medesimo  anno  eresse  il  collegio  che  si  chia- 
mò da  Lui  Collegio  Ferdinando,  nelle  case  ove  una 
volta  abitò  il  famoso  giureconsulto  Bartolo  —  e  le 
città  ed  i  castelli  del  Granducato  ne  sentirono  som- 
ma utilità,  essendo  in  esso  mantenuti  a  pubbliche 
spese  quaranta  giovani  che  inviavansi  alla  Univer- 
sità. Sebbene  queste  magnificenze  scalorano  in  fac- 
cia a  quelle  che  ci  facciamo  a  narrare. 

Per  un  disgraziato  avvenimento  la  notte  del  24 
oltobbre ,  appiccossi   incendio  alla    cattedrale  —  e 

(i)  Forte*  creatitur  fortibus  et  bonis.  Orazio  Flacco. 
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il  vasto  e  grandioso  tempio,  la  gloria  dei  primi  secoli 
della  repubblica,  trionfo  delle  arti,  meraviglia  d'  Eu- 
ropa, restò  quasi  intieramente  distrutto. 

I  marmi  che  portati  dal  Levante  e  dalla  Sicilia 
né  formavano  il  più  bello  ornamento;  restarono  cal- 
cinati e  consunti;  le  tavole  i  bronzi  le  pitture  guaste 
o  ridotte  in  cenere  dalle  fiamme;  e  appena  si  pote- 
ron  salvare  dall'immensa  rovina  le  cose  più  preziose. 

Non  è  possibile  descrive*^  lo  sbigottimento  in  cui 
cadde  a  tanto  infortunio  la  città  ;  che  considerato 
il  pregio  dell'  opera  e  la  rarità  della  materia  ,  il 
danno  si  giudicò  inreparabile .  Ma  Ferdinando  avea 
tale  un  carattere  che  pigliava  coraggio  dalle  stesse 
disavventure,  ed  a  qualunque  disavventura  riusciva 
superiore. 

Impegnato  a  riparare  la  perdita  fatta  dai  Pisani 
donò  del  proprio  dodicimila  scudi;  concesse  una 
imposizione  di  quarantamila  scudi  in  dieci  anni;  e 
questa  somma  aggiunta  all'annua  rendita  della  Chie- 
sa Primaziale,  alla  spontanea  largita  dei  Fedeli,  ed 
alle  facilità  ordinate  per  V  escavazione  del  marmo 
al  Giglio,  air  Elba  e  a  Caldana,  poterono  in  breve 
restituire  il  tempio  all'  antico  splendore. 

A  buon  diritto  quindi  il  popolo  Pisano  ebbe  inal- 
zato al  benefico  Principe  il  monumento  che  vedesi 
tuttora  presso  la  sponda  dell'  Arno  dì  contro  alla 
via  s.  Maria.  Ma  troppo  lungo  tema  sarebbe  il  ridire 
tutto  che  Pisa  debbe  a  Ferdinando  I:  diremo  delle 
cose  principali. 

—  1600  —  Ma  prima  conviene  registrare  un'al- 
tro fatto.  Cristianatosi,  per  opra  del  Granduca,  En- 
rico IV  di  Navarra,  Egli  impalmò  Maria  de'  Medici, 
a  Ferdinando  nepote.  Questa  nel  portarsi  da  Firenze 
a  Livorno  ove  imbarcarsi  per  Francia,  recossi  a  Pisa 
e  quivi  godè  splendide  feste,  illuminazioni,  combat- 
timenti in  \rno,  conviti  e  solenni  rendimenti  di  gra- 
zie ;  né  fu  senza  commozione  dei  cuori  il  veder  la 
Regina  prostrata  innanzi  alle  ossa  del  Proteggitore 
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della  città.  Ferdinando  era  al  fianco   dell'  augusta, 
e  accomiatata  che  V  ebbe,  tornò  a'pensieri  di  bene- 
ficare i  suoi  sudditi. 

—  1601  —  Comecché  la  città  di  Pisa  penuriava 
di  acque  potabili,  il  Granduca  ardì  concepire  il  pro- 
getto di  condurvela  dai  monti  d'Asciano;  e  siccome 
in  lui  al  maturato  pensiero  teneva  dietro  sollecito 
fatto,  mise  incontanente  mano  all'  opera. 

Si  allacciarono  adunque  le  copiose  polle  d'acque 
saluberrime  in  quel  poggio,  e  in  vasti  claustri  rac- 
colteci principiò  quel  lungo  acquedotto  cui  vedremo 
terminare  sotto  Cosimo  li. 

—  1603  —  A  questa  intrapresa  se  ne  aggiunse 
un  altra  grandiosa  egualmente ,  io  voglio  dire  del 
canale  dei  navicelli  ad  oggetto  di  rendere  più  spe- 
dito e  più  sicuro  il  trasporto  delle  merci  fra  Pisa  e 
Livorno  senza  che  uscissero,  come  per  l'addietro,  per 
bocca  d'  Arno  in  mare.  « 

—  1605  —  Due  anni  dopo  considerando  che  mer- 
cè le  sue  cure  traevano  a  Pisa  da  varii  luoghi  i 
mercanti  per  trafficare  e  commerciare  ancora  con 
quelli  di  Firenze  dove  fiorivano  principalmente  le 
arti  della  lana  e  della  seta ,  Egli  fece  costruire 
le  logge  di  Banchi,  ove  i  mercanti  per  loro  bisogno 
si  riunissero. 

Intanto  le  galere  di  S.Stefano  scorrevano i  mari, 
ed  erano  divenute  le  più  temute  e  le  più  formida- 
bili ai  Turchi.  Erano  dieci  le  galere ,  e  corseggia- 
vano con  bandiera  dell'Ordine  e  del  Granduca;  ma 
vi  aveva  poi  una  squadra  di  legni  inferiori  como- 
dissimi per  il  trasporto,  denominati  bertoni  con  ban- 
diera della  Granduchessa. 

—  1607  —  Dopo  molti  fatti  di  minor  conto  ma 
pur  memorabili,  Ferdinando  rammentando  I'  antico 
commercio  di  Pisa  in  Levante,  risolse  la  conquista 
di  Cipro.  La  impresa  non  fu  accompagnata  dalla 
sorte  ;  poiché  le  navi  sbandaronsi  per  viaggio;  ma 
il  Granduca,  quasi  a  correggere  l'errore  della  for- 
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tuna,  s' impegnò  ad  altri  tentativi  sulla  costa  d'  af- 
frica, contro  una  nazione  più  feroce.  11  30  d'  agosto 
sciolsero  da  Livorno  nove  galere  e  cinque  bertoni 
con  duemila  soldati  scelti,  e  molti  venturieri  avidi 
di  gloria ,  sotto  il  comando  di  Iacopo  Inghirami  e 
di  Silvio  Piccolomini,  e  si  diressero  alla  volta  di 
Bona,  nido  di  pirati  sulla  costa  di  Barberia.  Poche 
spedizioni  toccarono  più  bella  meta;  poiché  in  bre- 
ve la  città  fu  presa,  saccheggiata  ed  arsa  in  parte; 
acquistate  dodici  insegne,  e  fatti  mille  cinquecento 
prigionieri.  Accadde,  per  volere  di  Ferdinando,  sotto 
gli  auspicii  del  primogenito  suo  Cosimo,  nel  cui 
animo  voleva  Egli  mettere  ardore  di  gloria;  ed  in- 
fatti lo  spirito  del  giovanetto  ne  fu  compreso  di  no- 
bile fiamma.  Eppure  non  avea  che  diciassette  anni. 

— 1608  —  L'anno  seguente  Cosimo  si  sposò  con 
l'arciduchessa  Maria  Maddalena  d'Austria,  ed  è  impos- 
sibile descrivere  le  feste  onde  fu  celebrata  questa 
unione  in  Firenze.  Tra  le  altre  si  fece  sul  ponte  di 
S.  Trinità  la  simulata  battaglia  solita  a  farsi  dai  più 
remoti  tempi  sul  ponte  di  mezzo  di  Pisa;  ed  i  Pi- 
sani stessi  furon  chiamati  a  combattervi  —  ma  par- 
ve non  li  scaldasse  quel  fervore  che  soleva  animarli 
in  patria. 

A  compire  il  numero  di  queste  allegrezze  e  rav- 
vivare V  universale,  i  legni  del  Granduca  riporta- 
rono un  insigne  vittoria  in  Levante.  Posta  in  fu- 
ga col  solo  mostrarsi  l'armata  di  Amurat  Bais; 
predate  alcune  piccole  navi  sotto  V  isola  di  Bodi, 
ebber  notizia  di  una  caravana  che  da  Alessandria 
tornava  a  Costantinopoli.  Diceasi  numerosa  di  qua- 
ranta vascelli  :  contuttociò  i  Toscani  si  determina- 
rono ad  assalirla  ;  e  il  20  d'  ottobre  9  vascelli ,  2 
galeoni,  4  caramusali,  3  germe,  700  schiavi  e  ric- 
chissima preda  di  gioje,  due  navi  e  preziose  merci 
dell'  Indie,  furono  in  loro  mano:  più  che  settecento 
turchi  rimasero  estinti.  Tornati  i  vincitori  a  Livorno, 
t'  aura  del  trionfo  diffuse  per  tutta  Toscana  straor- 
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dinaria  allegrezza:  ahimè  che  tanto  giubilo  si  con- 
vertì subito  in  lutto  ! 

—  1609  —  11  7  febbraio,  Ferdinando  I.  non  era 
più.  In  ogni  angolo  del  Granducato,  si  pianse,  poi- 
ché ogni  angolo  era  pieno  delle  di  lui  beneficen- 
ze —  e  Pisa  anco  ai  dì  nostri  lo  mostra. 

Cosimo  Secondo  escito  appena  dalla  minore  età, 
prese  a  seguitare  scrupolosamente  V  orme  paterne, 
e  ben  dovette  compiacersi  di  vedere  il  principio  del 
suo  governo  accompaguato  da  un  grande  avveni- 
mento. Conciossiachè  il  divin  Galileo  richiamato  in 
patria  Y  anno  antecedente  da  Ferdinando  (  che  la 
fortuna  non  ebbe  di  vedervelo  ristabilito,  in  pena 
forse  di  averlo  lasciato  cedere  all'  invidia  degli 
emoii ,  ed  abbandonare  la  cattedra  di  matematiche 
per  lui  tenuta  in  Pisa  dal  i 589  al  1592  ),  discoperse 
i  satelliti  di  Giove,  e  denominandoli  stelle  Medicee, 
registrò  negli  annali  eterni  del  cielo  il  nome  di  que- 
sta famiglia. 

Lusingata  così  l'età  sua  giovanile,  Cosimo  II  si 
animò  a  grandi  imprese, e  s'infiammò  viepiù  di  de- 
siderio di  gloria. 

Brevissima  a  dir  vero  fu  la  sua  vita;  poiché  non 
giunse  che  a  trentadue  anni ,  pure  in  sì  corta  car- 
riera compiè  lunga  serie  di  fatti. 

—  1613  —  Seguitando  I'  acquedotto  cominciato 
dal  padre,  provvide  Pisa  d'  acque,  di  cui  poche  cit- 
tà vantan  migliori.  Accrebbe  notabilmente  la  To- 
scana marina;  poiché  oltre  dieci  galere  sempre  in 
grado  di  corseggiare,  una  quantità  di  vascelli  da 
trasporto  e  da  guerra  potea  essere  all'  occasione  im- 
piegata: e  così  combinavasi  insieme  il  noleggio  mer- 
cantile, la  pirateria  contro  il  Turco  —  eia  difesa  delle 
coste  Tirrene.  Ammiraglio  era  il  marchese  Jacopo 
Inghirami  di  Volterra;  e  formava  il  terrore  dei  Tur- 
chi. Ogni  anno  Ei  facea  qualche  impresa.  Quest'an- 
no (1613),  nel  mese  di  maggio  prese  a  forza  la 
fortezza  di  Achman   dirimpetto  a  Cipro;  predò  due 
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galere  capitane  della  guardia  di  quest'  Isola  ,  fece 
trecento  schiavi,  liberò  dugentotrentotto  cristiani,  ed 
a  Livorno  condusse  varii  altri  piccoli  legni  carichi 
delle  merci  d'  Asia  e  d'  Egitto. 

—  16! 6  —  Due  anni  dopo,  parimente  di  maggio, 
il  valoroso  ammiraglio  sorprese  presso  Negroponte 
la  capitana  di  Metelin,  e  un  altra  galera  lurchesca 
che  da  Alessandria  portava  il  tributo  a  Costantino- 
poli; predò  per  un  milione  di  scudi,  e  trecentosessanta 
schiavi;  e  liberò  quattrocento  venti  cristiani  che  pe- 
navano fra  le  catene. 

—  1619  —  Tanti  vantaggi  ed  il  valore  dell'  In- 
ghirami  persuadevano  sempre  nuove  intraprese.  Nel 
marzo  partì  da  Livorno  una  squadra  di  sei  galere 
sotto  gli  ordini  di  Giulio  da  Montauto.  Nel  mare  di 
Sicilia  sorprese  un  bertone  turchesco,  chiamato  il  Bra- 
vo d'  Algeri,  forte  di  centotrentasette  Turchi,  e  veu- 
tun  pezzi  di  cannone.  Seguitando  poi  verso  Levan- 
te coli'  idea  di  sorprendere  la  fortezza  di  Stiatta, 
incontrossi  in  una  galera  turchesca  di  ventiquattro 
banchi ,  guarnita  di  più  di  dugento  Turchi  ,  e  con 
dugentoventi  cristiani  al  remo  .  Presala  ,  trovò  il 
Montauto  di  che  accontentarsi,  e  tornò  in  patria 
all'  onor  del  trionfo. 

—  1621  —  In  questa  guisa  le  cose  di  Toscana 
prosperavano ,  quando  Cosimo  II  gravemente  infer- 
matosi ,  dopo  aver  tenuti  lungo  tempo  sospesi  gli 
animi,  tra  ia  speranza  e  il  timore,  il  28  febbrajo  si 
mori,  entrato  di  poco  nel  sesto  lustro.  Lasciò  la  To- 
scana nella  più  florida  situazione ,  poiché  ai  bene- 
fizii  del  padre  aveva  aggiunti  innumerevoli  benefì- 
zii:  ma  ho!  come  le  cose  cangiarono  d'aspetto  prima 
che  il  primogenito  di  Cosimo,  Ferdinando  II,  potesse 
prendere  le  redini  del  governo. 

—  1621-28  —  La  Toscana  rimase  sotto  la  reg- 
genza della  Granduchessa  Maria  Cristina,  e  dell' Ar- 
ciduchessa Maria  Maddalena,  e  sotto  di  esse  diven- 
ne uno  spettacolo  di  miserie.  Nella   pianura  Pisana 
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furono  intieramente  trascuriti  gli  spurghi  dei  Fossi, 
onde  le  cure  di  Cosimo  I  e  Ferdinando  I  andarono 
affatto  disperse. 

—  1628  —  Il  14  luglio  1625,  Ferdinando  il  prese 
il  possesso  de'  suoi  stati:  i  popoli  gli  applaudirono 
con  dimostrazioni  straordinarie  di  gioja  ;  ma  la  in- 
fluenza delle  tulrici  seguitò,  e  continuarono  con  es- 
sa i  disastri  ai  Toscani. 

—  1630  —  Commercio  ed  arti  languivano;  im- 
poverivasi  quindi  il  principe  e  la  nazione,  ed  ogni 
giorno  moltiplicavano  i  miserabili  a  carico  del  pub- 
blico erario.  L'agricoltura  era  allo  stremo;  e  il  suo- 
lo intristito ,  niegava  agli  abitanti  sufficente  sussi- 
stenza. Si  aggiunse  la  peste,  e  la  Toscana  cadde  nella 
massima  desolazione  .  In  Pisa  la  popolazione  dimi- 
nuì d'  un  terzo. 

—  1633  —  Calmatosi  per  un  poco  il  morbo  cru- 
dele, ripullulò  in  Livorno,  e  tornò  ad  infettare  Y  in- 
terno: i  passi  chiusi  da  per  tutto;  interdetto  il  com- 
mercio; e  in  luogo  del  buon  ordine  e  della  sicurez- 
za, successe  sfrenata  licenza  .  Ed  è  questo  il  fune- 
stissimo anno  nel  quale  il  divin  Galileo,  settuagena- 
rio ed  infermo,  dovette  trascinarsi  a  Roma  a  ren- 
der conto  al  tribunale  della  inquisizione,  delle  sue 
dottrine.  Venerando  infelice,  il  cielo  ti  fece  vivere 
i  tuoi  ultimi  anni  sotto  un  principe  debole ,  gioco 
di  pinzoccheri  e  di  maligni  ;  ma  i  tuoi  soffriri  sono 
stati  a  Te  seme  di  gloria,  dr  infamia  eterna  ai  tuoi 
persecutori . 

—  1636  —  Vergognavasi  Ferdinando  che  le  reg- 
genti, ed  il  suo  consiglio  lo  assoggettassero  a  tante 
umiliazioni,  e  non  avea  il  coraggio  di  svincolarsene. 
Il  caso  fece  quel  che  Egli  non  osava:  conciossiachè 
morto  r  arcivescovo  di  Pisa ,  Monsignor  Medici  il 
conte  Orso  Deici  e  quindi  la  Principessa  Cristina, 
potè  il  principe  trattare  liberamente  il  freno  dei 
sudditi  suoi . 
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Da  questo  punto  cominciò  un  nuovo  ordine  di 
cose  e  neir  interno  e  nel  di  fuori.  Ferdinando  chia- 
mò a  parte  dell'  amministrazione  i  fratelli  suoi ,  e 
specialmente  il  principe,  poi  cardinale,  Leopoldo,  Tin- 
stitutore  dell'  accademia  del  Cimento  —  E  così  av- 
venne che  quando  venne  meno  per  morte,  il  24 
maggio  1670,  fu  pianta  in  lui  la  perdita  di  un  pri- 
vato distinto  per  lettere  e  scienze,  ma  insieme  di  un 
regnante  benefico  liberale,  non  indegno  successore 
di  Cosimo  II.  Fosse  accaduto  così  del  Granduca 
Cosimo  III  ! 

—  1670  —  In  sul  principio  riportandosi  affatto 
ai  consigli  del  Cardinale  Leopoldo  fece  Cosimo  III 
sperare  il  proseguimento  dei  giorni  del  padre  suo. 
Ma  ben  presto  un'  aumento  di  corte,  un  sistema  di 
fasto  e  dì  grandezza  sproporzionato  all'economiche 
circostanze,  fece  conoscere  che  i  tempi  di  Ferdinan- 
do non  eran  più. 

—  1675  —  E  meglio  conobbesi  alla  morte  del 
Cardinal  Leopldo,  la  qual  segnò  per  la  Toscana  1'  e- 
poca  della  decadenza  delle  arti  e  delle  scienze.  In- 
vece dei  veri  sapienti,  si  strinsero  allora  intorno  al 
trono  del  Granduca  i  falsi  dotti;  e  uno  strano  me- 
todo di  vita  s'introdusse  nella  corte  Toscana.  Estre- 
mamente orgoglioso  divenne  Cosimo  III,  ben  presto 
crudele,  ed  ogni  buon  germe  fu  distrutto,  e  la  ipo- 
crisia dominatrice  fra' di  lui  sudditi. 

—  1689  —  Conciliando  insieme  la  vanità  ed  una 
devozione  a  suo  modo,  profuse  somme  smodate  in 
fondare  monasteri ,  eriger  templi ,  provveder  sacri 
arredi,  far  celebrare  straordinarie  funzioni  ecclesia- 
stiche, in  assegnar  pensioni  a  quanti  venivano  ad 
abbracciare  il  cattolicismo,  e  in  alimentare  esploratori. 

Languiano  i  popoli  sotto  il  peso  d' insopportabili 
gravézze,  e  se  da  bugiarde  labbra  sorgevan  compre 
lodi  e  preghiere  pel  principe  savio  e  pio,  da  tutti  i 
canti  si  levavano  voci  d'  esecrazioni  contro  un  go- 
verno cieco  e  fanatico. 
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—  1693  —  Si  aggunse  ch'ei  dovette  pagare  for- 
ti contribuzioni  all'  imperator  d'  Austria .  Allora  sì 
che  i  mali  della  Toscana  furono  all'estremo.  Estin- 
to il  commercio ,  oppresse  le  arti  e  f  agricoltura,  e 
dovunque  la  gente  senza  sussistenza.  Affollaronsi  non 
di  rado  in  Firenze  davanti  al  Palazzo  Pitti,  doman- 
dando con  voce  disperata  lavoro  o  pane  —  ma  il 
Granduca  seguitò  pertinace  nelle  sue  massime  d'  am- 
ministrazione. 

Non  poca  parte  avea  in  questo  la  principessa  Vio- 
lante sposa  al  primogenito  di  Cosimo  .  Il  pubblico 
Io  sapeva,  e  quando  ella  mancò  di  vita  il  C  di  mar- 
zo in  Pisa ,  sull'  occhi  del  popolo  non  spuntò  una 
lacrima. 

—  1723  —  Uguale  indifferenza  attendeva  Cosi- 
mo III  allorché  scenderebbe  nel  sepolcro.  Ritardata 
dall'  industre  sapere  del  Piedi  ,  e  sospirta  dai  voti 
dell' infelice  Toscana,  giunse  finalmente  la  di  Lui 
morte,  il  31  d'  ottobbre.  Vorrem  noi  dire  che  niuno 
se  ne  mostrasse   afflitto? 

Giangastone  succedendo  al  trono  (1),  se  ne  accor- 
se, dei  tristi  che  assediavan  la  corte ,  e  per  primo 
atto  di  sovrana  autorità  gli  espulse  tutti.  Lo  che  fu 
ai  popoli  certa  speranza  di  destini  migliori  ;  ma  il 
Graduca  non  ebbe  figli,  gli  mancava  dunque  quel- 
lo sprone  di  fare,  che  anima  gli  uomini  quando  li 
muove  la  illusione  di  vivere  in  certo  modo  nella 
loro  prole,  ed  in  essa  godere  di  loro  fatiche. 

—  1731  —  Ai  25  di  luglio  1731  fece  un  tratta- 
to colla  corte  Spagnola  e  di  consenso  di  Maria  An- 
na sorella  sua,  elettrice  palatina,  per  cui  conferi- 
vasi  il  diritto  di  successione  al  principe  Carlo  in- 
fante di  Spagna. 

—  1732  —  E  venne  questo  principe  a  ricevere 
T  anticipazione  degli  ossequi  che  un  giorno  gli  tri- 

(i)  Toccò  ad  esso  il  soglio  per  esser  morto  prima  del  pa- 
dre il   primogenito  di  Cosimo  Hi,  il  principe  Ferdinando. 
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binerebbero.  E  vomito  a  Pisa  dopo  la  mota  di  feb- 
brile ,  ebbevi    liete    accoglienze  e  pubbliche  dimo- 
strazioni . 

—  173o  —  Ma  le  potenze  col  diritto  di  conser- 
vare l'equilibro  politico,  ai  3  d  ottobre  1733,  sta- 
bilirono che  la  Toscana,  dopo  la  morte  di  Gianga- 
stone  appartenesse  alla  casa  di  Lorena.  11  Granduca 
disperato  d' aver  successori,  trovandosi  soggetto  al 
volere  di  quelle  corti,  nuli' altro  ebbe  da  sperare  o 
da  temere  o  da  operare ,  se  non  che  la  morte  ve- 
nisse a  troncargli  una  vita  oramai  nojosa  per  in- 
fermità e  per  affanni  (1). 

—  1737  —  Ciò  non  ostante,  egli  domandò  che 
almeno  la  Toscana  non  si  governasse  per  governa- 
tori od  altri  ministri  delegati,  amando  i  Toscani  con- 
servare un  reggimento  domestico,  affinchè  sembras- 
se che  la  loro  patria,  la  sua  indipendenza  e  sovra- 
nità propria  manteneva.  Fu  risposto  che  i  successori 
de' Medici,  per  satisfare  ai  desiderio  dei  popoli,  fa- 
rebbero la  loro  residenza  in  Toscana.  Le  cose  non 
tardarono  a  verificarsi.  Giangastone  rese  V  anima  in 
età  di  sessantasei  anni,  ai  9  di  luglio.  Il  principe  di 
Craon  prese  il  possesso  dello  stato  in  nome  della 
casa  di  Lorena;  e  tutti  gii  ordini  prestaron  giura- 
mento di  stare  perpetuamente  nella  fede  del  nuovo 
sovrano  Francesco  Lorenese.  E  per  qualche  tempo 
la  Toscana  fu  governata  dai  delegati  di  Francesco. 

—  1739  —  Venne  poi  Egli  medesimo  a  prender 
possesso  del  suo  stato  italico.  A  dì  20  di  gennaio 
del  suddetto  anno,  accompagnato  dalla  Granduches- 
sa Maria  Teresa,  sua  moglie,  fece  l' ingresso  in  Fi- 
renze, alle  ore  tre  di  notte.  Smontarono  alla  Cat- 
tedrale parata  con  magnificenza  conforme  alla  so- 
lennità. Furono  ricevuti  sulla  porta  da  tre  arcive- 
scovi e  quattordici  Vescovi.  Si  cantò  l'inno  festivo 
a  più  cori  di  musici,  la  città  per  tre  sere  magnifi- 

(i)  Botta  seguito  a  Guicciardini 
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cimento  illuminata.  Nel  mese  d'  aprile  ne  partirono 
per  tornare  in  Alemanna  (1). 

('osi  una  nuova  dinastia  si  stabilì  sulle  rovine 
delia  famiglia  de'  Medici,  della  quale,  tutto  compen- 
diò Botta  in  quelle  sue  parole:  Quando  diranno  Me- 
dici,  i  posteri  intenderanno  ciò  che  vi  fu. 

Prima  di  partire  il  Granduca  Francesco  costituì 
una  reggenza  per  governar  la  Toscana  ;  e  sebbene 
dovette  egli  starsene  lungi,  chiamato  essendo  all'  im- 
pero per  la  improvvisa  morte  di  Carlo  VI,  padre  di 
Maria  Teresa,  bene  inaugurò  la  potente  e  provida 
amministrazione  di  quella  stirpe  Lorenese  Austriaca 
che  dovea  far  rinascere  i  Toscani. 

A  capo  della  reggenza  predetta  venne  il  conte  di 
Richecourl;  e  ciò  fu  proprio  somma  ventura. 

Eravi  in  Toscana  il  Senatore  Ruscellai  uomo  in- 
tegerrimo, di  mente  illuminata,  di  animo  gentile  ed 
umano;  eravi  Pompeo  Peri  a  quel  Senatore  confor- 
me per  pensare  e  per  volere;  il  Richecourt  li  com- 
prese, se  li  mise  al  fianco,  onde  del  loro  afforzare, 
il  suo  senno  ed  il  cuor  suo:  per  i  Toscani  cominciò 
un'era  novella. 

—  1751  —  Alle  mani  morte  si  proibiron  gli  ac- 
quisti, se  pure  la  volontà  del  governo  non  concor- 
reavi.  All'  inquisizione  furon  levati  gli  sbirri;  alcuni 
conventi  soppressi  perchè  troppo  difformi  alla  loro 
istituzione;  assoggettati,  col  consentimento  del  Pon- 
tefice, gli  ecclesiastici  e  i  luoghi  pii  alle  medesime 
gravezze  di  tutti  i  sudditi;  diminuito  il  numero  de- 
gli impiegati;  tolta  una  parte  dei  giorni  di  feriato 
che  impediva  non  poco  1'  esercizio  della  civile  giu- 
risdizione. E  questo  fu  cagione  che  l' immortale 
Pontefice  Benedetto  XIV  riconoscendo  il  medesimo 
abuso  neh'  eccessivo  numero  dei  dì  festivi ,  lo  di- 
minuisse d'  assai,  e  così  facilitasse  senza  offesa  delle 
leggi  divine,  il  modo  di  guadagnarsi  il  pane  a  tutti 
quelli  che  vivono  della  propria  fatica. 

(i)  Botta  Cap.V. 
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Per  incoraggiare  la  industria,  si  apersero  nuove 
strade,  le  già  aperte  miglioraronsi;  e  in  specie  quel- 
la tra  Pisa  e  [Bologna  ;  si  promosse  la  coltura  dei 
bachi  da  seta,  e  la  estrazione  delle  manifatture,  con 
alleggerir  le  gabelle,  agevolossi  grandemente. 

In  quanto  all'  agricoltura  ebb'  ella  immenso  vi- 
gore mediante  I'  affitto  dei  beni  della  corona  ,  e  di 
quelli  che  all'ordine  di  s.  Stefano  appartenevano; 
ma  l'ebbe  anco  maggiore  allorché  si  stabilì,  che  per 
trentaquattro  anni,  sarebber  liberi  d'ogni  dazio  i 
grani  che  si  traessero  dalla  maremma  Senese. 

Ora  non  vogliansi  passare  in  silenzio  alcune  co- 
se che  riguardano  Pisa  unicamente.  Al  Granduca 
Francesco  11.  devesi  la  continuazione  del  magnifico 
Lungarno  alla  destra  del  fiume  tra  l  ponte  di  mez- 
zo e  la  chiesa  di  s.  Matteo.  A  lui  il  riordinamento 
delle  terme  di  s.  Giuliano,  e  i  più  bei  fabbricati  che 
le  abbelliscono.  A  lui  il  pensiero  di  fare  una  ma- 
gnifica strada  da  Pisa  ai  Bagni,  la  quale  non  ebbe 
poi  effetto  per  esser  successo  al  Richecourt,  il  tri- 
sto Italiano  fatto  insopportabile  Tedesco  il  mare- 
sciallo Botta  Adorno. 

Se  non  che  parve  tempo  finalmente  all'  assente 
Sovrano  di  ridonare  ai  Toscani  un  Principe,  che  so- 
vr'essi  personalmente  vegliando,  compiesse  quel  che 
per  lui  s'  era  così  ben  cominciato.  Fatta  pertanto 
solenne  rinunzia  ad  ogni  diritto  dell'  Arciduca  Giu- 
seppe primogenito,  fu  eletto  a  Granduca  il  secondo- 
genito Pietro  Leopoldo ,  e  dichiarato  indipendente 
dall'  Austria. 

—  1763  —  Questo  magnanimo  Principe  sposatosi 
all'  Infanta  di  Spagna  Mar  ia  Luisa ,  si  pose  imme- 
diatamente in  via  alla  volta  del  suo  Stato,  e  il  lei 
di  settembre  unitamente  all'  augusta  consorte  fece 
il  solenne  suo  ingresso  in  Firenze.  La  fama  delle 
sue  tante  virtù  lo  avea  preceduto,  onde  quasi  tut- 
ta Toscana  fu  in  quella  città  a  festeggiarne  l'arrivo. 
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Il  popolo  diede  al  sovrano  innumerevoli  prove 
d'amore,  egli  vi  corrispose  con  innumerevoli  fe- 
licità, e  la  storia  segnò  esultando  i  primi  giorni 
di  un  governo  che  sarà  di  tutti  i  secoli  Y  ammira- 
zione, l'invidia.  Assiso  appena  sul  trono,  dall'alto  di 
quello  vide  in  uno  sguardo  dalla  Magra  all'Ombrone 
dalle  valli  traspennine  al  mare.  Trovò  disordini  e 
abusi  da  togliere,  privilegi  e  parzialità  da  bandire, 
leggi  improvide  ed  ingiuste  da  emendare,  mille  e 
mille  vizi  da  correggere,  e  senz'altro  alla  grand'opra 
s'accinse.  Le  disposizioni  di  lui  voglion  esser  ridet- 
te dagli  annali  di  ciascuna  città,  poiché  ciascuna  ne 
risentì  la  somma  sapienza  ed  utilità. 

La  industria  pertanto,  ed  il  commercio,  furon  le 
prime  cure  di  quell'animo  veramente  paterno.  Erano 
I  una  e  1'  altro  per  mille  modi  inceppati.  Egli  gli 
appalti  generali  dei  dazii  abolì;  tolse  molte  privative 
come  quella  della  vendita  dei  tabacchi,  dell'  acqua- 
vite e  del  ferro;  die  a  tutti  facoltà  di  cavar  miniere, 
le  gabelle  sui  contratti  e  la  regalia  della  carta  bol- 
lata moderò,  movendolo  il  ben  pubblico  assai  più 
che  il  vantaggio  del  lisco.  Le  dogane  interne  sop- 
presse, aperse  nuove  strade,  come  quella  che  da 
Pisa  conduce  a  Livorno,  e  quella  che  mette  Pisa  in 
comunicazione  con  Borgo  a  Buggiano  in  Val  di  fie- 
vole; molte  ne  migliorò  siccome  la  strada  che  da 
Pisa  conduce  al  Fitto  di  Celina,  e  quella  che  dalle 
Fornacette  va  alla  strada  di  Vico  Pisano;  i  Corpi 
delle  arti  e  le  matricole  levò  di  mezzo,  surrogando 
a  ciò  ch'era  d'impedimento,  premii,  facilità,  esen- 
zioni, massime  in  beneficio  delie  arti  della  seteria  e 
del  lanifìcio.  Rispetto  all'  agricoltura,  rese  i  coloni 
liberi  dalle  vessazioni,  libere  le  terre  dalle  servitù; 
ristrinse  le  facoltà  d'instituire  fidecommissi  ;  distrus- 
se la  legge  del  pascolo  pubblico,  per  la  quale  impe- 
dito era  di  cingere  di  stabili  difese  i  terreni,  sicché 
restavano  in  preda  al  bestiame  inselvatichito ,  con 
grandissimo  danno  delle  raccolte,  e  in    questa  gui- 
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sa  le  ricoltc    migliorarono ,  ed  il  besliame  si  addo- 
mesticò. 

Le  terre  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano 
incolte,  rese  Egli  coltivabili.  A  noi  non  tocca  a  por- 
lare  delle  valli  di  Chiana  e  di  Nievole,  non  del  ca- 
pitanato di  Pietrasanta  e  delle  Maremme  Senesi  che 
sono  immortali  monumenti  della  generosità  di  Leopol- 
do; diremo  bensì  della  pianura  Pisana  che  con  ta- 
gli appositamente  fatti,  con  colmate,  argini,  canali, 
fu  per  opra  di  Lui  liberata  dall'acque,  ridotta  a  sanità, 
e  restituita  alla  più  felice  coltivazione. 

Non  voglionsi  dimenticare  i  Sovrani  ordinamenti 
per  la  estinzione  del  debito  che  gravava  sul  pub- 
blico erario.  Più  di  tremila  luoghi  di  monte  furono 
cancellati,  restituiti  i  capitali  ai  creditori  colle  ven- 
dite di  beni  spettanti  a  pubbliche  e  regie  aziende,  e 
perfino  col  ritratto  della  dote  e  controdote  della  Re- 
gina, e  dello  stesso  suo  patrimonio  privato.  Freme- 
va intanto  europa  tutta  di  guerra  ,  e  gli  stati  im- 
poverivano creando  soldatesche  e  distrumeuti  di  mor- 
te; la  Toscana  dalla  povertà  risorgeva  in  una  quie- 
te dolce  e  sicura.  Perchè  poi  ogni  Comunità  potes- 
se occuparsi  del  proprio  utile  suo,  commesse  a  cia- 
scuna una  magistratura  scella  tra  i  possidenti  e 
presieduta  da  un  Gonfaloniere,  il  quale  corrispon- 
dendo col  Provveditore  della  Camera  in  ogni  com- 
partimento stabilita,  potessero  i  bisogni  dei  singoli, 
paesi  essere  satisfatti .  Ma  è  tempo  ornai  di  veni- 
re alla  riforma  delle  Leggi;  e  qui  faremo  parlare  il 
celebre  Botta. 

«  Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Toscana 
parziali,  intricate,  incomode,  improvvide,  siccome 
quelle  che  parte  erano  state  fatte  ai  tempi  della 
repubblica  di  Firenze,  tumultuarie  sempre  e  piene 
di  umori  di  parti,  e  parte  fatte  dopo,  ma  non  con- 
sonanti con  l'  antiche,  le  quali  tuttavia  sussisteva- 
no. Altre  ancora  erano  per  Firenze ,  altre  pel  con- 
tado ,  queste  per  Pisa  ,  quelle   per    Siena ,  poche  o 
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nessune  genereali.  Sorgevano  incertezze  di  foro, con- 
tese di  giurisdizione,  lunghezza  di  affari, un  tacersi  per 
istanchezza  dei  poveri,  un  procrastinare  a  posta  dei 
ricchi,  ingiustizie  facili,  mine  di  famiglie,  rancori 
inevitabili.  Erano  altresì  le  leggi  criminali  crudeli  o 
insufficienti.  Leopoldo  annullò  i  magistrati  o  super- 
flui o  poco  pacifichi  o  privilegiati,  e  fra  questi  quel- 
lo delle  regalie,  togliendo  in  tal  modo  qualunque 
prerogativa  che  sottraesse  ai  tribunali  ordinarii  quel- 
le cause  che  percuotevano  P  interesse  della  corona. 
Esentò  i  Comuni  dai  fori  privilegiati  ;  gli  rendè  li- 
beri nel  governo  dei  loro  beni,  die  loro  facoltà  non 
solo  di  esaminare  ancora  dell'  opportunità ,  ma  di 
giudicare  delle  pubbliche  gravezze ,  per  modo  che 
il  Corpo  loro  venne  a  formare  nel  Granducato,  a  certi 
determinati  effetti,  una  rappresentanza  nazionale.  » 
Soppressi  adunque  i  privilegi  individui,  ed  i  fori 
privilegiati,  corpi  e  persone  acquistarono  egualità 
di  diritto  quanto  alla  giustizia.  Tali  furono  gli  or- 
dini civili  introdotti  da  Leopoldo.  Circa  i  criminali 
annullò  altresì  ogni  immunità  e  parzialità  di  foro  ; 
abolì  la  pena  di  morte,  la  tortura,  il  crimenlese,  la 
confisca  de'  beni ,  il  giuramento  dei  rei  :  statuì  le 
querele  doversi  dare  per  formale  istanza,  e  dovere 
stare  il  querelante  per  la  verità  dell'  accusa;  resti- 
tuissersi  i  contumaci  all'integrità  delle  difese;  del 
ritratto  delle  multe  e  pene  pecuniarie,  cosa  degna 
di  grandissima  lode,  si  facesse  un  deposito  separato 
a  benefizio  e  sollievo  di  quell'innocenti  che  M  neces- 
sario e  libero  corso  della  giustizia  sottopone  talvolta 
alle  molestie  di  un  processo,  ed  anche  del  carcere, 
non  meno  che  per  soccorrere  i  danneggiati  per  de- 
litti altrui;  il  che  fondò,  cosa  maravigliosa,  un  fisco 
che  dava,  invece  di  torre;  le  pene  stabilì  proporzio- 
nate al  delitto.  Non  contento  di  questo  die  carico 
di  scrivere  un  novello  codice  Toscano  all'Auditor 
di  Ruota  Vernaccini  ed  al  Consigliere  Cioni  ;  uomini 
P  uno  e  P  altro  i  quali  non  solo  volevano  e  spera- 
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vano,  ma  ancora  credevano  potersi  far  bene  e  util- 
mente in  questa  faccenda  delle  leggi,  il  che  non  si  dice 
senza  ragione  a  questi  dì,  in  cui  da  alcuni  vorreb- 
besi  insegnare  che  la  migliore  legislazione  che  sia, 
é  quella  dei  tempi  barbari. 

Fu  T  effetto  conforme  alle  pie  intenzioni  ;  poiché 
fu  in  Torcana  una  vita  felicissima  dopo  le  novità 
di  Leopoldo;  i  costumi  non  solo  buoni,  ma  gentili  ; 
i  delitti  rarissimi,  né  si  tosto  commessi  che  puniti  ; 
le  prigioni  vuote,  ogni  cosa  in  fiore.  Cosi  questa 
provincia,  che  già  avea  dato  al  mondo  tanti  buoni 
esempii,  venuta  in  potestà  di  un  Principe  umanis- 
simo, die  ancor  quello  di  un  corpo  di  leggi,  tempe- 
rato in  modo  che  né  il  governo  maggior  sicurezza, 
né  i  popoli  potevano  maggior  felicità  desiderare. 

Parliamo  ora  di  alcune  riforme  ecclesiastiche.  Si 
stabili  che  le  Parrocchie  dessensi  a  concorso;  si 
aumentassero  i  redditi  loro;  veruna  tassa  non  si  pagas- 
se ai  Vescovi  forestieri;  si  annullassero  le  pensioni  di 
qualunque  sorta  sopra  i  benefizii  curati  ;  si  permu- 
tasse la  destinazione  dei  fondi  vincolati  ad  usi  re- 
ligiosi, o  indifferenti  o  poco  utili,  ed  il  provento  di 
tali  capitali  in  aumento  delle  scarse  congrue  dei  parro- 
chi  s'impiegasse;  in  compenso  di  tali  concessioni  i  ret- 
tori delle  cure  desistessero  dall'esecuzions  delle  de- 
cime e  da  altri  emolumenti  di  stola  ;  i  parrochi  alla 
residenza  obbligati  fossero;  i  sacerdoti  semplici  doves- 
sero servire  alla  chiesa  parrocchiale,  dove  abitassero; 
si  provvedesse  alla  sussistenza  degli  Ecclesiastici  o 
poveri  o  infermi  ;  si  promovessero  le  compagnie  di 
carità  ;  si  annullasse  il  tribunale  del  sant'officio  ;  si 
abolisse  il  privilegio  degli  Ecclesiastici  di  tirare  i 
laici  al  foro  loro  ;  e  nelle  cause  criminali  in  tutto 
e  per  tutto  ai  laici  fossero  parificati. 

Con  questi  ordinamenti  provvide  Leopoldo  alla 
felicità  dei  suoi  stati  :  Pisa  poi,  ove  il  magnanimo 
Granduca   con  la  sua    numerosa   famiglia   passava 
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ogni  anno  la  stagione   invernale ,  risentì  il  profitto 
di  speciali  benefiche  cure. 

Per  difetto  di  sistemi  la  Università  non  rendeva 
tutti  quei  vantaggi  che  da  lei  si  potevano  attendere, 
e  Leopoldo  con  buoni  metodi  promosse  la  dottrina 
e  la  moralità.  Trovando  viziosa  la  forma  di  eleg- 
gere il  Vice-Rettore  ed  i  Consiglieri  dal  ceto  degli 
Scolari  dispose  che  consiglieri  fossero  tre  professori  di 
diritto,  ed  un  professore  pure  cuoprisse  la  carica  di 
Vice-Rettore,  dopo  averne  molto  ristretto  la  giurisdi- 
zione. Eresse  in  via  s.  Maria  il  laboratorio  chimico, 
che  sotto  gli  ottimi  ed  esperti  Branchi, padre  e  figiio,le- 
vossi  ben  presto  in  grande  onoranza. Onde  non  doves- 
se intralasciarsi  la  navigazione  tra  Pisa  e  Livorno  per 
il  canale  dei  navicelli,  all'  ingrossar  dell'Arno,  Leo- 
poldo vi  fece  il  sostegno,  una  di  quelle  macchine 
che  Leonardo  da  Vinci  inventò  ed  intitolò  conche 
a  gradino:  ristorò  anche  la  tettoia  ch'era  sul  punto 
di  dare  in  rovina;  tutto  questo  rilevasi  dalla  seguen- 
te iscrizione. 

PETRO.    LEOPOLDO.    ARCHID.    AUSTRIA 

QUI   NE   MERCIUM  NAVIGATIO    INTER   LIRURNUM 

P1SAS   ET     FLORENTIAM 

TUMESCENTE     FLUMINE     INTERM1NERETUR 

AEDIF1CIA   EXTRUXIT    MACHINAMENTA   ADIECIT 

ET   NAVALE     TECTUM     RUINAE   PROXIMUM 

A   FONDAMENTA    SUA     LIRERALITADE    SOSTINUIT 

ETRURIA   FELIX   PATRI   OPTIMO    PRINCIPI 

SAPIENTI   NULLI.    SECUNDO.   G.  A.    M,   P.    A.    S.  1787. 

A  Leopoldo  dee  Pisa  la  istituzione  di  una  Casa 
di  Refugio  pei  Poveri;  a  Leopoldo  soccorsi  della 
medica  arte  per  i  poveri  infermi,  d' istruzione  alla 
plebe,  di  seppellire  nei  cimiteri,  abolendosi  l'antico 
riprovevole  uso  di  seppellire  nelle  Chiese,  e  mille  e 
mille  provvedimenti  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
ridire,  e  che  sono  impressi  indelebilmente  nel  cuore 
di  tutti  i  Toscani. 
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Venticinque  furono  gli  anni  che  questo  Principe 
splendè  sul  trono  d'  Etruria,  ed  altrettanti  i  monu- 
menti di  sapienza  nel  Sovrano ,  di  vera  felicità  nei 
sudditi  -  e  gli  occhi  del  mondo  furono  sul  nostro 
paese  come  su  parlante  esempio  di  quanti  beni  possa 
un  Sovrano  versare  sopra  i  suoi  simili,  e  di  quanta 
riconoscenza  possa  ardere  uno  Stato  verso  a  lui 
che  lo  rendè  beato. 

—  1790  —  Questi  anni  passarono  ahimè  troppo 
presto,  ed  essendo  avvenuta  il  20  di  febbraio  1790 
la  morte  di  Giuseppe  secondo,  Leopoldo  fu  chia- 
mato a  succedergli  nel  trono  imperiale  della  Ger- 
mania. 

Il  primo  di  Marzo  lasciò  dunque  Leopoldo  i  suoi 
sudditi  affidandogli  ad  una  reggenza  —  e  se  questa 
divisione  esser  dovette  dolorosa,  il  giudichi  chi  sappia 
anco  soltanto  che'  Ei  destinava  ogni  settimana  tre 
giorni  per  ascoltare  le  domande  degli  infelici. 

Pensando  quindi  che  la  Toscana  avea  bisogno  di 
un  principe  che  direttamente  li  governasse ,  elesse 
a  suo  successore  nel  Granducato  il  suo  secondoge- 
nito Ferdinando,  e  maritatolo  con  Y  infanta  Maria 
Luisa  Amalia  di  Napoli,  gli  cedette  libero  il  regime 
della  Toscana.  Ma  prima  di  parlare  del  nuovo  Gran- 
duca non  si  vuol  passare  sotto  silenzio  un  rendi- 
mento, di  conti  che  Leopoldo  rese  per  le  stampe  ai 
Toscani  —  unico  esempio  di  un  regnante  che  della 
sua  amministrazione  addimanda  essere  approvato 
dal  popolo. 

Dopo  questo  testimonio  indestruttibile  della  sua 
generosità,  Egli  scriveva  il  solenne  atto  seguente. 

Avendo  io,  a  tenore  dell'  atto  stipulato  in  Vienna 
il  21  luglio  1790,  rinunziato  la  Sovranità  della 
Toscana  al  mio  figlio  V  Arciduca  Ferdinando,  e  ter- 
minando il  mio  governo  dal  giorno  della  pubblica- 
zione dell'  atto  medesimo,  ho  creduto  di  dovere  ed 
insieme  di  giustizia  dare  al  militare,  alla  nobiltà, 
alla  cittadinanza,  al  celo  degli  impiegati,  ai  capi  dei 
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dipartimenti,  e  nominatamente  al  consiglio  di  reg- 
genza, ed  indi  a  tutta  intiera  la  nazione  e  popolo 
Toscano,  un  pubblico  contrassegno  del  mio  particola- 
re gradimento  riconoscenza  e  gratitudine  per  V  at- 
taccamento che  hanno  dimostrato  alla  mia  persona, 
quanto  per  lo  zelo  premura  e  buona  volontà ,  con 
cui  è  staio  dagli  impiegali  contribuito,  e  da  lutto  il 
pubblico  concorso%costantemenle  alla  buona  riuscita 
di  quanto  è  stalo  operato  nel  tempo  del  mio  governo. 
Con  questa  persuasione  mi  lusingo  anche  che  dagli 
effetti  ognuno  sarà  rimasto  persuaso,  che  ben  lun- 
gi dall'avere  avuto  fini  secondarii  ed  oggetti  porti- 
colari ,  tutte  le  pene  che  mi  sono  dato ,  sono  state 
sempre  -dirette  al  pubblico  vantaggio  ,  ed  all'  adem- 
pimento dei  miei  doveri.  E'  vero  che  sono  state  lar- 
gamente le  mie  cure  ricompensate  dallo  zelo  e  dal- 
la premura  del  ministero  e  del  pubblico,  il  quale  sì 
è  interessato  air  esito  felice  delle  mie  operazioni; 
ma  questo  appunto  mi  porge  tutto  il  motivo  a  spe- 
rare che  il  mio  figlio  al  quale  non  ho  tralascialo 
é  inculcare  gì'  islessi  sentimenti,  troverà  pure  in  ogni 
ceto  quelV  attaccamento  affetto  e  docilità  che  for- 
mano il  carattere  della  Toscana  nazione. 

—  1791  —  Preceduto  da  questa  raccomandazio- 
ne, accompagnato  dal  Padre  suo  e  da  due  Arciduchi, 
suoi  fratelli,  e  dall'  augusta  sua  sposa,  e  da'genitori 
di  lei,  il  re  e  la  regina  di  Napoli,  venne  in  Toscana 
Ferdinando  IH. 

il  dì  8  aprile  fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Firen- 
ze, ove  nulla  si  trascurò  per  mostrargli  la  più  sentita 
devozione.  E  le  sovrane  beneficenze  fecero  eterni 
quei  giorni;  ma  tanta  gioja  si  cangiò  non  molto 
dopo  in  lutto  per  le  turbolenze  di  Francia,  una  delle 
grandi  Nazioni  che  agitarsi  non  possono,  senza  agi- 
tare il  mondo. 

Ed  ebbe  Ferdinando  HI  duro  tirocinio  per  appren- 
dere 1  arte  di 
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—  1791  —  Tutta  Europa  fremeva  guerra,  e  mi- 
gliaja  di  spade  impugnavansi  avide  tutte  di  sangue. 

—  1793  —  Ferdinando  III  determinò  di  restarsi 
neutrale  nella  lotta  Europea  ;  e  mettendo  in  disparte 
le  cose  di  guerra,  si  diede  a  trarre  a  compimento 
le  pacifiche  istituzioni  dell'  augusto  suo  Genitore. 
Non  essendo  adunque  stata  completamente  eseguita 
la  riforma  di  Leopoldo  sull'amministrazione  delle  Do- 
gane, Ferdinando  pensò  a  perfezionarla  e  stabilendo 
una  gabella  unica,  ed  un'  unica  tariffa  generale,  ne 
rese  più  regolare  la  direzione. 

Sull'  orme  da  Leopoldo  calcate  ordinò  un  codice 
Toscano  all'  insigne  giureconsulto  Giovanni  Maria 
Lampredi,  colla  cooperazione  di  tutti  quanti  i  ma- 
gistrati del  Granducato.  Ad  un  medesimo  tempo 
minacciato  essendo  lo  stato  di  estrema  carestia , 
Ferdinando  dispose  che  non  si  asportassero  più  dalla 
Toscana  i  generi  frumentarii,  e  ristabilì  gli  uffìziali 
dell'  annona  e  delle  grasce. 

—  1794  —  Era  inteso  al  riordinamento  del  cata- 
sto, allorché  sgominatesi  più  che  mai  le  cose  d'Ita- 
lia, il  turbine  della  guerra  si  volse  minaccioso  al- 
l' Italia, 

—  1795  —  Nel  rovescio  delle  cose  il  porto  di 
Livorno  prosperava,  divenuto  essendo  l'emporio  del 
commercio  del  Mediterraneo  :  Pisa  ne  risentiva  in- 
calcolabili vantaggi.  Ferdinando  scevro  di  partiti, 
curava  l' interesse  dei  suoi  popoli:  mentre  le  man- 
naje  uccidevano  gli  uomini  a  folla  in  Francia,  e 
la  guerra  infuriava  in  Napoli,  e  mille  falsarii  con- 
taminavano Inghilterra,  la  Toscana  non  guardando 
ne  ai  colori  sui  cappelli,  né  alle  favelle  sulle  bocche, 
era  il  tempio  della  giustizia. 

Pure  a  Ferdinando  fu  forza  uscire  da  questa  in- 
comparabile moderazione.  Deliberò  mandare  un'  in- 
viato a  Parigi,  il  conte  Carletti,  a  concluder  pace  con 
quella  repubblica.  Gli  fecer  rovello  molti  principi, 
ma  dovetter  eglino  fare  per  forza  quel  ch'egli  avea 
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fatto  spontaneamente  e  pei  ben  essere  de'  suoi  sud- 
diti. 

—  1799  —  Se  non  che  qualunque  maniera  di 
condursi,  fu  la  medesima  agli  occhi  del  Direttorio. 
Appena  si  ruppe  la  guerriera  |'  Austria  e  la  Fran- 
cia, il  Direttorio,  come  aveva  divisalo  fin  da  due 
anni,  decise  di  far  scacciare  da  Firenze  il  Gran-Duca, 
perchè  di  famiglia  Austriaca.  Miollis  marciò  da  Luc- 
ca a  Livorno,  Gauthier  con  tre  mila  uomini  a  Fi- 
renze. 

Ferdinando  non  avendo  mezzi  di  difesa,  pubblicò 
«  che  avrebbe  considerato  come  una  provn  dell'  af- 
fezione de'  suoi  fedeli  sudditi,  ove  secondando  le 
sue  paterne  intenzioni,  nelF  ingresso  delle  truppe 
Francesi,  eglino  conservassero  la  più  perfetta  tran- 
quillità; rispettassero  quei  militari  e  si  astenessero 
da  ogni  atto  che  potesse  occasionare  qualunque  la- 
gnanza. Gauthier  entrò  tranquillamente  in  Firenze 
ai  venticinque  di  marzo.  Due  giorni  dopo,  1'  ottimo 
Gran-Duca  si  mise  in  viaggio,  e  si  recò  prima  a 
Venezia,  quindi  a  Vienna.  Suir  Arno  s'  istituì  un 
governo  provvisorio,  che  inaugurò  il  suo  reggimen- 
to collo  spogliare  di  settantadue  quadri ,  il  palazzo 
Pitti,  ed  inviarli  alla  Senna  non  usa  ai  miracoli 
deir  arte. 

—  1800  —  Non  molto  dopo  la  Toscana  venne 
in  potere  degli  Austriaci,  e  durò  sotto  di  essi  men- 
tre Bonaparte  ebbe  speranza  di  conchiudere  la  pa- 
ce coli'  Austria  e;i  un  armistizio  marittimo  coli'  In- 
ghilterra. Ma  sul  principio  d'ottobre,  accorgendosi 
che  faceva  mestieri  continuare  1a  guerra ,  il  primo 
Console  non  tardò  a  far  invadere  1'  Ftruria.  Il  ge- 
nerale Sommariva  che  vi  comandava  un  distacca- 
mento tedesco  dovette  cedere;  e  il  generale  Dupont 
il  15  del  soprascritto  mese  entrò  tranquillamente 
in  Firenze:  il  giorno  dopo  fece  occupare  le  altra 
città. 

21 
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—  1801  —  11  giorno  primo  del  secolo  decimo- 
nono s*  aperse  in  Luneville  il  protocollo  delle  con- 
ferenze per  la  pace  tra  Y  Austria  e  la  Francia.  Na- 
poleone dettò  le  condizioni,  V  Imperatore  Francesco 
dovette  cedere  alla  necelfcità   delle   circostanze. 

Si  convenne  che  il  Gran-Duca  Ferdinando  111  ri- 
nunzierebbe  alla  Toscana  ed  alla  porzione  dell'Isola 
dell'  Elba  che  ne  dipendeva  ,  non  che  a  tutti  i  di- 
ritti e  titoli  derivanti  da'  medesimi  stati;  è  che  que- 
sti sarebbero  posseduti  in  tutta  sovranità  dall'  In- 
fante Duca  di  Parma. 

Comandava  per  la  Francia  in  Toscana  il  gene- 
rale Miollis.  Minacciato  da  una  gagliarda  mano  di 
truppe  Napoletane  che  dalla  Romagna  avanzavano, 
Egli  in  principio  lasciò  debole  presidio  in  Firenze; 
e  concentrò  le  sue  forze  in  Pisa ,  per  ritirarsi  se- 
condo le  circostanze,  o  verso  Modena ,  o  verso  la 
Liguria. 

i  Napoletani  fecero  mala  prova;  e  le  armi  Fran- 
cesi andando  di  bene  in  meglio,  si  seguitò  il  trat- 
tato di  Luneville  sui  futuri  destini  di  Toscana.  Bo- 
naparte  fece  conchiudere  col  Re  Cattolico  in  Spa- 
gna: «che  il  Duca  Regnante  di  Parma  colla  guaran- 
tigia  della  Spagna  rassegnasse  quel  Ducato  alla  Re- 
pubblica Francese;  ed  il  suo  figlio  in  sequela  di 
questa  cessione,  ed  in  esecuzione  del  precedente 
trattato  conchiuso  fra  il  Monarca  Cattolico  e  la 
Francese  repubblica  (  con  cui  la  Spagna  aveva  ce- 
duto alla  Francia  la  Lunigiana  )  avesse  iu  compensa 
il  Gran-Ducato  di  Toscana. 

Il  principe  di  Parma  nel  recarsi  a  Firenze  assumesse 
il  titolo  di  Re  di  Toscana  ;  il  primo  Console  lo  ri- 
conoscesse in  tale  qualità;  e  si  adoprasse  per  farlo 
riconoscere  dalle  altre  Potenze.  Il  nuovo  Sovrano 
rinunziasse  in  favore  della  Francia  alla  parte  del- 
l' Elba  appartenente  alla  Toscana;  ed  il  primo  Con- 
sole gli  avrebbe  dato  in    compenso  il  principato  di 


3*3 
Piombino,  spettante  (  in  quanto  alla  supremazia  ) 
al  Re  di  Napoli.  La  famiglia  regnante  in  Spagna 
avesse  la  Toscana  in  proprietà,  e  nel  caso  che  la 
linea  del  divisato  Sovrano  si  estinguesse,  un'  altro 
infante  di  Spagna.  Il  primo  Console  poi  ed  il  Mo- 
narca Cattolico,  in  riguardo  alla  cessione  fatta  dal 
Duca  di  Parma  a  favore  del  suo  figlio,  gli  avrebbe 
procurato  una  indennità  conveniente  in  possessioni 
oppure  in  rendite.  » 

11  duca  di  Parma  dissentiva  da  quanto  erasi  con- 
venuto pe'  suoi  Stati;  ma  in  sostanza  il  trattato  fu 
nella  maggior  parte  eseguito;  ed  il  figlio  del  Duca 
renitente  ebbe  la  Toscana. 

Da  varii  anni  dimorava  questo  nuovo  Monarca  a 
Madrid,  dove  aveva  sposato  nel  mille  settecento  no- 
vantaquattro l'infanta  Maria  Luigia,  figlia  di  Car- 
lo IV.  Informato  del  suo  destino,  assunse  il  nome 
di  Lodovico  I.  Re  d' Etruria ,  denominazione  anti- 
chissima cui  piacque  di  surrogare  alla  recente  che 
s'  era  stabilita. 

Per  avviso  del  Principe  della  pace  Lodovico  I  con 
la  sua  consorte  passò  a  Parigi.  Stettevi  sino  a  tutto 
giugno:  il  diciassette  di  luglio  giunse  a  Parma.  Di 
là  inviò  un  suo  ministro  plenipotenziario,  il  marchese 
Ventura  a  prender  possesso  del  suo  regno:  ciò  av- 
venne il  due  d'agosto:  Lodovico  1  si  recò  immedia- 
tamente dopo  al  suo  trono. 

—  1803  —  Ma  il  suo  regno  fu  breve;  concios- 
siachè  il  27  maggio  1893  aveva  già  compiuta  la  sua 
carriera  mortale  :  corta  a  dir  vero ,  mentre  non  era 
giunto  ancora  al  termine  del  sesto  lustro.  Gli  suc- 
cesse, com'  egli  dispose  negli  estremi  della  vita,  il 
figlio  suo  Carlo  Lodovico  sotto  la  reggenza  della 
madre. 

—  1804  —  Il  piccolo  regnante  fu  solennemente 
cresimato  nell'età  di  cinque  anni  da  Pio  Vii  in  Fi- 
renze, nell'  occasione  che  questo  sommo  Pontefice 
si  recava  a  Parigi  per  consacrare  imperatore  il  tiglio 
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della  guerra.  I!  quale  non  contento  dell'  impero  di 
Francia,  cinsi»  la  corona  d'Italia;  ed  arbitro  delle 
sorti  della  Penisola,  ne  decise  a  talento  suo.  Stabilì: 
che  Piombino  interessante  per  la  comunicazione 
collisola  dell'Elba  fosse  dato  alla  sua  sorella  Elisa  mo- 
glie di  Pasquale  Baciocchi ,  cui  volle  conferito  il 
titolo  di  Principe  dell'  Impero.  Sembrandogli  poi 
troppo  piccolo  questo  principato  per  la  sorella  Eloisa 
vi  aggiunse  ben  presto  lo  stato  Lucchese. 

—  1806  —  Frattanto  la  Reggente  d'Etruria  non 
era  esente  da  timori  per  la  supremazia  che  l'Impe- 
ratore Francese  vantava  su  tutta  la  Italia.  Ben  é 
vero  eh'  ella  ricevette  da  lui  una  riprova  di  conti- 
nuazione di  favore  :  conciossiachè  non  avendo  mai 
per  lo  innanzi  potuto  ottenere  che  i  Francesi  sgom- 
brassero Pisa  e  Livorno,  ottenne  che  ad  essi  si  sur- 
rogassero truppe  Spagnole.  Sul  principio  dell'  anno 
cinquemila  Iberi  giunsero  in  Toscana  sotto  il  coman- 
do di  Ofaril,  ed  i  Francesi  se  ne  partirono  da  tutti 
i  luoghi. 

—  1807  —  Ma  le  cose  dovevano  prendere  ben 
altra  disposizione.  Ai  ventisette  ottobre  Napoleone 
conchiuse  segretamente  col  re  di  Spagna  :  che  il  re 
d'  Etruria  cedesse  la  Toscana ,  e  pigliasse  invece  a 
regnare  la  provincia  tra  Minho  e  Duero  col  titolo 
di  re  di  Lusitania.  «  Il  dì  22,  dice  Botta,  o  i!  23  di 
«  novembre  secondo  altri ,  i  ministri  di  Francia  e 
«  di  Spagna  (  son  parole  di  Botta  )  nelle  stanze  di 
«  Maria  Luisa,  reggente  Regina  di  Toscana,  le  imi- 
«  marono  esser  Anito  e  ceduto  a  Napoleone  il  suo 
«  Toscano  Regno;  e  che  in  compenso  le  erano  assi- 
st curati  altri  stati  da  goderseli  col  suo  figliuolo 
«  Carlo  Lodovico.  Fu  a  questa  volta  taciuta  la  paro- 
«  la  perpetuamente;  il  che  se  indicasse  sincerità 
«  o  dimenticanza  io  non  lo  so.  Restava  che  ad  un 
«  comandamento  fantastico  succedesse  una  umiltà 
«  singolare.  Significava  la  Regina  a'suoi  popoli,  es- 
«  sere  la  Toscana  ceduta  all'Imperatore  Napoleone; 
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«  ad  altri  regni  andarsene;  ricorderebbesi  con  di- 
«  letto  della  Toscana  ancora;  rammaricherebbesi 
«  della  separazione;  consolerebbesi  pensando  pas- 
«  saie  una  nazione  si  docile  sotto  il  fausto  dominio 
«  di  un  monarca  dotato  di  tutte  l'  eroiche  virtù, 
«  fra  le  quali  campeggiavano  singolarmente  la  pre- 
«  mura  la  più  costante  di  promuovere  ed  assicurare 
«  la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggetti.  Arrivò 
«  il  generale  Reille  a  pigliar  possesso  in  nome  del- 
«  l'Imperatore  e  re;  i  magistrati  giurarono  obbe- 
«  dienza;  cassaronsi  gli  stemmi  della  Toscana;  riz- 
«  zaronsi  i  Napoleonici  ;  arrivava  Menou  Egiziaco  a 
«  scuoterne  le  Toscane  genti,  Napoleone  trionfatore 
«  tornando  a  Parigi  tirava  dietro  alle  sue  carrozze, 
«  quelle  di  Maria  Luisa  e  di  Carlo  Lodovico.  » 

Napoleone  nominò  quindi  una  Giunta  di  uomini 
giusti  e  buoni  tra  cui  Degerando,  che  riducesse  la 
Toscana  a  forma  Francese.  La  giunta  si  adoperò 
non  senza  frutto,  perchè  la  nuova  signoria  riuscisse 
meno  grave.  Primieramente,  scrive  Botta,  la  tassa 
fondiaria  fu  ordinata  per  modo  che  non  gettasse 
più  del  quinto  né  meno  del  sesto  della  rendita.  Pel 
cielo  propizio,  la  giunta  volle  introdurre  in  Toscana 
la  coltivazione  del  cotone;  migliorar  le  terre  facendo 
venir  pecore  di  vello  fino,  nelle  parti  montuose  della 
provincia  Sanese.  Ebbe  cura  particolare  delle  ber- 
rette di  Prato,  dei  cappelli  di  paglia,  degli  alabastri 
di  Firenze  e  di  Livorno,  istituendo  apposite  scuole 
e  fliuno  trascurando  incoraggiamento  di  carezze  e 
di  premii.  Si  aperse  una  strada  tra  Arezzo  e  Rimini, 
si  ristorò  quella  tra  Firenze  e  Pioma,  per  V  antica 
via  Appia:  molte  altre  se  ne  trassero  a  compimento. 
Né  si  omettevan  gli  studii,-  che  questo  era  impos- 
sibile ove  spiegava  le  sue  cure  il  sapiente  Degeran- 
do.  L'università  di  Pisa  n'  ebbe  ogni  favore,  Firenze 
ne  fu  in  ogni  guisa  sussidiata  :  avresti  paragonato 
la  Toscaua  ad  un  campo  nel  quale  non  sai   discer- 
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nere  se  più  siano  le  industrie  del  enitore,   o  i   frutti 
eh'  ei  ne  ritraggo  a  compenso  di  sue    fatiche  (1) 

—  1808  —  Arrivava  intanto  gennajo,  e  la  Giunta 
cessava. 

Entro  il  mese  di  maggio  con  un  senatus  consulto 
Napoleone  dichiarò  provincia  francese  la  Toscana, 
e  la  divise  in  tre  dipartimenti  denominati  dell' Arno, 
del    Mediterraneo  e  dell'  Ombrone. 

—  1809 —  Dieci  mesi  dopo  con  un  altro  senalus 
consulto  T  Imperatore  eresse  il  governo  generale  dei 
Dipartimenti  Toscani  in  gran  dignità  dell'  impero 
sotto  il  titolo  di  Granducato,  colla  dichiarazione  che 
potesse  essere  conferito  ad  una  Principesssa  del  san- 
gue imperiale ,  col  titolo  di  Granduchessa .  Questo 
succedeva  il  2  di  marzo .  Il  giorno  dopo  conferì  il 
Toscano  Governo  alla  sua  sorella  Elisa  Principessa 
di  Lucca  e  Piombino ,  colle  facoltà  di  trasmettere 
ai  diversi  Dicasteri  gli  ordini  de'  suoi  ministri,  e 
d'invigilare  sugli  affari  dei  Toscani  Dipartimenti.  La 
Granduchessa  Elisa  si  recò  inmediatamente  al  suo  Go- 
verno, e  giunse  a  Firenze  il  primo  d'aprile,  il  giorno 
nove  di  qua!  medesimo  m^se  l'Imperatore  emetteva  il 
seguente  memorando  decreto  :«  La  lingua  Italiana 
potersi  impiegare  nella  Toscana  in  concorrenza  della 
Francese  nei  Tribunali,  e  negli  atti  notarili:  vi  fosse 
un  premio  annuo  di  cinquecento  Napoleoni  da  con- 
ferirsi agli  autori,  le  cui  opere  contribuissero  a  man- 
tenere la  lingua  Italiana  in  tutta  sua  purità,  —  Fos- 
sero ammortizzati  e  annullati  i  luoghi  di  Monte  ap- 
partenenti all'antico  Governo  ascendenti  a  settecento 
sessantottomila  franchi  di  rendita  ;  quelli  spettanti 
alle  corporazioni  soppresse,  che  erano  della  rendita 
di  Franchi  trecento  quarantasettemila,  e  finalmente 
anche  quelli  dell'ordine  di  S.  Stefano,  nell'annuo 
fruttato  di  cento  e  settantamila  franchi .  1  proprie- 

(i)  Non  vuoisi  dimenticare  che  nel  maggio  del  1807,  arvea- 
nc   l' ultimo  guoco  del   ponte. 
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tarii  di  quei  luoghi  che  erano  di  una  rendita  mi- 
nore di  cento  franchi,  ed  alcuni  pubblici  stabilimenti 
conservati,  che  insieme  ascendevano  al  fruttato  di 
ottocento  e  otto  mila  franchi ,  fossero  soddisfatti 
sopra  altrettante  rendite  (di  canoni,  censi  e  simi- 
li )  appartenenti  al  Demanio.  Per  tutti  gli  altri  de- 
biti dello  Stato  (compresi  i  dieci  milioni  provenienti 
dalle  corporazioni  soppresse  )  ascendenti  al  capitale 
di  trentadue  milioni  di  franchi,  si  formasse  una  no- 
ta di  beni  nazionali  d'  ugual  valore  ;  quindi  una 
amministrazione  particolare,  composta  di  un  Diret- 
tore e  di  due  aggiunti  con  trenta  membri  presi  fra 
i  creditori,  ne  dividesse  agli  interessati  i  rispettivi 
capitali  e  frutti.  Le  pensioni  dei  Religiosi  e  delle  Mo- 
nache soppresse  (  nel  numero  in  tutto  di  settemila  e 
ventisette)  essere  stabilite  in  due  milioni  novecento 
e  trentasettemila  franchi;  le  altre  pensioni  di  diver- 
se, in  settecento  ottantamila. 

Non  scontenta  di  tali  provvedimenti,  dovette  af- 
fliggersi assai  la  Toscana,  quando  vide  giungere  nel 
suo  seno  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  prigioniero  di 
Francia.  Il  dì  otto  luglio  era  questo  Beatissimo  alla 
Certosa  di  Firenze.  La  Granduchessa  Elisa  trovossi 
imbrogliata  e  indusse  il  Radet  ad  allontanare  dalla 
Toscana  l'illustre  captivo .  Per  la  via  di  Pisa  il 
Papa  fu  condotto  a  Sarzana,  e  quindi  imbarca- 
to a  Lerici. 

Poco  dopo  Napoleone  vincitore  dell' Austria  tor- 
nava a  Fontaineblau.  Ivi  Tattendeano  molti  deputati 
Italiani  per  onorarlo  a  nome  del  bel  Paese.  V'era 
per  la  Toscana  Zondadari  Arcivescovo  di  Siena  e 
grand' elemosiniere  di  Elisa  principessa,  Alliata  ar- 
civescovo di  Pisa,  un  Chisi,  un  Lucci,  un  Mastiani, 
un  Dupuy,  un  Benvenuti  ed  un  Tommaso  Corsini. 

—  1811  —  15  —  Ad  onta  per  altro  di  queste  dimo- 
•trazioni  gl'Italiani  aborrivano  la  dipendenza  dai 
Francesi.  Avrebbero  voluto  tornare  una  nazione  li- 
bera e  riempiere  altra  volta  di   maraviglie  il  mon- 
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do;  ma  poiché  fu  altrimenti  destinato  lassù,  quan- 
do la  fortuna  abbandonò  il  figlio  delle  battaglie,  ogni 
stato  e  la  Toscana  specialmente  tornò  volentieri 
al  passato  regime.  Il  Granduca  Ferdinando  Ili  allor- 
ché ritoccò  il  suolo  Etrusco  fu  festeggiato  sicco- 
me Angelo  di  pace. 

—  1819 —  Nell'anno  mille  ottocento  diciannove 
fece  Tlmperator  Francesco  I  un  viaggio  in  Tosca- 
na. Ai  diciassette  febbrajo  giunse  a  Venezia;  ai  cin- 
que di  marzo  a  Bologna  ;  ai  sette  a  Firenze;  e  vi  si 
trattenne  fino  alla  fine  del  mese.  Durante  questo 
tempo  recossi  a  Pisa,  e  quivi  nulla  si  omise  per  ono- 
rarlo. Fra  le  altre  feste  ebbevi  la  corsa  dei  cocchi  o  bi- 
ghe sulla  piazza  di  S.Caterina,  il  14  di  luglio, e  dura 
soave  memoiia  del  magnifico  podio  o  palco  distinto 
inalzatovi  per  l'Augusto  Personaggio,  dal  valente  Ar- 
chitetto Sig.  Alessandro  Gherardesca. 

—  1833 —  A  questo  pregevole  Alunno  d'una  delle 
arti  più  creatrici,  dovette  Pisa  una  bella  festa  cam- 
pestre preparata  sulla  medesima  piazza,  per  la  not- 
te 18  giugno  1833  in  onore  del  magnanimo  Leo- 
poldo 11,  in  occasione  ch'Egli  impalmavasi  in  se- 
conde nozze  all'Augusta  Maria  Antonietta  di  Sicilia, 
in  quest'  epoca  i  Pisani  inalzarono  una  statua  a  Leo- 
poldo i ,  facendo  eternare  dal  maestro  scalpello  di 
Luigi  Pampaloni  la  riconoscenza  dovuta  a  tanto 
Principe  e  Padre. 

—  1839 —  Superba  di  questo  fatto  non  può  dirsi 
con  qual  animo  Pisa  si  preparasse  a  celebrarne  un 
altro  sovra  tutti  memorando,  un  fatto  Italiano,  an- 
zi direi  cosmico,  la  prima  riunione  degli  Scienziati 
della  bella  Penisola,  il  generoso  Principe,  e  questa 
illustre  città  gareggiarono  ad  inaugurare  degna- 
mente tant'  opra  .  Da  ogni  parte  d'  Europa ,  e  fin 
dell'  ultima  America  accorsero  Sacerdoti  del  Sape- 
re. Ai  piedi  della  Statua  di  quel  grande  che. 

I)'  immenso  Genio  colle  bì  accia  immense 
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Terra  e  Cielo  congiunse  in  nodo  eterno,  (i) 

ai  piedi  io  dico  della  statua  di  Galileo  in  quella 
occasione  inalzata  .  giurarono  di  cercare  uniti  la 
verità ,  e  gli  atti  di  quel  congresso  dati  subito  a 
stampa  disvelano  qual'  il  nobile  edificio  si  avesse 
spJendido  fondamento. 

E  con  questo  ne  piace  metter  fine  al  racconto  delle 
cose  di  questa  Pisa,  a  cui  niuno  se  non  della  mente 
scemo,  negherà  primissimo  posto  fra  tutte  le  più 
superbe  città;  e  cui  rendono  veneranda  al  presente 
i  suoi  monumenti,  l'almo  suo  Studio,  e  la  memoria 
delle  sue  glorie  delle  sue  sventure. 


Fine  del  Vol.  il.  e  degli  Annali. 


(i)  V.  G.    Tubata  Canzoni*  ai  Doni  Italiani  e  Stranieri  riu- 
niti al   primo  Congresso   in   Fisa   nell'ottobbre  del     1839. 
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Personaggi  insigni  in  Religione, 
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•  Torpè  pisano. Era  addetto  alla  milizia  romana  sotto  l'im- 
pero di  Nerone.  Lasciata  l'adorazione  degl'idoli,  fu 
fatto  decapitare  dai  ministri  di  quel  crudelissimo  im- 
peratore. In  una  tela  della  Primaziale  vedesi  dipinto 
il  di  lui  martirio. 

Gaudenzio.  Vescovo  in  patria  nei  primi  anni  del  secolo  III 
fu  per  due  volte  alla  cristiana  adunanza  in  Roma;  pri- 
ma nel  313  sotto  Melchiade  papa;  poi  a  quella  con- 
vocata nel  324  dal  pontefice  S.  Silvestro. 

Daiberto.  Fu  eletto  pastore  dai  suoi  concittadini  nel  1088. 
A  non  mediocre  dottrina  unì  anima  grande,  e  singo- 
iar destrezza  nel  maneggio  e  nell'esecuzione  dei  più 
rilevanti  affari.  Fu  il  primo  dei  vescovi  di  Pisa,  che 
ebbe  il  titolo  di  Arcivescovo;  fu  condottiero  delF ar- 
mata pisana  nella  prima  crociata  contro  i  Turchi;  fu 
legato  apostolico,  e  quindi  patriarca  di  Gerusalemme. 
Morì  nel  1107. 

S.  Guido  pisano.  Era  dell'antichissima  famiglia  dei  Ghe- 
rardeschi  figlio  del  conte  Napoleone.  Morì  nel  1115. 
Le  di  lui  ossa  dall'  oratrio  di  S.  Maria  di  Gloria,  che 
egli  fabbricò  nella  selva  di  Castagneto,  ove  visse  in 
solitudine,  vennero  da  prima  trasferite  nella  Prepositura 
di  Donoratico,  poi  nella  Pieve  di  Castagneto,  e  nel  1458 
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traslatate  nella  Cattedrale  di  Pisa  col  più  splendido  ap« 
parato.  Questa  traslazione  vede?;  reppresentata  in  una 
delle  grandi  tele  che  adornano  le  pareti  del  detto  tempio. 

Pietro  Moriconi.  Abate  in  prima  nel  patrio  monastero  di 
S.  Michele  in  Borgo  dell'  Ordine  camaldolese,  succes- 
se dappoi  a  Daiberto  nelP  archiepiscopato  pisano.  Qual 
duce  e  condottiero  dei  suoi  concittadini  si  portò  nel 
1114,  alla  conquista  delle  isole  Baleari  con  felicissimo 
resultato.  Nel  1118  da  Gelasio  II  gli  fu  confermata  la 
metropolitica  dignità,  o  supremazia  ecclesiastica  sopra 
i  vescovi  Sardi  e  Corsi.  Questo  campione  benemerito 
della  religione,  quest'  eroe  cittadino,  morì  nel  settem- 
bre  del  1119. 

Beato  Baldpino.  Monaco  cisterciense,  discepolo  di  S.  Ber^. 
nando,  cardinale  creato  da  Innocenzo  li  nel  concilio 
di  Clermont  nell'anno  1130;  poi  arcivescovo  in  patria 
dal  1137  al  1145  anno  della  sua  morte.  Dal  pontefice 
Eugenio  III  fu  mandato  in  Sardegna  per  riformarvi 
i  corrotti  costumi,  e  ridurre  quei  popoli  alla  vera  di- 
sciplina. In  uno  dei  grandi  quadri  che  vestono  le  pa- 
reti della  Primaziale,  vedesi  rappresentato  il  Beato  Bai- 
duino  nel  momento  che  rifiuta  di  ricevere  gli  omaggi 
del  giudice  d'Arborea, 

Guido  de'  Conti  di  C aprona.  Uomo  di  somma  e  sperimen- 
tata abilità,  cancelliere  della  Chiesa  Romana,  legato  e 
cardinale  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano,  creato  da  Inno* 
cenzo  II  nel  1130,  fu  il  fondatore  della  chiesa  in  ono- 
re di  S.  Torpè  in  Pisa,  Mori  tra  il  1150  e  il  1153. 

Eugenio  hi.  Era  della  nobil  famiglia  dei  Paganelli  di  Mon-* 
temagno,  castello  antichissimo  a  sette  miglia  circa  da 
Pisa,  presso  la  famosa  Verrucola.  Chiamavasi  Pietro 
Bernardo,  Fu  vicedomino  della  Chiesa  Pisana  poscia 
abate  di  S.  Zenone  in  Pisa;  quindi  passò  in  Chiaravalle 
sotto  la  disciplina  del  gran  S.  Bernardo;  e  poco  dopo 
abate  del  monastero  dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  in 
poca  distanza  da  !  orna.  Benché  non  fosse  del  colle- 
gio dei  Cardinali,  fu  proclamato  pontefice  massimo  nel 
1145,  pei  veri  e  proprj  meriti  che  lo  distinguevano, 
Fu  uno  dei  più  illustri  Papi  che  abbia  avuto  il  cristia* 
nesimo,  in  qualunque  aspetto  piaccia  il  considerarlo, 
o  come  principe,  o  come  gran  sacerdote  di  G.  C,  o 
come  privato  soggetto .  Morì  in  Tivoli  nel  Luglio 
del  1153. 
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S.  Ranieri.  Protettore  di  Pisa.  Nato  io  questa  città  il  1118 
dalla  nobil  famiglia  degli  Seaccieri,  morto  il  17  Giu- 
gno 1161,  (  V.  Tom.  1  da  pag.  291  apag.  297). 

Villano  Gaetani.  Cardinale  del  titolo  di  S.  Stefano  sul  monte 
Celio,  creato  da  Lucio  II  nel  1144,'  indi  promosso  al- 
l' arcivescovato  di  Pisa  nel  1146,  peritissimo  in  dirit- 
to, fu  deputato  non  solo  da  alcuni  pontefici  alla  de- 
cisione  di  liti  ecclesiastiche  ;  ma  ben  anche  alle  più 
importanti  legazioni.  Piuttosto  che  aderire  allo  scisma- 
tico Pasquale  IH,  a  favore  del  quale  eransi  dichiara- 
ti i  suoi  concittadini  in  pregiudizio  del  vero  e  legit- 
timo pontefice  Alessandro  IH,  prescelse  perdere  la  sua 
dignità  metropolitica,  e  viver  lontano  dalla  patria  per 
tre  anni  continui,  cioè  dal  1168  al  1171,  tempo  in  cui 
fu  reintegrato  nei  suoi  diritti.  Morì  nel  1175. 

Arrigo  Moricotti,  Legato  e  cardinale  dei  ss.  Nereo  ed 
Achilleo,  creato  da  Eugenio  III  nel  1150,  distinse  som- 
mamente il  suo  merito  nella  Germania  e  nella  Francia 
qual  pacificatore  insigne  dei  gravi  contrasti  fra  il  sacer- 
dozio e  l'impero.  Passò  all'  altra  vita  tra  il  1 174  e  il  1 179. 

Ubaldo  Lanfranchi.  Arcivescovo  eletto  nel  1175,  fu  con- 
duttore della  flotta  pisana  in  una  nuova  spedizione  nel- 
la Siria  pei  ricupero  di  Gerusalemme.  Nel  suo  ritorno 
in  patria  trasportò  nelle  navi  una  quantità  di  terra 
estratta  dal  monte  Calvario  e  la  fece  collocare  in  quel- 
lo spazio  di  suolo ,  ove  poi  fu  eretta  la  sontuosa  fab- 
brica del  Campo-Santo  urbano. 

Pandolfo  Masca.  Eletto  cardinale  nel  1162  del  titolo  dei 
ss.  dodici  Apostoli,  scrisse  levile  dei  papi,  da  Gre- 
gorio VII  fino  ad  Alessandro  III,  cessò  di  vivere  in  età 
di  cent'anni  nel  1201. 

Graziano  Pagnanelli.  Nipote  di  Eugenio  III ,  vicecancel- 
liere della  Chiesa  romana ,  fu  sollevato  alla  dignità  di 
cardinale  diacono  del  titolo  dei  ss.  Cosimo  e  Damiano 
nel  1178,  Morì  nel  1204. 

S.  Lbaldesca.  Era  della  famiglia  Taccici  di  Calcinala ,  luogo 
poco  distante  da  Pisa.  Indossò  l'abito  monastico  nel- 
l'ospedale dell'ordine  gerosolimitano.  Mori  nel  1208 
(  F,  Tom.  1  da  pag,  408  a  410  e  pag.  412.  ) 

S.  Bona.  La  sua  vestizione  monacale  è  stata  espressa  in  due 
belle  tele,  una  delle  quali  in  Duomo  presso  il  quadro 
sopraccennato  di  s.  Lbaldesca,  e  l'altra  nella  chiesa  di 
s.  Martino.  Era    dell'  ordine  dei  canonici  regolari  di 
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s.  Agostino.  Mori  nel  1208,  e  le  di  lei  ossa  si  vene- 
rano nella  detta  Chiesa  di  s.  Martino. 

B.  Domenico  Vernagalli.  Fondatore  dello  spedale  dei  Trov- 
vatelli.  Morì  nel  1219,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  5» 
Michele  in  Borgo.  Una  tela  in  Duomo  ci  rappresenta 
la  fondazione  di  detto  pio  stabilimento . 

Alberto  da  Pisa.  Uno  dei  compagni  di  S.  Francesco,  e 
generale  del  suo  Ordine  :  scrisse  Gesta  fratrum  in 
Anglia  et  Saxonia.  Morì  nel  1329. 

Ugo  da  Fagiano.  Fu  prima  canonico  della  chiesa  prima- 
ziale  di  Pisa:  poi  avvocato  della  Curia  a  Roma-,  quindi 
decano  della  metropolitana  di  Roano  in  Francia  -,  e  po- 
scia arcivescovo  di  Nicosìa  in  Cipro.  Dimessosi  ancora 
da  quest'ultima  carica,  e  ritornato  in  patria,  furono 
tanti  gli  atti  di  liberalità  quivi  praticati,  che  si  meritò 
il  titolo  di  benefattore  e  protettore  di  essa .  Finalmente 
nel  1263,  fatto  edificare  nella  valle  di  Calci  il  mona- 
stero detto  di  Nicosia  ,  lo  provvide  di  annue  rendite 
vi  si  ritirò  con  alcuni  monaci  della  regola  di  S.  Ago- 
stino ,  e  vi  terminò  santamente  la  sua  carriera  nel- 
l'anno 1268. 

Federigo  Visconti.  Promosso  alla  cattedra  arcivescovile 
in  tempi  torbidi  e  difficili,  cioè  nel  1254,  in  cui  Pisa 
era  da  13  anni  nelle  censure  ecclesiastiche,  impiegò 
tutto  il  suo  credito  e  i  suoi  luminosi  talenti  per  ritor- 
nare i  proprj  concittadini  in  grazia  della  santa  Sede, 
e  riammetterli  alla  comunione  dei  fedeli.  Un'opera 
così  importante  e  gloriosa  ebbe  luogo  nel  1257  col- 
V  intervento  di  un  venerami  consesso  di  prelati.  Morì 
colmo  di  meriti  nell'anno  1277. 

B.  Giordano  da  Rivalto.  Celebre  per  santità  di  costumi, 
per  eminenza  di  sapere,  e  per  eloquenza  ed  eleganza 
di  dire  :  nacque  intorno  al  1260  in  Rivalto,  luogo  non 
molto  discosto  da  Pisa .  Vestì  1'  abito  Domenicano  nel 
1280  nel  convento  di  S.  Caterina  di  questa  città,  ed 
esercitò  degnamente  l'augosto  e  santo  ministero  della 
predicazione.  I  compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca 
si  giovarono  spesso  delle  sue  prediche  scritte,  per 
trarne  esempli  di  bello  e  buon  parlare  .  Morì  a  Pia- 
cenza nel  1311 ,  mentre  andava  a  Parigi ,  chiamatovi 
ad  insegnare  la  teologia.  Fu  egli  il  fondatore  della 
compagnia  della  Croce ,  la  prima  istituita  fra  secolari 
in  Pisa. 
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Domenico  Cavalca.  Dottissimo  scrittore  del  secolo  XIV, 
della  religione  domenicana .  Le  molte  opere  ascetiche 
che  di  lui  si  divulgaro  ,  furono  adottate  per  testo  di 
lingua  dagli  Accademici  della  Crusca.  Sono  esse  = 
Specchio  di  Croce  =  Disciplina  degli  Spirituali >  e 
Trattalo  delle  trenta  stoltizie  —  Medicina  del  cuore  = 
Pungilingua  =  Frutti  della  lingua  =  Volgarizzamento 
delle  pistole  di  S.  Girolamo  =  Volgarizzamento  delle 
vite  dei  SS.  Padri  =  Esposizione  del  simbolo  degli  ri- 
postoli ec.  Dicesi  morto  in  patria  nel  1341 . 

Bartolommeo  da  s.  Concokdio.  Domenicano ,  teologo  pro- 
fondo ,  ed  eccellentissimo  in  ogni  altra  scienza,  per 
cui  fu  giustamente  riputato  uno  dei  più  dotti  uomini 
che  vivessero  alla  metà  del  secolo  XIV.  Era  dell'an- 
tica famiglia  de1  Granchi ,  oriunda  del  subborgo  di  S. 
Concordie  poco  distante  dalla  città  .  Nel  1338  pubblicò 
l'opera  intitolata  —  Summa  casuum  conscientice  —  che 
stampata  in  foglio  (  dice  il  Tempesti  ),  ed  in  rozzi  ca- 
ratteri ,  senza  ortografia  ,  e  senza  indicazione  del  luo- 
go e  del  tempo ,  è  uno  dei  più  antichi  monumenti  della 
nascente  arte  tipografica.  Dal  diminutivo  del  suo  au- 
tore fu  poi  quell'opera  chiamata  Pisanella^  Bar tholina 
Magistrutia .  La  Prima  edizione  della  medesima  con 
data  certa  è  la  parigina  del  1470.  Fra  le  diverse  al- 
tre sue  opere  noteremo  il  celebre  Volgarizzamento 
degli  ammaestramenti  degli  antichi v  uno  de'più  eccel- 
lenti scritti  della  nostra  lingua.  Quest'uomo  insigne 
mancò  ai  viventi  nell'anno  1347. 

Ranieri  da  Kivalto  di  Pisa.  Domenicano,  teologo  e  let- 
terato insigne 5  nipote  del  beato  Giordano,  di  cui  ab- 
biamo superiormente  parlato.  Fu  lo  scrittore  di  un 
opera  detta  Panleologia^  ossia  Dizionario  dommafico, 
morale  e  predicabile',  opera  tanto  utile ,  che  appena 
inventata  la  stampa  gareggiarono  nell*  imprimerla  Gami, 
Norimberga,  Colonia ,  Lione  e  Venezia ,  colla  intito- 
lazione —  Summa  et  nucleus  Theologiw  —  Passò  all'al- 
tra vita,  attaccato  dalla  peste,  nel  1348. 

Bartolom3ieo  d'  Albiso  da  Vico.  Frate  minorità.  Scrisse 
molte  opere  in  latino,  e  fra  queste  il  trattato  Confor- 
mitatum  ec,  ossia  V  uniformità  di  S.  Francesco  con 
G.C.,  trattato,  nel  quale  trovasi  molta  dottrina  ed  eru- 
dizione sacra,  ad  onta  del  gigantesco  e  troppo  ardito  ar- 
gomento,  non  perdonabile  se  non  ai  tempi  nei  quali 
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fu  scritto.  Morì  nel  1351 ,  secondochè  è  scritto  sul 
marino,  e  secondo  il  Fabrucci,  il  Tempesti  ed  altri. 
Il  Morrona  notala  sua  morte  al  1401,  senza  addurre 
a  quale  autorità  siasi  attenuto . 
B.  Pietro  Gambacorti.  Fondatore  degli  Eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo in  Monlebello  presso  Urbino,  figlio  del  famoso 
Pietro  signore  di  Pisa,  e  fratello  della  beata  Chiara 
qui  sotto  indicata .  Trovansi  in  Duomo  due  tele  ri- 
sguardanti  P  approvazione  e  V  istituzione  dell'  Ordine 
stesso . 

Domenico  da  Peccioli.  Frate  dell'  Ordine  de*  Predicatori . 
È  a  lui  dovuta  la  pregevolissima  Cronaca  di  S.  Ca- 
terina di  Pisa ,  ove  sono  registrate  le  virtuose  azioni 
dei  suoi  confratelli .  Prese  ad  illustrare  /'  epistole  di 
Seneca ,  e  la  grand1  opera  —  De  Cimiate  Bei  —  di  S. 
Agostino.  Morì  nel  1408  per  l'acerbo  dolore  che  ri- 
sentì nella  ruina  della  desolata  sua  patria,  di  cui  fu 
sempre  amantissimo  e  benemerito  figlio. 

Niccolò  da  Pisa.  Domenicano,  teologo  ed  oratore,  fiorì  sul 
principio  del  secolo  XV.  Scrisse  varie  opere  teologiche 
ed  alcuni  comenti  sulla  S.  Bibbia,  che  in  cinque  codici 
ms.  in  membrana  conservatisi  in  Firenze  nella  Biblio- 
teca di  S.  Marco. 

B.  Chiara  Gambacorti.  Di  questa  illustre  eroina  della  Chiesa, 
nata  nel  1362  ,  morta  nel  1419,  ne  abbiamo  parlato  in 
questo  volume  a  pag.  236. 

Niccolò  V.  Pontefice  d' ingenno  acutissimo  e  profondo ,  di 
portentosa  memoria,  ed  uno  dei  primi  luminari  del- 
l' umano  e  del  divino  sapere  :  nacque  in  Pisa  nel  1389 
di  Bartolommeo  Parentucelli,  e  fu  detto  Tommaso.  Per 
esso  fu  ridonata  all'Italia  la  pace,  che  sospirava  già 
da  tanti  anni,  ed  alla  Chiesa  il  trionfo  di  uno  scisma 
ostinato  e  protervo.  Morì  nel  1455.  Suo  padre,  per 
le  vicende  politiche  dei  tempi ,  aveva  dovuto  traspor- 
tare il  suo  domicilio  a  Sarzana ,  e  colà  trattenersi  fino 
al  1388,  anno  in  cui  fu  fatto  ripatriare  da  Pietro  Gam- 
bacorti, allora  signore  di  Pisa,  per  leggere  pubblica- 
mente le  fisiche  e  mediche  facoltà  in  cui  era  peritis- 
simo. Da  questo  ne  venne,  che  alcuni  scrittori  crede- 
rono il  nostro  pontefice  nativo  di  Sarzana . 

Pietro  Balbi.  Fu  primamente  vescovo  di  Nicotera,  poi  di 
Tropèa  in  Sicilia.  Trasportò  egregiamente  dal  greco 
in  latino  molte  opere  ecclesiastiche,  e  segnatamente  i 
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Sermoni,  ossiàno  V  Omelie  venturìa  dette  delle  statue^ 
recitate  al  popolo  d' Antiochia  da  S.  Giovali  Grisostomo. 
Morì  nell'anno  1479. 
Àngiolo  Franceschi.  Vescovo  di  Arezzo,  poi  arcivescovo 
in  patria.  A  questo  benemerito  pastore  Pisa  deve  la 
gloria  di  aver  sollevato  dall'oblivione  molti  uomini 
celebri  che  la  illustrarono .  Furono  per  esso  in  fatti 
raccolte  con  somma  industria  le  sparse  memorie  a  ciò 
relative  ;  le  quali  poi  affidate  a  diversi  eultissimi  in- 
gegni, ne  vennero  alla  luce  i  quattro  volumi  in  4.° 
col  titolo  ==  Memorie  isteriche  di  più  uomini  illustri 
pisani  —  Morì  universalmente  compianto  dai  suoi  con* 
cittani  nel  1806. 

CLASSE   IL 

Letterati  e  Scienziati* 

iPiEtRO  Diacono.  Nacque  sul  terminare  del  settimo  secolo^ 
o  sul  cominciare  dell'ottavo.  Dopo  aver  professato  pub- 
blicamente le  belle  lettere  in  Pavia,  passò  a  Parigi  qual 
precettore  di  Carlo  Magno ,  e  qual  presidente  delle 
scuole  palatine . 

Adriano  Celli.  Teologo  e  Canonista.  Fioriva  nel  secolo 
XI.  Egli  fu  autore  dell'opere  intitolate  —  De  Monar- 
chiis  Angelo-rum  et  gloria  Paradisi —  De  oplimo  Prin* 
cipe  et  Tiranno  — 

Bernardo  da  Pisa.  Monaco  cisterciense.  Nel  secolo  XI!  ten- 
ne in  Parigi  pubblica  scuola  di  teologia.  Vien  detto 
uomo  di  gran  letteratura  e  degno  di  sommi  onori . 

Lorenzo  Varnense.  Scrisse  un  poema  in  versi  latini  sopra 
la  spedizione  fatta  al  suo  tempo  dai  Pisani  (nel  1114 
e  nel  1115  )  nelle  isole  Baleari,  che  conquistarono  sopra 
i  Seraceni.  Porta  per  titolo  —  Rerum  in  Majorica 
Pisanorum. 

Lgone  Eteri  ano  ,  e  Leone  di  lui  fratello.  Fiorirono  nel 
secolo  XII,  e  lungi  dalla  patria  nella  capitale  del  greco 
impero.  Lgone ,  di  vasta  erudizione  e  profonda  scienza , 
si  meritò  il  nome  di  Eteriano  ossia  celeste,  e  fu  ri- 
putato il  più  abile  e  più  adattato  a  contribuire  all'  u- 
nione  delle  due  chiese  Greca  e  Latina .  Lo  stato  deh 
V  anima  spogliala  dal  corpo,  e  il  Trattato  sulla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo,  si  notano  fra  le  sue  opere 
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più  egregie .  Il  di  lui  fratello  Leone ,  già  interpetre  del- 
l' imperatore  Manuello,  gli  servj  d'ajuto  in  tutti  i  suoi 
lavori,  e  fece  anche  una  versione  in  latino  della  Messa 
e  degli  Onirocritici  greci.  Questi  due  fratelli  vissero 
sempre  in  una  mirabile  unione  di  sentimenti  e  con- 
cordia d'affetti. 

Bulgaro.  Ino  dei  primi  e  più  dotti  giureconsulti  del  se- 
colo X1T.  Lasciò  alcune  glosse,  che  Accurzio  confuse 
con  quelle  d'altri  interpeiri,  e  fu  Fautore  del  comento 
al  titolo  dei  Digesti  -  De  regulis  Iuris.  -  Pisa,  Bologna 
e  Cremona  si  sono  contrastata  la  gloria  di  averlo  pro- 
dotto .  1  diritti  pero  della  citta  di  Pisa  furono  bastan- 
temente rivendicati  dal  eh.  abate  Grandi  cremonese  ; 
non  togliendo  però  a  Bologna  il  pregio  di  averlo  a- 
scritto  fra  i  suoi  cittadini.  Morì  in  quest'ultima  città 
nel  1167. 

D.  Bernardo  Marangone.  Uno  dei  primi  fra  gl'Italiani  dei 
bassi  tempi,  che  abbiano  compilata  l'istoria  della  loro 
età.  Nell'anno  1151  egli  era  in  Boma  ambasciatore 
della  sua  repubblica  per  conciliare  la  pace  fra  i  Bo- 
mani  e  il  pontefice  Eugenio  III.  Srisse  in  lingua  la- 
tina l'istoria  patria  fino  all'anno  1175  (  tempo  forse 
della  sua  morte  ),  la  quale  adesso  è  smarrita .  Le  cro- 
nache pisane,  stampate  in  Firenze  col  nome  del  Maran- 
gone, non  sono  che  un  volgarizzamento  alterato  e  con- 
dotto ad  un'  epoca  più  recente. 

Burgundio.  Quest'  uomo  insigne  abbracciò  molte  scienze  ed 
arti,  la  giurisprudenza,  la  filosofìa,  la  medicina,  la 
teologia,  la  bella  letteratura  5  onde  meritò  tra  gli  altri 
molti  elogj ,  con  cui  fu  onorato  il  suo  sepolcro,  ancor 
quello  di  essere  stato  sì  risplendente  in  terra,  quanto  lo 
sia  il  maggior  pianeta  in  cielo .  Tradusse  dal  greco 
in  latino  molte  opere,  fra  le  quali  un  libbro  di  Ne- 
mesio  Sopra  la  natura  deW  uomo ,  varie  omelie  di  S. 
Giovanni  Damasceno ,  un  gran  numero  di  trattati  di 
Galeno,  e  gli  aforismi  d' Ippocrate.  Morì   nel  1194. 

Lucio  Drusi.  Uno  dei  più  antichi  rimatori  nell'  idioma  To- 
scano ,  e  il  primo  che  congiunse  il  dialetto  siciliano  al 
nostro.  Fiorì  sul  cadere  del  secolo  Xli,  e  sul  comin- 
ciare del  seguente.  Scrissse  in  rima  due  libri,  uno  del- 
la Virtù)  ed  un  altro  della  Vita  amorosa^  che  per  di- 
sgrazia perde  in  mare  mentre  egli  stesso  gli  portava 
in  Sicilia  per  offrirgli  al  Re  Guglielmo  li. 
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Uguccione.  Celebre  canonista,  fu  professore  in  Bologna,  poi 
vescovo  di  Ferrara.  Compose  un  opera  voluminosa  inti- 
tolata =  Stimma  Decretorum,  o  Apparatus  super  Decre- 
tum.  =  della  quale  si  valsero  gli  autori  della  glossa 
ordinaria.  Morì  nel  1210. 

Bandino  Familiati.  Giureconsulto,  giudice,  ed  uno  dei 
primi  glossatori  delle  Pandette.  Insegnò  pubblicamen- 
te in  Bologna,  ove  morì  nel  1218. 

LEONARno  Fibonacci.  Celebre  matematico  :  il  primo  ad 
introdurre  in  Italia  V  uso  delle  cifre  arabiche,  e  a  dar 
regole  per  le  algebriche  operazioni  ad  utile  della  socie- 
tà e  del  commercio. 

Giovanni  Faseoli  o  Fagioli.  Insigne  legista.  Fu  V  autore 
di  un  trattato  =  De  summaris  cognitionibus  =  e  di  una 
somma  ossia  spiegazione  sopra  il  libro  dei  Feudi.  Morì 
nel  1286. 

Tommaso  da  Tripalle.  Procuratore  della  repubblica  pisana, 
giudice  ,  e  celebre  commentatore  degli  antichi  statuti 
pisani  :  viveva  nel  1296. 

Guido  da  Corvaja.  Scrisse  latinamente  1'  istosia  Pisana . 
Restano  di  lui  alcuni  frammenti,  uno  dei  quali  dall'anno 
1271  al  1290. 

Guido  del  Carmine  .  Scriveva  sul  principio  del  secolo  XIV. 
Gli  si  attribuiscono  varie  opere,  fra  le  quali  —  Le  con- 
cordanze delle  istorie  antiche  —  La  Fiorita  d' Ltalìa^ 
citata  come  classica  nel  vocabolario  della  Crusca  —  La 
Storia  del  Duca  Elia  d'Urtino. — 

Alessandro  della  Spina.  Frate  dell'Ordine  Domenicano. 
Devesi  al  medesimo  la  scoperta  incomparabile  degli  oc- 
chiali. Nacque  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  e  morì 
l'anno  1312. 

Andrea  di  Ciafeo  da  Pisa.  Famoso  giureconsulto,  che  fiorì 
tra  il  principio  e  la  metà  del  secolo  XIV.  Si  tiene  au- 
tore dei  Contentar j  o  Note  alle  istituzioni  civili  ?  e  di 
un  Trattato,  de  Quaestionibus  lodati  dal  Bartolo,  e  da 
varj  altri  luminari  della  giurisprudenza. 

Francesco  Tigrini.  Famoso  giurisperito .  Insegnò  nell'  Uni- 
versità di  Perugia,  ove  ebbe  fra  i  suoi  scolari  Baldo 
Seniore.  Morì  verso  il  1360. 

Michele  da  Vico.  Canonico  pisano .  Coli'  unione  di  alcune 
cronache  antiche  formò  nel  1370  un  corso  di  storia 
patria  di  circa  quattro  secoli,  che  intitolò  —  Breviarium 
Historiw  Pi  sance  — 
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Pietro  d'Albiso  da  Vico.  Giureconsulto  .  Tale  fu  la  stimai 
che  di  lui  si  aveva  da' suoi  concittadini,  che  nell'anno 
1364  fu  nominato  signore  della  repubblica  5  al  che  egli 
generosamente  rinunziò.  Nel  1386  fu  destinato  a  cor- 
reggere ed  accrescere  i  Brevi  del  Comune  Pisano. 

Pietro  del  Lante.  Fu  prima  professore  di  Giurispru- 
denza nel  patrio  liceo  ;  poi  governatore  o  vicario  per 
la  patria  stessa  in  Lucca,  mentre  soggetta  era  quella 
città  al  dominio  della  pisana  repubblica.  Passò  quin- 
di avvocato  c3ncistoriale  nella  Curia  romana,  ed  avvo- 
cato eziandio  dell'  impero.  Colà  dai  pontefici  Urbano 
VI  e  Bonifazio  IX  ottenne  per  ben  due  volte  la  carica  di 
Senatore  di  Roma ,  e  quella  non  meno  insigne  di  Ma- 
resciallo pontificio  5  e  fu  ben  anche  investito  dall' im- 
peratore Venceslao  della  signoria  e  marchesato  di  Mas- 
sa di  Luni.  Morì  in  Roma  nel  1403. 

Francesco  da  Buti.  Letterato  distinto.  Uno  dei  più  celebri 
illustratori  della  Divina  Commedia.  11  di  lui  classico 
Commento  ,  terminato  nel  1383,  servì  di  norma  al  Lan- 
dini ,  al  Vellutello,  ed  a  quant' altri  in  appresso  discor- 
sero sopra  Dante.  Morì  nel  1406,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Francesco. 

Buono  Accorso.  Peritissimo  nel  greco  e  nel  latino ,  prò- 
fessore  di  belle  le;tere  in  Milano  e  promotore  delle 
migliori  e  più  esatte  edizioni  in  lombardia  nel  secolo  XV. 

Mattia  Palmieri.  Scrisse  in  elegante  latino  l'istoria  De  bel- 
lo italico,  e  fece  le  traduzioni  dal  greco  in  latino  della 
storia  d'Aristea  o  dt'nove  libri  d' Erodoto.  Finì  di  vive- 
re nell'anno  1483. 

Bartolommeo  della  Shna.  Scrittore  di  molte  opere  teo- 
logiche ,  di  una  cronica  Pisana,  e  di  una  dissertazione 
intorno  alle  controverse  prerogative  di  Salomone  e  di 
Alessandro.  Morì  in  Roma  nel  1546* 

Bartolommeo  da  Pisa.  Professore  di  medicina  in  Siena  5 
poi  nel  Liceo  romana  ,  e  quindi  archiatro  del  Ponte- 
fice Leone  X.  Tratto  in  un  Compendio  di  Medicina 
teorico-pratica  dell'  uso  delle  vesti ,  con  idee  nuove 
e  superiori  al  comune  pensare  d'allora. 

Pietro  (  alefati.  Prefessore  di  leggi  nella  patria  Accade- 
mia ,  e  poi  auditore  della  Ruota  di  Siena.  Compose 
varie  opere  in  latino  risguardanti  la  giurisprudenza,  che 
gli  meritarono  la  benevolenza  dei  gran-duchi  Cosimo  I  e 
Francesco  suo  successore 
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Odoardo  Gualandi.  Vescovo  di  Cesena.  Pubblicò  Sexdecim 
libri  de  civili  facilitate^  e  Tracatus  de  Philosophia. 

Girolamo  Papponi.  Auditore  in  prima  della  Ruota  senese, 
e  dopo  professore  di  leggi  nella  patria  Università,  Pub- 
blicò un  trattato  :  De  verborum  obligationibus  5  un  al- 
tro sulla  Possessione,  o  sulla  ricerca  —  se  il  possesso 
debba  reputarsi  di  mero  dritto  ?  oppure  di  mero  fatto; 
un  ben  grande  volume  di  Consigli ,  ed  un  Responso 
a  favore  della  casa  Trivulsi  ;  opere  tuttora  apprezzate 
dai  legali.  Morì  nel  1605 ,  e  non  ,  come  alcuni  erronea- 
mente pretesero ,  per  afflizione  del  funesto  incendio 
accaduto  nel  Duomo,  di  cui  era  operajo  ,  nel  1595. 

Raffaello  Roncioni.  Canonico  arciprete  della  primaziale 
pisana.  Unì  ai  sacri  studj  singoiar  perizia  nell'anti- 
quaria. Egli  raccolse  molte  memorie,  e  compose  un 
corso  di  storia  Pisana  che  ms.  originalmente  conser- 
vasi presso  il  degnissimo  cav.  Francesco  Roncioni. 
Mancò  Raffaello  verso  il  1618. 

Giuliano  Vivi  ani.  Fu  professore  di  gius  civile  in  patria,  poi 
vescovo  dell'isola  in  Calabria,  e  quindi  arcivescovo  di 
Cosenza.  È  notissimo  per  P  egregia  sua  opera  Praocis 
Juris  Patronatus,  la  quale  merita  tuttora  Y  applauso 
dell'età  nostra.  Passò  all'altra  vita  nel  1641.  Nel  pa- 
trio Campo  santo  fu  erettto  un  bel  monumento  in 
marmi  di  Carrara  colla  statua  del  nostro  Giuliano . 

Galileo  Galilei.  Soprannominato  il  Divino.  Sommo  Filo- 
sofo e  matematico  ;  le  cui  principali  e  maravigliose 
invenzioni  sono  il  microscopio,  il  pendulo, il  termo- 
metro, il  compasso  di  proporzione,  e  la  piccola  bi- 
lancia idrostatica.  Gli  dobbiamo  pure  la  scoperta  dei 
satelliti  di  Giove.  Nacque  in  Pisa  nel  giorno  3  di  Feb- 
braio dell'anno  1564-,  morì  nel  1642. 

Tolomeo  Nozzolini.  Professore  di  filosofia  nel  patrio 
Ateneo .  Noto  abbastanza  per  le  caldissime  controver- 
sie col  gran  Galileo  in  materia  di  geometria  ,  e  molto 
più  per  cinque  differenti  poemi  portanti  il  titolo:  // 
verme  da  seta  —  //  martirio  di  S.  Cristina  —  L adora- 
zione dei  Magi  —  La  resurrezione  di  Lazzaro  —  e  la 
Sardegna  recuperata;  poemi  tutti  più  o  meno  adorni  di 
pregi.  Cessò  di  vivere  negli  anni  1643,  essendo  pievano 
della  chiesa  di  S.  Agata  nel  Mugello . 

Bonavita  Capezzali  .  Spiritoso  ed  elegante  poeta  della  pri- 
ma metà  del  secolo  XVII.  Fu  l'autore  di  un  Ditirambo, 
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da  cui  Redi  tolse  non  solo  la  principale  idea  del  suo 
Bacco  in  Toscana  5  ma  non  sdegnò  di  spargervi  ancora 
quasi  tutti  i  pensieri  e  le  più  nobili  frasi  in  questo  can- 
tenute.  È  però  strano,  che  tanto  il  Redi  dovendo  al 
componimento  del  Capezzali,  non  ne  abbia  nelle  sue 
note  fatto  il  minimo  cenno.  Molte  altre  sono  le  produzio- 
ni di  Ronavita,  fra  le  quali  accenneremo  due  eccellenti 
poemetti,  uno  intitolato  Apollo  vaticinante  la  grandezza 
del  serenissimo  Ferdinando  IL  di  Toscana-,  l'altro,  la  Di- 
fesa celeste ,  per  P  occasione  deHa  fama  sparsa  9  che  il 
Turco  volesse  andar  contro  Malta  nel  1635.  Morì  nel 
1645  nell' ancor  fresca  età  di  anni  41. 

Paolo  Tronci.  Canonico  e  vicario  generale,  e  professore 
di  leggi  nel  patrio  liceo.  Fu  eletto  al  vescovato  di  Ca- 
serta ,  che  non  accettò  per  vivere  tranquillamente  in 
patria.  Srisse  le  seguenti  opere  5  le  quali  dicesi  conser- 
varsi tuttora  ms.  presso  la  famiglia  del  Torto:  Storia 
universale  sacra  e  profana  voi.  VI.  —  Delle  famiglie 
pisane  antiche  e  moderne  voi.  IL  —  Descrizione  delle 
chiese  pisane  voi.  I.  —  Vite  dei  santi  e  beati  pisani 
voi.  I.  Dai  predetti  sei  volumi  d'istoria  universale  (  di- 
ce il  Tempesti  ),  mano  inesperta  o  negligente  estrasse  le 
memorie  istorie  he  della  città  di  Pisa^  che  sotto  nome 
del  medesimo  Tronci  furono  stampate  in  Livorno  nel 
1682,  e  altrove  posteriormente  . 

Scipione  Aquilani  .  Celebre  lettore  di  filosofia  nella  pisana 
Università  verso  il  1630.  Pubblicò  in  Roma  un  opera 
intitolata  —  De  placitis  Philosophorum,  qui  ante  Ari- 
stotiles  tempora  floruerunt. 

Giovanni  Pagni.  Insigne  antiquario  e  professore  di  filoso- 
fìa e  medicina  nel  patrio  Ateneo.  Autore  di  un  prege- 
vole tuttora  inedito  Comento  sopra  i  famosi  Cenotafi 
pisani.  Versatissimo  ancora  nella  botanica  e  nell'  isto- 
ria naturale.  Morì  di  anni  42  nell'  anno  1676. 

Bartolommeo  Chesi  .  Giureconsulto  di  nome  illustre  .  Fra 
le  opere  sue  migliori  ricorderemo  quella  delle  Inter- 
petr azioni giuridiche,  e  l'altra  col  titolo —  De  dijferentìis 
juris  —  Morì  nel  1680,  lasciando  erede  delle  sue  so- 
stanze la  pia  casa  di  Carità  di  Pisa,  la  quale  in  contras- 
segno di  gratitudine  gli  fece  erigere  un  monumento  nel 
patrio  Campo-santo. 

Ottavio  d' Abramo.  Canonico  della  primaziale  pisana.  In- 
torno al  1700  scrisse  un'  opera  voluminosa  in  tre  tomi, 
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intitolata:  Pisane  Primatialis  dignitatum  ac  praebenda- 
rum  omnium  descriptio . 

Cammillo  Borghi.  Illustratore  dell' antico  giuoco  nazionale 
del  Ponte .  La  sua  produzione  porta  il  titolo  di  Oplo- 
machia  Pisana . 

Brandaligio  Yenerosi.  Poeta  e  letterato  distinto.  Lasciò 
alcuni  lirici  componimenti  intitotati  :  Imprese  militari  5 
ove  sono  descritte  le  azioni  dell'  armi  austriache  per  la 
contrastata  corona  delle  Spagne.  Morì  nel  1729 . 

Maria  Selvaggia  Borghini  .  Di  questa  chiarissima  letterata 
e  poetessa ,  principalmente  conosciuta  per  la  Versione 
ed  illustrazione  delle  opere  ^'Tertuliano.  Morì  nel  1731. 

Giuseppe  Martini.  Canonico  della  chiesa  Primaziale ,  giu- 
reconsulto e  letterato  illustre.  Compose  un  opera  col 
titolo  —  Theatrum  Basilicae  Pisanae  — ,  che  fu  per 
due  volte  stampata  in  Roma,  opera  ripiena  di  erudizione. 
Morì  nel  1732 . 

Fancesco  Catelani .  Poeta  di  merito  non  volgare ,  e  lette- 
rato distinto .  Lasciò  alcuni  eleganti  poemetti ,  e  le 
traduzioni  delle  odi  di  Anacreonte  e  del  poema  di  Mu- 
seo intitoleto  Ero  e  Leandro.  Ascritto  fra  gli  accademici 
della  Crusca,  compose  alle  loro  istanze  un  gran  volume 
di  aggiunte  da  farsi  al  Vocabolario  ec.  tuttora  inedite 
e  che  vedranno  forse  la  luce  colla  quinta  edizione  (  che 
avrà  luogo  quando  che  sia  )  di  esso  vocabolario  .  La  di 
lui  morte  avvenne  nell1  anno  1760  . 

Flaminio  Dal  Borgo.  Giureconsulto  e  professore  nell'Uni- 
versità della  patria.  Nel  1761  pubblicò  le  Dissertazio- 
ni sulla  Istoria  pisana,  contenenti  l'origine  della  deca- 
denza della  repubblica,  e  nel  1765  la  Raccolta  di  scelti 
Diplomi  pisani,  ed  una  Dissertazione  sull'origine  del- 
l'Università  di  Pisa  ec. 

Giuseppe  Taddei.  Professore  di  filosofia  in  Pisa  5  noto  per  le 
sue  ingegnose  Disertazioni  Neutoniane 

Ranieri  Buonaventura  Martini.  Professore  d'algebra.  Fra 
le  sue  scentifiche  produzioni  si  distinguono  le  seguenti. 

—  Il  calcolo  differenziale  —  Le  istituzioni  geometriche 

—  Le  istituzioni  mediche.  Morì  in  verde  età  nel  1774. 
Giuseppe  Bottoni.  Valente  traduttore  delle  Notti  d'Yung. 
Giuseppe  Yernaccini.  Chiarissimo   giureconsulto.  Le    sue 

decisioni  forensi,  comecché  riputatissime,  sono  stale 
rese  di  pubblica  ragione. 
Francesco  Yernaccini.  Diplomatico  insigne,  segretario  di 
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Legazione  di  S.  M.  Siciliana  in  Toscana  5  fratello  del 
sopraddetto  Giuseppe. 

Luigi  Batacchi.  Autore  di  varie  Novelle,  e  di  due  poemi 
intitolati:  La  rete  dì  vulcano,  e  il  Zibaldone,  Questo  fa- 
ceto poeta  sarebbesi  grandemente  reso  benemerito  della 
repubblica  letteraria  e  della  società,  se  con  quella  faci- 
lità con  cui  ha  trattato  argomenti  pregiudicevoli  ai 
buoni  costumi,  si  fosse  occupato  in  agromenti  morali. 

Francesco  Vacca'  Berlinghieri.  Medico  illustre,  padre 
del  celeberrimo  clinico -chirurgo  che  qui  sotto  ricor- 
dereno. 

Tommaso  Simonelli  =m  Giuseppe  Poschi  =^  Ranieri  Schip- 
pisi  =s»  Gaetano  Sodi.  Avvocati  di  sommo  grido  alla 
Curia  fiorentina  5  e  i  primi  due,  autori  di  alcuni  elogi 
di  uomini  illustri  pisani. 

Ranieri  Tempesti.  Letterato  distinto  per  la  sua  erudizione 
nelle  cose  risguardanti  la  patria,  e  d'essa  sommamente 
benemerito  pel  suo  Discorso  accademico  sullHstoria 
letteraria  pisana,  pei  vari  elogj  di  più  uomini  illustri  di 
Pisa,  per  le  sue  Antiperistasi  ec.  Morì  a  Crespina,  di 
cui  era  parroco,  nel  1819. 

Alessandro  da  Morrona.  Autore  della  Pisa  illustrata  nelle 
arti  del  disegno,  e  di  un  compendio  intitolato  =*  Pisa 
antica  e  moderna  =  opere  per  le  quali  sarà  sempre  cara 
la  di  lui  memoria  ai  suoi  concittadini.  Morì  ottuagenario 
nel  1824. 

Andrda  Vacca'  Berlinghieri.  Professore  di  clinica-chirurgi- 
ca nella  patria  Università,  uomo  di  fama  europea,  Morì 
generalmente  compianto  nel  1826, 

Masi  Francesco.  Dottore  espertissimo  in  medicina.  Autore 
del  bel  discoso  accademico  Della  navigazione  e  commer- 
cio della  repubblica  pisana-  Morì  nel  1828. 

Fanucci  Giovan  Battista.  Storico  ed  erudito  distinto.  Fu 
l'autore  della  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi 
d'Italia,  Veneziani,  Genovesi,  e  Pisani;  e  d'altri  dotti 
scritti ,  uno  de'  quali  inedito  di  somma  importanza, 
che  ha  per  titolo  —  Giurisprudenza  marittima  univer- 
sale e  particolare  =*  diviso  in  tre  libri,  e  che  a  vantag- 
gio della  società  meriterebbe  di  venire  alla  luce  delle 
stampe.  Cessò  di  vivere  nel  1834. 

Gio.  Domenico  Anguillesi.  Dottissimo  letterato,  vivace  ed 
elegante  poeta.  Fu  accademico  della  Crusca ,  segreta- 
rio della  patria  Accademia  di  Belle  Arti,  e  Cancelliere 
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dell'  I.  e  R.  Università.  Delle  sue  produzioni  in  verso 
e  in  prosa  abbiamo  più  di  una  edizione.  Terminò  i 
suoi  giorni  nel  5  aprile  1833,  d'  anni  67. 
Luigi  Frassi.  Istitutore  di  due  asili  di  carità  pei  fanciulli 
d1  ambo  i  sessi.  Se  non  possono  citarsi  scritti  da  lui 
pubbliecati,  e  però  noto  ai  viventi  suoi  contemporanei 
cbe  l' udirono  in  qualche  solenne  occasione  trattare 
argomenti  d' educazione  e  d' istruzione;  quanta  si  fosse 
la  sua  letteraria  cultura,  quante  le  cognizioni  econo* 
miche,  agrarie  e  di  pubblica  amministrazione,  e  come 
sapesse  a  comune  vantaggio  rivolgere  gli  stessi  suoi 
lumi  congiunti  ad  un  cuore  pienamente  formato  alla 
benevolenza.  Mancò  a' vìyì  d'anni  62  il  di  12  gen« 
najo  del  1838. 

Classe  III. 

Guerrieri  e  Politici, 

àssila.  Valoroso  capitano  commendato  da  Virgilio,  duce 
de'  mille  scielti  guerrieri  mandati  da  Pisa  a  favore 
d' Enea  contro  i  Rutuli. 

Marzia  Bronchi  a.  Si  portò  con  uno  stuolo  di  suoi  concitta- 
dini contro  i  Luguri  Apuani,  i  quali  felicemente  superati 
ne  guidò  un  numero  in  catene  alla  patria,  per  cui  le 
venne  eretta  una  statua,  secondochè  riferisce  Lodovi- 
co Domenicbi  nel  suo  libro  V  Della  nobiltà  delle  Donne, 
sul!'  autorità  di  Sempronio  Tantalo  antichissimo  autore. 

Conte  Bonifazio.  Fu  ammiraglio  delle  armate  pisane  nel- 
P  823  ai  tempi  di  Lodovico  Pio ,  figlio  di  Carlo  Magno, 
il  quale  ottenne  di  liberar  la  Sicilia  dall'  invasione  dei 
Barbari ,  col  portare  la  guerra  nel  cuore  de'  loro  paesi 
in  Affrica .  Si  vuole  dell'illustre  antichissima  famiglia 
dei  Gherardeschi,  e  il  fondatore  di  un  castello  in  Corsica, 
che  poi  dal  di  lui  nome  fu  detto  Capo  Bonifazio  . 

Carlo  Orlandi.  Intrepido  capitano  dei  Pisani  sul  cominciare 
del  secolo  XI,  allorché  portaronsi  ad  investire  verso  il 
Tevere  la  flotta  combinata  dei  Mori  d'Affrica  e  di  Spa- 
gna. 

Pandolfo  Capronesi.  Altro  prode  capitano ,  che  si  distinse 
nella  bassa  Italia  contro  i  Barbari  nel  glorioso  fatto 
del  1006. 

Bartolommeo  Carletti.  Fu  l'ammiraglio  della  grande  spe- 
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dizione  in  Sardegna  nel  1012,  intrapresa  dai  Pisani  per 
la  sicurezza  d' Italia. 

Lamberto  Orlandi.  Si  distinse  nella  presa  di  Cartagiue 
del  1030  qual  conduttore  di  cento  navigli  ad  esso  affi- 
dati dalla  patria. 

Sigerio  Matti.  Espugnatore  di  Lipari  e  di  Bona  nel  1035. 

Jacopo  Ciurini.  Uomo  valorosissimo,  graud'  ammiraglio 
delle  armate  pisane  nel  1051.  Sottomessa  la  Corsica , 
riconquistata  la  Sardegna,  meritarono  i  valorosi  combat- 
tenti P  onore  del  trionfo  nel  loro  ritorno  in  patria. 

Giovanni  Orlandi.  Duce  espertissimo  dei  Pisani  nel  1062 , 
allorché  penetrati  nel  porto  di  Palermo  ne  riportaro- 
no quelle  ricchissime  spoglie,  col  valore  delle  quali 
dettero  principio  al  loro  magnifico  Duomo. 

Ugone  Visconti.  Prode  capitanto  per  la  parte  dei  suo  con- 
cittadini nel  segnalato  combattimento  avvenuto  nel 
1089,  in  unione  coi  Genovesi,  contro  gl'Infedeli  di 
Tunis  e  di  Hammanat  in  Affrica. 

Enrico  Console.  Uomo  famoso  in  guerra  non  meno  che  in 
pace  per  consiglio  e  per  eloquenza,  paragonato  ai 
primi  eroi  deiraotichità,  secondochè  rilevasi  da  una 
iscrizione  de' bassi  tempi  affissa  nel  giro  esterno  del 
Duomo  sul  canto  destro  dalla  parte  del  Canpo-santo. 

Ildebrando  Matti.  Fu  il  condottiero  dei  centoventi  legni, 
che  le  repubblica  pisana  inviò  in  Palestina  nei  tempi 
della  prima  Crociata^  condottiero  subordinato  all'  Arci- 
vescovo Diiberto. 

Pietro  di  Aleizone.  Comandante  secondario  delle  truppe 
pisane  nella  gloriosa  conquista  delle  Baleari,  essendo 
condottieri  primario  di  queir  impresa  P  Arcivescovo 
Pietro  Monconi. 

Cocco  Griffi.  Primo  console  in  patria  per  anni  diciassette, 
attese  le  sue  rare  prerogative .  Sotto  il  di  lui  consolato 
eseguironsi  non  poche  opere  grandiose  ,  e  segnatamente 
le  mura  delle  città,  ed  il  magnifico  Battistero. 

Bonaccorso  da  Palude.  Fu  l'ammiraglio  della  flotta  pisana 
che  nel  1241,  tra  l'isola  del  Giglio  e  Monte  Cristo  non 
lungi  dalla  Meloria,  si  oppose  contro  i  Genovesi  al  tra- 
gitto di  quei  prelati,  che  convocati  ad  un  concilio  in 
Roma  deporre  dovevaoo  l'imperatore  Federigo  IL 

Gherardo  de'Gherardeschi,  detto  Gherardo  da  Pisa.  Gene- 
rale delle  forze  terrestri  pisane  che  coadiuvarono  V  impe- 
ratore Corradino   uelP  impresa  di    Napoli   nel   1268 
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contro  Carlo  d'  Angiò  $  e  che  pel  disgraziato  evento 
della  medesima ,  e  per  la  crudeltà  del  vincitore,  fu  de- 
capitato insieme  col  suo  Signore  sul  lido  napoletano. 
Giovanni   Visconti.  Giudice  di   Gallura  in  Sardegna.  Fu 
il  primo  cittadino  che  rivolse  le  armi  contro  la  patria. 
Ugolino  de  Gherardeschi  conte  di  Donoratico.  Generale 
dei  Pisani  nella  fatale  battaglia  della  Meloria  avvenuta 
nel  1284,  poi  capitano  dei  popolo  con  esteso  potere,  di 
cui  abusò  enormemente  .  La  smodata  ambizione  di  que- 
st'  uomo  a  tutti  noto  pel  suo  fine  lacrimevole ,  e  pei 
versi  del  grande  Alighieri,  fu  la  causa  della  decadenza 
della  pisana  repubblica.  Morì  con  due  figli  e  due  ne- 
poti  nella  torre  de' Gualandi,  detta  poi  della  fame  nel 
1288. 
Ugolino   Visconti.  Figlio  del  sopraindicato  Giovanni,  ni- 
pote dell'arcivescovo  Federigo  nominato  nella  prima 
classe,  e  nipote  ancora  per  parte   di  donna  del  testé 
ricordato  conte  Ugolino.  Per  l'esteso  e  potente  partito 
ch'egli  aveva  in  patria,  fu  giuocoforza  a  quest'ultimo 
di  associarlo  al  supremo  governo  della  repubblica,  ma 
breve  fu  la  loro  concordia.  Quindi  i  partigiani  dell'  una 
e  dell'  altro  si  divisero  in  fazioni ,  s*  indebolirono,  e 
dettero  agio  al  partito  ghibellino  di  riprender  vigore. 
Finì  di  vivere  nel  1295. 
Buggeri  degli  Ubaldini.  Arcivescovo  di  Pisa ,  e  capo  dei 
Ghibellini.  Colla  più  fina  politica  colse  l'opportunità 
di  rivendicare  l'onore  tradito  della  patria  contro  l'ussur- 
patore  Ugolino.   Morì  in  Viterbo  nel   1295. 
Bonifazio  della  Gherardesca.  Detto  il  Vecchio,  figlio  di 
Gherardo  superiormente  nominato.  Eletto  capitano  ge- 
nerale della  Sardegna  nel  1284,   fu  fatto  prigioniero 
dai  Genovesi  mentre  vi  si  recava,  e  quindi  riscattato 
poco  avanti  la  fatale  giornata  della  Meloria.   Morì  nel 
1313,   lasciando  molti  fondi    alla   pia  casa  di  Miseri- 
cordia di  Pisa. 
Gherardo  della  Gherardesca.  Pei  servigi  da  esso  resi  alla 
patria,  e  per  la  memoria  di  un  padre  benefico,  qual 
era  il  sopraindicato  Bonifazio ,  venne  opportunamente 
investito  della  Signoria  della  città .  Le  sue  operazioni 
in  quel  grado  onorifico  furono  talmente  proficue  alla 
medesima,  che  tutti  i  cittadini  n'ebbero  a  compian- 
gere amaramente   la  perdita  avvenuta  nel  1320. 
Banieri  della  Gherardesca.  Fratello  di  Bonifazio  il  Vecchio^ 
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e  zio  paterno  del  menzionato  Gherardo.  Sostituito  a 
quest'ultimo  nel  governo  della  repubblica,  si  rese  a 
tutti  increscevole  col  variare  lo  stalo  delle  cose ,  e 
colFesercitare  un  potere  troppo  ingiustamente  arbitrario. 
Morì  nel  1325, 

Manfredi  della  Gherardesca.  Figlio  del  conte  Ranieri 
Teste  ricordato.  Giovine  di  alti  sensi  e  di  mirabile  in- 
trepidezza. Mori  nello  stesso  anno  del  padre  valorosa- 
mente combattendo  in  Sardegna  ,  ove  erasi  portato  con 
poderoso  armamento,  onde  far  fronte  ad  una  spedizio- 
ne fattavi  da  Jacopo  II  re  d'Aragona. 

Bonifazio  Novello  della  Gherardesca.  Era  figlio  di 
Gherando,  Fu  detto  Novello  per  distinguerlo  da  Boni- 
fazio il  Vecchio  di  lui  avo.  Le  nobili  qualità  dell'  in- 
gegno e  il  suo  virtuoso  carattere  gli  fecero  strada  alla 
signoria  della  città  ;  ed  immensi  furono  i  vantaggi  da 
questa  risentiti  sotto  il  di  lui  benefico  governo.  Que- 
st'uomo grande,  e  paragonabile  al  certo  coi  più  singo- 
lari e  magnifici  dell' Italia.  Morì  nel  1341  nelPancor 
fresca  età  di  anni  43. 

Ranieri  Novello  della  Gherardesca.  Pei  meriti  del  padre 
Bonifazio  fu  acclamato  signore  di  Pisa,  benché  ancora 
fanciullo  e  nell'  età  di  undici  anni,  sotto  la  tutela  del 
conte  Tmuccio  della  Rocca.  Si  distinse  anch'esso  con 
opere  munificienti  5  ma  il  di  lui  governo  fu  di  breve 
durata,  perchè  risvegliatasi  l'atrocità  dei  pertiti,  ri- 
mase vittima  di  una  congiura,  e  morì  di  veleno  nel 
1347. 

Andrea  Gambacorti.  Fu  dichiarato  capitano  e  difensore 
del  popolo  pisano  nel  1347,  allorché  suscitatesi  le  fa- 
zioni de'  Bergolini  e  de'  Raspanti)  prevalse  la  prima, 
di  cui  era  egli  il  capo. 

Giovanni  dell'  Agnello.  Era  della  fazione  de'  Raspanti. 
Favoreggiato  dall'  Aguto,  capitano  al  soldo  dei  Pisani, 
si  fece  proditoriamente  dichiar  doge  della  repubblica, 
e  quindi  signore  assoluto.  Si  conservò  nell'  usurpato 
dominio  per  soli  quattro  anni,  cioè  dal  1364  al  1368. 

Pietro  Gambacorti.  Figlio  del  ricordato  Andrea;  grande 
uomo  di  stato  e  buon  capitano  ;  padre  di  chiarissimi 
figli  in  religione  5  utilissimo  a  tutti  5  infelice  poi  a  se- 
gno, da  trovare  nella  persona  da  lui  più  beneficata  il 
preprio  carnefice.  Morì  trafìtto  a  tradimento  nel  13929 
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dopo  avere  asercitata  umanamente  in  patria  per  ol- 
tre venti  anni  la  suprama  autorità. 

Jacopo  d'Appiano.  Nativo  fiorentino,  ma  educato  e  nutri- 
to nella  casa  de'  Gambacorti,  e  per  essi  sollevato  al- 
l' onore  di  cancelliere  perpetuo  della  repubblica.  Re- 
tribuì i  beneiìzj  colla  più  crudele  perfidia ,  facendo 
uccidere  P  infelice  Pietro,  e  i  di  lui  figli  Benedetto  e 
Lorenzo.  Venuto  a  morte  nel  1398  ;  potè  godere  per 
sei  anni  il  frutto  del  suo  tradimento  ?  nelP  usurpata 
qualità  di  capitano  e  difensore  del  popolo  pisano. 

Gherardo  d'  Appiano  .  Figlio  del  traditore  Jacopo ,  ed  a 
lui  succeduto  nella  signoria  di  Pisa ,  la  quale  poco 
dopo  vendè  vergognosamente  al  Duca  di  Milano, 

Giovanni  Gambacorti.  Nipote  di  Pietro  per  parte  di  fratello. 
Ritornato  in  patria,  fu  eletto  capitano  del  popolo .  Al- 
lorché i  Pisani  si  decisero  a  redimere  la  propria  libertà 
?  contro  ai  Fiorentini,  dietro  la  cessione  ad  essi  fatta  da 
Gabriele  Maria  figlio  naturale  del  Duca  Gian  Galeazzo 
di  Milano .  11  Gambacorti  però,  tirando  al  proprio  van- 
taggio, convenne  segretamente  coi  Fiorentini ,  e  aprì 
loro  le  porte  nella  notte  dall'  8  al  9  ottobre  del  1406, 

Girolamo  Vecchiani.  Uno  de'  più  celebri  capitani  dei  se- 
colo XVI.  Fu  molto  accetto  al  Pontefice  Paolo  111.  di 
casa  Farnese,  il  quale  gli  affidò  il  comando  della  for- 
tezza e  caslel  S.Angelo  in  Roma.  Fu  condottiero  di  gente 
francesi  in  Italia  contro  le  imperiali  ;  ma  non  poi  ri- 
compensato dalla  corona  di  Francia  dei  suoi  segnala- 
tissimi  servigj,  si  dimise  dal  comando,  e  si  adoprò  in 
seguito  pel  duca  Cosimo  de'  Medici  nella  guerra  di  Siena 
contro  le  stesse  forze  francesi .  Ricevette  allora  dalla 
munificenza  dell'  imperatore  Carlo  V,  cui  per  l' avanti 
aveva  danneggiato ,  il  titolo  di  cavaliere  di  S.  Jacopo, 
e  l'onore  di  una  ricca  commenda  nello  stato  Siciliano. 
Contribuì  infine  questo  grand'uomo,  più  di  qualsivoglia 
altro,  alla  permanente  felicità  della  Toscana  con  la 
gloriosa  riunione  dello  stato  di  Siena  al  dominio  Medi- 
ceo. Morì  nel  1556. 

Antonio  Bocca,  Jacopo  di  lui  fratello  Annibale  del  Testa, 
Cammillo  Lanfranchi,  Agostino  e  Simeone  fratelli 
Rossermini.  Sono  altri  capitani  che  si  segnalarono  con 
mirabili  prove  di  valore,  in  compagnia  del  suindicato 
Girolamo  ,  nelle  guerre  contro  i  Francesi ,  e  nella  con- 
quista di  Siena. 
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Francesco  Lanfreducci  .  Si  distinse  assaissimo  neir armata 
dei  Cavalieri  gerosolimitani,  e  si  acquistò  fama  im- 
mortale nella  Città  di  Malta  nel  1565,  difendendo  intre- 
pidamente una  porta  della  fortezza  di  S.  Ermo  contro 
V  attacco  terribile  del  celebre  Solimano. 

Gabriele  da  Cesano.  Uomo  di  una  saggia  ed  illuminata 
politica*,  profondo  conoscitore  delle  Scienze  e  delle  lette- 
re si  latine  cbc  greche.  Fu  canonico  della  Primaziale 
pisana,  poi  vescovo  di  Saluzzo.  Fu  la  delizia  delle  corti 
Medicea,  Estense,  Romana  e  Francese.  Cessò  di  vi- 
vere nel  1568, 

CLASSE  IV. 

Artisti 

Buschetto.  Insigne  architetto  del  secolo  XI.  Costrusse  il  fa- 
moso Duomo  pisano,  monumento  che  diede  una  grande 
impulsione  all'architettura*,  e  che,  sebbene  formato  in 
un  secolo  de' meno  felici,  riunisce  in  ogni  sua  parte  un 
tale  accordo,  da  recar  tuttora  maraviglia  ai  riguardanti. 

Rinaldo.  Altro  ingegnoso  architetto,  che  dopo  la  morte  del 
primo  subentrò  alla  direzione  dei  lavori  pel  compimen- 
to dell'anzidetta  fabbrica. 

Diotisalvi.  Egregio  architetto  del  secolo  XII,  Il  magnifico 
Battistero,  e  la  chiesa  di  s.  Sepolcro  in  Pisa,  sono  ope- 
re del  suo  ingegno. 

ClNETTO  ClNETTI,  6  ARRIGO  CANCELLIERI.  Sì  unirono  a  DÌO- 

tisalvi  per  la  direzione  dell'  ammirabil  lavoro  del  pre- 
detto Battistero. 

Bonanno  pisano.  Altro  famoso  architetto  e  fonditore  in 
bronzo  del  secolo  XII,  il  quale  insieme  con  Guglielmo 
da  lnnspruck  eresse  nel  1174  il  celebre  campanile  di  Pi- 
sa. Fu  lo  scultore  di  un  antica  porta  di  bronzo  della 
nostra  Primaziale,  che  rimase  incendiata  nel  1596,  e  di 
un  altra  porta  che  tuttora  mostrasi  alla  cattedrale  di 
Monreale  in  Sicilia. 

Gruamonte.  Uno  de' più  antichi  scultori  del  medio  evo,  e 
probabilmente  autore  del  basso  rilievo  che  serve  d'ar- 
chitrave alla  porta  ad  oriente  del  Battistero  di  Pisa, 
essendoché  lo  stile  è  riconosciuto  uniforme  ad  altro 
bassorilievo  collocato  sopra  la  porta  maggiore  della 
chiesa  di  s.  Andrea  inPistoja,  ov'è  un  iscrizione  col 
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nome  del  prelodato  artefice.  Allo  stesso  potrebbe  anche 
attribuirsi  il  fregio  che  forma  1'  architrave  della  porta 
principale  della  chiesa  di  s.  Michele  degli  Scalzi,  e  la 
sovrappostavi  mezza  figura  del  Redentore,   riscontran- 
dosi in  tutti  uniformità  di  maniera.  Quest'  artista  vien 
confuso  dal  Vasari  con  maestro  Bono,  il  quale  dicesi 
autore  di  molti  lavori    in   varie  parti  d'Italia,  e  che 
fiorì  un  secolo  dopo.  Egli  propabilmente  prese  equivoco 
dall'  aggiunto  di  Magister  bonus  dato  a  Gruamonte  nella 
sopraddetta  iscrizione  di  s.  Andrea,  ed  in  altra  posta 
nell'arco  di  mezzo  della  facciata  principale  del  tempio 
di  s.  Giovanni  della  città  medesima. 
Adeodato.  Fratello  dell'  anzidetto  Gruamonte ,  e  suo  com- 
pagno nei  lavori. 
Biduino  .  Altro  scultore  del  secolo  suindicato.  Appartengono 
al  di  lui  scarpello  alcune  sculture  di  due  marmi  della 
chiesa  di  S.  Cassiano  a  circa  sei  miglia  da  Pisa,  rap- 
presentanti la  resurrezione  di  Lazzaro ,  e  l' ingresso  del 
Salvatore  in  Gerusalemme .  È  a  questo  dovuto  anche 
il  sarcofago,  che  ora  trovasi  in  Campo-santo  segnato 
di  N.°  LIV  con  iscrizione  latino-italiana. 
Bartolommeo  Pisano  e  Loteringio  di  lui  figliuolo.  Abi- 
lissimi fonditori  in  bronzo  ,  e  segnatamente  di  campa- 
ne .  Fra  queste  è  da  notarsi  quella  detta  la  Pasqua- 
veccia  nella  pisana  torre  pendente.  Si  distinsero  anche 
in  opera  di  scultura  e  architettura  alla  corte  dell'im- 
peratore Federigo  II. 
Giunta  Pisano.  È  questi  il  più  antico  de' Pisani  dipintori 
di  cui  ci    sia  pervenuto  il  nome.  —  Che  l'arte  della 
pittura  in  Pisa  fosse  anche  anteriore  a  Giunta]  lo  com- 
provano non   pochi  morumenti  tuttora  conservali   in 
patria,  come  sarebbero  alcune  antiche  tavole  in  forma 
di  croce ,  e  segnatamente  quella  esistente  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  in    Vinculis;  un'altra  nella  chiesa  di  S. 
Marta  ;  ed  altra  ancora  in  S.  Martino  con  varj  spar- 
timenti  a  piccole  figure  riferenti  a  fatti  della  Passione 
ec.  E  per  brevità  taceremo  d'altre  pitture,  ristringen- 
doci a  notare  il  Codice  originale  degli  Statuti  pisani 
del  1160  esistente  nell'Archivio  Comunitativo,  scritto 
in  foglio  massimo  membranaceo,  ed  ornato  di  bei  fregi 
e  miniature  a  colori  ed  oro ,  che  presentano  i  linea- 
menti  della  pittura   non    rinascente  e  bambina,   ma 
di  un  adulto  magistero:  monumento  per  tutti  i  rapporti 
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preziosissimo.  —  Il  nostro  Giunta  ;  diremo  che  fu  figlio 
di  Giuntino,  per  l' iscrizione  impressa  nell'  estremità 
inferiore  del  Crocifìsso  da  esso  dipinto  per  la  chiesa 
degli  Angioli  nel  piano  d'Assisi,  e  che  là  tuttora  con- 
servasi 5  fu  per  quei  tempi  valentissimo ,  come  desu- 
ntesi dalla  poche  sue  opere  rimaste  in  patria ,  e  fu 
anteriore  e  forse  anche  maestro  a  Cimabue,  il  più 
antico  fra  gli  artisti  fiorentini.  Ora  dunque  essendo 
Giunta  il  primo  pittore  italiano  conosciuto  ,  reca  ma- 
raviglia che  l'industrioso  Vasari  lo  abbia  affatto  tra- 
scurato ,  dando  principio  alle  sue  Vite  col  più  tardo 
Cimabue.  —  Questo  indilo  artista  finì  di  vivere  intorno 
alla  metà  del  secolo  XIII. 

Niccola  Pisano.  Celeberrimo  Scultore  ed  architetetto,  uno 
dei  più  grandi  artefici  pisani  dopo  la  ristorazione  delle 
arti  per   essi   avvenuta  nell'Italia.   Mori  nel  1275. 

Fra  Guglielmo  Agnelli.  Discepolo  del  menzionato  Nic- 
cola. Fu  l'architetto  dell'attuai  facciata  di  S.  Michele 
in  Borgo  ,  e  lo  scultore  delle  figure  che  1'  adornano, 
come  pure  dei  quattro  bassirilievi  che  decorarono  un 
giorno  il  pulpito  di  detta  chiesa,  e  che  ora  trovansi  in 
duomo.  Morì  nel  1312. 

Giovanni  Pisano.  Scultore  ed  architetto  esimio,  figlio  e  disce- 
polo del  sopraindicato  Niccola.  Fra  le  di  lui  principali 
opere  è  la  costruzione  del  patrio  Campo-santo .  Mori 
decrepito  nel   1320. 

Upettino.  Pittore  nominato  nel  Breve  Pisani  Communis, 
e  in  altri  interessanti  documenti  in  Pisa. 

Andrea  pisano.  Architetto  e  Scultore  rinomatissimo  in 
marmo,  e  in  bronzo,  in  oro  ed  avorio.  Fu  disce- 
polo di  Giovanni.  In  Firenze,  più  che  altrove,  fece 
spiccare  il  pregio  de'suoi  lavori.  Basti  qui  il  ram- 
mentare, a  tutto  elogio  di  quel  sommo  ingegno,  la 
porta  in  bronzo  del  Battistero  di  detta  città  opera  di 
tollerante  e  diuturna  fatica ,  e  che  si  tiene  a  ragione 
fra  i  più  maravigliosi  prodotti  dell'età  sua.  Morì  d'anni 
75,  l'anno  1345. 

Giovanni  Balducci  .  Scultore  ed  architetto ,  contempo- 
raneo d' Andrea .  Fra  l' egregie  prove  del  suo  valore 
è  da  notarsi  la  magnifica  arca  marmorea  di  S.  Pietro 
martire  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio  in  Milano,  da  esso 
condotta  nel  1339  . 

Vicino.  Pittore  e  maestro  d'opera  musaica.  Lavorò  nella 
tribuna  maggiore  del  patrio  Duomo. 
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Giglio  pisano  .  Intorno  a  questo  scultore  crediamo  oppor- 
tuno di  riportare  ciò  che  ne  disse  il  eh.  prof.  Seba- 
stiano Ciampi  nelle  sue  notizie  «  Nel  1349  allogarono 
«  gli  operai  di  S.  Jacopo,  di  Pistoja  ,  a  maestro  67- 
«  gito  pisano  una  statua  di  S.  Jacopo,  che  dovea  stare 
e  in  mezzo  alla  tavola  dell'altare.  Il  nome  di  questo 
«  artefice  fu  ignoto  al  Vasari  ,  al  Baldinucci,  ed  a 
«  quanti  scrissero  finora  intorno  al  risorgimento  del- 
ti Farti.  Eppure  meritò  nulla  meno  di  tanti  altri  di 
«  essere  celebrato  e  proposto  come  uno  dei  promotori 
«  del  buono  stile .  Gli  fu  tanto  avversa  la  sorte  che, 
«  oltre  d' essere  stato  dimenticato  il  suo  nome ,  que- 
«  st' opera,  degna  di  qualunque  più  sublime  artefice 
«  di  quel  tempo,  venne  dal  Vasari  attribuita  a  Leo- 
«  nardo  di  Ser  Giovanni  fiorentino .  Io  godo  di  trarne 
«  il  nome  a  pubblica  cognizione  ,  non  tanto  per  ren- 
«  der  questo  tributo  alla  sua  memoria ,  quanto  ancora 
«  perchè  vedasi  che  in  quei  tempi  gli  artisti  di  me- 
«  rito  erano  tanti ,  che  se  di  tutti  ci  fosse  restata  memo- 
«  ria,  formerebbero  per  dir  così,  una  legione.  La 
«  statua  fu  ordinata  nel  1348  5  la  dette  compiuta  nel 
«  1353 .  E  siccome  doveva  essere  esposta  subito  alla 
«  pubblica  venerazione  ,  perciò  gli  Operaj  mandarono 
«  a  Pisa  per  condurla  a  Pistoja ,  i  cappellani  dell'  0- 
«  pera  stessa ,  i  quali  P  introdussero  in  città  come  cosa 
«  già  sacra  » . 

Tommaso  e  Nino  .  Fratelli  e  figli  ben  degni  del  celebrato 
Andrea .  Al  primo  devesi  la  fabbrica  dell'  ultimo  or- 
dine superiore  del  patrio  campanile  pendente,  e  più  i 
lavori  in  scultura  5  al  secondo ,  le  ammirabiti  statue 
che  adornano  Y  aitar  maggiore  della  chiesa  della  Spina 
in  Pisa. 

Neruccio  di  Federigo  ,  Turino  Vanni  ,  Jacopo  Gera  ^ 
Nello  di  Vanni,  Nero  di  Nello,  Bernardo  di  Nello 
Falconi.  Pittori  pisani  del  secolo  XIV ,  dei  quali  re- 
stano tuttora  alcune  opere  in  patria,  e  nelle  chiese 
de" contorni. 

Isaia  da  Pisa  .  Scultore  accreditatissimo  del  secolo  XV. 
Si  notano  del  medesimo  varie  opere ,  fra  le  quali  1'  urna 
sepolcrale  del  Pontefice  Eugenio  IV,  che  ora  trovasi  nel 
chiostro  della  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Lauro  di  Ro- 
ma *,  P  arco  trionfale  d' Alfonso  I  re  di  Napoli,  dinanzi 
al   Castel-nuovo  di  quella   città,  dal  Vasari  erronea- 
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mente  ad  altri  attribuito;  e  i  monumenti  di  S.  Mo- 
nica in  Roma,  vaghi  ed  interessanti  lavori  che  fu- 
rono nel  1760  barbaramente  distrutti. 

Baccio  Lomi.  Dopo  lo  stato  deplorabile  di  Pisa  nel  XV  e 
in  parte  del  seguente  secolo,  fu  questi  il  primo  a  far 
risorgere  la  pittura  in  patria  coli'  aprirvi  scuola ,  e 
coir  istruirvi  i  due  suoi  nipoti  che  qui  sotto  ricorde- 
remo . 

Gio.  Battista  Cervelliera.  Architetto  e  scultore  in  legno. 
Lavorò  di  tarsìa  non  pochi  seggi  del  Duomo,  e  la 
bella  cattedra  arcivescovile  portante  espressa  l'adora- 
zione dei  Magi,  con  tutto  ciò  che  1'  istoria  richiede. 
Fu  non  è  guari  restaurata ,  e  collocata  di  fronte  al 
pulpito. 

Vincenzo  Possenti.  Scultore  abilissimo  nell'arte  fusoria. 
11  lampadario  di  bronzo  sospeso  nel  mezzo  del  no- 
stro Duomo  con  putti  di  tondo  rilievo,  celebre  per  le 
osservazioni  del  Galileo,  fu  dal  medesimo  eseguito 
nel  1587. 

Aurelio  Lomi.  Nacque  nel  1556.  Apprese  l' arte  da  Bac- 
cio suo  zio,  e  si  rese  pittore  di  grande  estimazione  . 
I  lavori  che  di  lui  conservansi  in  patria  sono  in  gran 
numero .  Qui  soltanto  rammenteremo  il  bellissimo  qua- 
dro dell'  adorazione  de'  Magi ,  che  egli  fece  per  la 
chiesa  di  s.  Frediano,  non  tanto  per  obbedire  alle  pre- 
mure del  Gran-duca  Ferdinando  I ,  di  cui  godeva  1'  a- 
morevole  protezione,  quanto  per  propria  sua  devozio- 
ne, avendolo  dipinto  gratuitamente.  Morì  l'anno  1622 
d'  anni  66. 

Orazio  Lomi  Gentileschi.  Nacque  nel  1562,  e  fu  educa- 
to nella  scuola  di  Baccio  al  fianco  del  suo  fratello  Au- 
relio. Assunse  il  cognome  Gentileschi,  per  l' ereditilo 
donazione  di  uno  zio  materno.  Passato  a  Roma,  proba- 
bilmente per  perfezionarsi  nell'arte,  vi  lasciò  opere 
insigni  a  fresco  e  ad  olio,  da  stare  a  paro  di  quelle 
de'  più  sublimi  maestri  suoi  coetanei.  Invitato  poi  e 
condotto  a  Genova,  in  Francia,  in  Inghilterra,  dapper- 
tutto soddisfece  egregiamente  all'  aspettativa  che  si  ave- 
va di  lui;  ottenendo  perfino  da  quesf  ultima  corte  un'  an- 
nua pensione  di  500  lire  sterline.  Ivi  pieno  di  giorni 
e  di  gloria  visse  fino  all'anno  1646. 

Orazio  Riminaldi.  Uno  dei  più  celebri  pittori  pisani.  Stu- 
diò prima  in  patria  sotto  la  direzione  del  prelodato  Au- 
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relio,  poi  in  Roma  presso  Orazio  Gentileschi  qui  so- 
pra ricordato.  Ei  fu  rapito  da  morte  sul  fior  degli 
anni  nel  10  dicembre  1631,  sorpreso  dal  terribil  con- 
tagio tanto  alla  Toscana  memorabile  e  funesto,  mentre 
era  occupato  nel  suo  pregiatissimo  lavoro  della  cupola 
del  nostro  Duomo. 
Girolamo  Riminaldi.  Pittore  anch'esso  di  qualche  merito 
chiamato  da  Roma,  dopo  la  morte  del  fratello,  a  com- 
piere il  di  lui  lavoro  nella  cupola  del  Duomo  di  Pisa. 
Domenico  Riminaldi.  Scultore  ingegnoso  in  legno,  e  fratello 
anch'  esso  del  ricordato  Orazio.  Pose  ogni  studio  e  fa- 
tica a  scolpire  nei  gradini  di  noce  dell'antico  aitar 
maggiore  del  Duomo  la  storia  della  incoronazione  della 
Madonna:  essi  al  presente  trovansi  nella  stanza  del 
Capitolo  dei  frati  di  S.  Francesco,  ora  goduta  dalla 
venerabile  Arciconfraternita  della  Misericordia  di  Pisa. 

Artemisia  Gentileschi.  Pittrice  di  alto  grido.  Nacque  in 
Pisa  nel  1590  del  sopraindicato  Orazio  Lomi  Gentile- 
schi, dal  quale  non  solo,  ma  dallo  zio  Aurelio  ebbe 
essa  ottimi  ammaestramenti.  Riuscì  felicemente  nei  ri- 
tratti, nei  moltiplici  lavori  di  frutta  e  di  fiori,  e  negli 
argomenti  che  esigono  forza  e  nobiltà  di  pensiero.  Una 
sua  tela  infatti  rappresentante  S.  Giovanni  nel  deserto  in 
atto  di  dormire,  fu  tenuta  da  esperti  conoscitori  per 
una  delle  più  preziose  opere  di  Guido  Reni.  Yenne  a 
morte  in  Napoli  dopo  il  1652. 

Arcangela  Paladini.  Nata  in  Pisa  nel  1599  dal  pittore 
Filippo  Paladini ,  divenne  eccellente  non  solo  nella 
pittura  e  nei  ricami ,  ma  ancora  nella  poesia  e  nella 
musica.  Per  tante  buone  prerogative  meritò  la  pro- 
tezione e  P  affetto  dell'  arciduchessa  Maddalena  di 
Austria  moglie  del  Gran-duca  Casimo  li  $  la  quale , 
chiamatala  alla  corte,  in  seguito  la  diede  in  isposa  a 
Giovanni  Broomans  nel  1616.  11  ritratto  eh' essa  fece 
a  sé  stessa,  fu  esposto  nella  R.  Galleria  di  Firenze 
fra  quelli  de' pittori  illustri.  Morì  nell'anno  1622  nella 
fresca  età  di  anni  23. 

Gio.  Battista  Vanni.  Detto  il  Vannino.  Pittore,  architet- 
to ed  incisore  in  rame.  Per  la  pittura  fu  scolare  dei 
Lomi ,  e  dipoi  degli  Allori  e  dell'  Empoli  ;  e  per  l'ar- 
chitettura e  incisione,  di  Giulio  Parigi.  Dipinse  con 
applauso  nelle  principali  città  d' Italia  5  ed  intagliò 
all'  acqua  forte  in  Parma,  in  quindici  carte ,  la  rino- 
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mata  cupola  del  Correggio.  Cessò  di  vivere  in  Firen- 
ze nel  1660. 

Ercole  Bezzicaluva.  Pittore  e  incisore,  e  discepolo  an- 
ch' esso  di  Giulio  Parigi.  Nel  coro  della  collegiata  di 
s.  Stefano  di  Pescia  si  vede  una  di  lui  pittura  di  varii 
Santi}  e  trovansi  in  Pisa  e  fuori  non  poche  stampe  di 
battaglie,  cacce  e  paesi,  lavorate  in  una  maniera  che 
partecipa  di  quella  del  Callot  e  di  Stefano  della  Bella. 
Godendo  il  favore  del  Gran-duca  di  Toscana,  fu  elet- 
to al  comando  della  fortezza  vecchia  di  Livorno,  e  poi 
di  quella  di  Siena. 

Giovanni  del  Sordo.  Detto  Mone  da  Pisa.  Pittore,  a  cui 
si  attribuiscono  due  quadri  in  patria;  uno  nella  Chie- 
sa di  S.  Francesco,  e  l'altro  in  S.  Martino. 

Zaccaria  Rondinosi.  Pittore,  il  quale  valse  più  negli  ornati 
che  in  altro. 

Pietro  Ciafferi.  Denominato  lo  Smargasso.  Pittore  non 
inelegante  di  prospettive,  di  battaglie ,  di  vedute  di 
mare,  di  vascelli  e  d'  altri  marini  soggetti . 

Francesco  Montelatici.  Detto  volgarmente  Cecco  Bravo  . 
Colorì  le  sue  tele  con  franchezza  di  pennello  e  con 
sugose  tinte.  Terminò  i  suoi  giorni  in  Innspruck ,  ivi 
condotto  dall'  arciduca  Ferdinando  d' Austria. 

Fratelli  Poli.  Furono  pittori  di  paesaggi  piuttosto  vahi  e 
copiosi  di  fìngure. 

Sebastiano  Tamburini.  Famoso  cesellatore  e  gettatore  in 
argento  e  in  bronzo.  E  a  lui  dovuto  il  bellissimo  ciborio 
del  Duomo  eseguito  nel  1692  sul  disegno  del  Foggiai 
fiorentino,  e  che  forma  il  piacere  e  l'ammirazione  de- 
gP  intelligenti. 

Ranieri  Paci.  Pittore  di  qualche  nome.  Si  distinse  in  Firen- 
ze, dipingendo  la  cupole  della  chiesa  di  s«  Ambrogio*, 
in  Pisa,  nel  quadro  dell'  Aitar  maggiore  della  chiesa  di 
s.  Giuseppe.  Fu  rapito  alle  speranze  della  patria  sul  fior 
degli  Anni 

Santi  Santucci.  Elegante  scultore  in  legno  ed  ingegnere. 
In  un  magazzino  in  Pisa  presso  la  porta  a  mare  veg- 
gonsi  tuttora  alcuni  avanzi  della  poppa  di  Una  galera 
con  molto  gusto  intagliati.  Fu  molto  amato  dal  gran 
principe  Ferdinando;  il  quale  in  tempo  del  suo  sogggiorno 
in  Pisa,  da  lui  apprendeva  i  precetti  del  disegno  e  del 
modellare  in  creta.  Dopo  l'immatura  morte  di  detto 
principe  si  recò  in  Venezia,  ove  ebbe  onorevoli  impie- 
ghi e  stipendi. 
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Giuseppe  Giacobbi.  Altro  intagliatore  in  legno,  scolare  del 
suddetto  Santucci.  Sono  di  lui  opere  il  Cristo  nella  chie- 
sa di  s.  Eufrasia,  e  quello  del  Carmine;  come  pure  due 
baccanti  in  atto  di  suonare  il  cembalo,  nella  casa  Lan- 
ducei  in  Pisa.  Lavorò  anche  in  Pavia  intorno  al  1710. 

Giuseppe  e  Francesco  fratelli  Melani.  Pittori  egregii,  Puno 
in  figura,  1'  altro  in  architettura.  Fra  i  tanti  loro  lavori 
citeremo  le  pitture  della  gran  volta  di  s.  Matteo,  le  mae- 
stose macchine  dipinte  a  lieve  tempera  sulla  tela,  che 
in  alcune  annue  ricorrenze  s'innalzano  nella  chiesa 
Primaziale,  in  quella  di  s.  Martino  ec.  ;  macchine  che 
fatte  espressamente  per  osservarsi  al  riverbero  dei  lumi 
atteso  T  effetto  maraviglioso  della  prospettiva,  la  nobiltà 
ed  il  gusto  della  simmetria  e  dell'ornato,  ed  atteso  il  va- 
go e  pastoso  accordo,  delle  lucide  tinte,  producono  un 
colpo  d'  occhio  scenico  e  nuovo,  il  più  grato  e  sorpren- 
dente. Il  pontefice  Clemente  XII ,  generoso  estimatore 
del  merito  di  questi  due  fratelli,  li  decorò  del  titolo  di 
cavalieri  aureati.  Il  primo  nacque  nel  1673,  mancò  nel 
1747:  il  sedondo  nacque  nel  1675,  morì  nel  1742  quasi 
improvvisamente  dopo  una  caduta  sofferta  mentre  di- 
pingeva la  cappella  del  palazzo  arcivescovile. 

Mattia  Tarocchi.  Architetto. 

Giov.  Batista  Tempesti.  Pittore  valente  a  fresco  e  a  olio. 
Tra  i  migliori  affreschi  che  di  lui  abbiamo  in  patria, 
noteremo  quella  che  vedesi  in  una  delle  sale  terrene 
dell'  arcivescovato,  ove  si  conferiscono  le  laure  dotto- 
rali ai  giovani  dell'  Università.  Nel  Campo-santo  urbano 
trovasi  un  monumento  consacrato  dalla  patria  nel  1804 
alle  di  lui  memoria. 
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Agnello  (  Degli  Agnelli  )  dei  min.  ossorv.  di 
S.  Francesco  5  morto  nel  1230. 
%  B.  Agostino  (  Frate  Domenicano  ). 

3.  B.  Alberto  (  Leccapecore  )  Monaco  in  S.  Vito,  da 
cui  fu  convertito  S.  Ranieri,  per  antonomasia  chia- 
mato il  Santo  (  v.  Bonucci). 

4.  B.  Alberto  (  Pulta  )  Domenicano:  morto  nel  1290. 

5.  B.  Alberto  (  Tigrini  )  dell'  Ordine  minore  di  S.  Fran- 

cesco; morto  nel  1230. 

6.  B.  Andrea  (  Gaetani  )  Gesuata. 

7.  B.  Andrea  (  Gettalebraccia  )  Cartusiano. 

8.  B.  Andrea  (  Porcellini  )  Domenicano. 

9.  B.  Andronico,  (  della  Nobil  famiglia  della  Rocca  ) 

del  III.  Ordine  di  S.  Francesco. 

10.  B.  Antonia  (  Appiani  )  Oblata  Camaldolese,  (ms.  ) 

11.  B.  Antonino  (  prete  )  che  dava  onorevole  sepoltu- 

ra ai  Martiri  del  Cristianesimo,  morì  nel  1200.  il 
di  lui  Corpo  si  trova  nella  città  di  Lucca  ). 
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12.  B.  Antonio  (  da  Codiano  )  Eremitano  di  S.  Agostino. 

13.  B.  Antonio  (  Tigrini  Nob.  )  dell'  Ordine  di  S.  Fran- 

cesco: morto  nel  1313. 

14.  B.  Arrigo  Domenicano. 

B.  15.  B.  Balduino  Monaco  Giste rciense,  (  stato  Arcive- 
scovo di  Pisa  dall'  anno  1138.  all'  anno  1146.  di  poi 
Cardinale,  quindi  annoverato  tra  i  BB.  di  detto  Or- 
dine )  morto  nel  1146. 

16.  B.  Baronio  Domenicano. 

17.  B.  Bartolommeo    (  d' Ildebrando  Ajutamicristo  ) 

Monaco  Camaldolese,  morì  nel  1224.  (  v  Razzi  224.) 

18.  B.  Bartolommeo  Albizzi.  Dei  minori  di  S.  France- 

sco (  Autore  del  Libro  della  Conformità  )  morto 
nel  1399. 

19.  B.  Bartolommeo  (  Ciani  )  Domenicano,  morto  nel 

1340.  che  scrisse  tutta  la  Bibbia  in  5  volumi,  che 
si  conserva  nella  Libreria  di  questo  Seminario  di 
S.  Caterina  ). 

20.  B.  Bartolommeo  (  da  S.  Concordio  )  Domenicano 

(  autore  della  summa  Pisana  ). 

21.  B.  Bartolommeo  (  Malacina  dei  minori  di  S.  Fran- 

cesco )  Vescovo  Emporiense ,  in  Sardegna. 

22.  B.  Bartolommeo  (   Rivani  )  Francescano,   morto 

nel  1401. 

23.  B.  Baruto  Domenicano. 

24.  B.  Basilio  Monaco  Benedettino  del   31onast.  degli 

Scalsi,  familiare  di  S.  Bona. 

25.  B.  Benedetta  Errica.  De  Monte  Pisano  de   Gello. 

26.  B.  Benedetto  (  Da  Piombino  )  Domenicano,  morto 

nel  1286. 

27.  B.  Benedetto  (  Gambagi  )  Monaco  Valombrosiano, 

morto  nel  1140. 

28.  B.  Benedetto  (  Naldi  )  compago  del  B.  Pietro  Gam- 

bacorta. 

29.  B.  Benvenuto  Converso  Domenicano. 
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30.  B.  Bernardino  (  Mariani  )  Sacerdote ,  morto   nel 

1649. 

31.  B.  Bernardino (  Morkotti  )  Carmelitano  Scalzo, 

morto  nel  1200. 

32.  B.  Bernardo  (  Della  Nob.  Famiglia  Alliata  ). 

33.  B.  Bernardo  (  Corte  )  Domenicano. 

34.  B.  Bona  Vergine,  dell'Ordine  dei  Canonici  Rego- 
lari di  S.  Agostino  (  che  fondò  la  Chiesa  di  S.  Jaco- 
po al  Poggio  in  vai  di  Serchio  );  morta  nel  1208. 

35.  B.  Bonifazio  (  da  Pisa  )  dei  min.  di  S.  Francesco, 

creato  Vescovo  di  Solci  in  Sardegna  l'anno  1325, 
e  l'anno  1332,  fatto  Vescovo  di  Corbaria. 

36.  B.  Bonifazio  (  Della  Gherardesca  Nob.  )  Domeni- 

cano, Vescovo  di  Chirone. 

37.  B.  Bono  (  Visconti  )  Camaldolese,  fondatore  del 
già  Monastero  di  S.  Michele  in  Borgo  di  questa 
Città,  morto  il  3.  Aprile  1048. 

C.  38.  B.  Celia  (  Alliata  )  Agostiniana  a  Pugnano  . 

39.  B.  Cerbonio  (Canapiglia)  Domenicano. 

40.  B.  Chiara  (Gambacorti)  morta  nel  1440.  Canoniz- 

zata nel  1831. 

41.  B.  Christiana  Vergine.  Del  Castello  di  S.  Croce, 
che  fu  già  circondario  di  Pisa ,  Monaca  Agosti- 
niana, figlia  di  Sinibaldo,  tosata  dalla  B.  Bona, 
e  sua  discepola,  morta  nel  1310. 

42.  B.  Cucco  (  Ricucchi  ). 

D.  43.  B.  Dazio  (  Alliata  )  da  alcuno  nominato  Ignazio. 

44.  B.  Diana  da  S.  Maria  in  Monte  Diogesi  Pisana , 

morta  nel  1330. 

45.  B.  Domenico  (Cavalca)  dell'  Ordine   dei  Predi- 

catori. 

46.  B.  Domenico   (  Vernagalli  )   fondatore   di   questo 

Ospedale  degli  Spurj  o  Trovatelli,  da  prima  sta- 
bilito via  dell'  Acciughe ,  dipoi  in  via  Calcesana 
presso  la  Chiesa  di  S.  Marco  ,  e  quindi   trasfe- 

28 
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rito  ov'  è  attualmente  in  Cura  del  Duomo.  Morì 
il  20  Aprile  1219. 

47.  B.  DoroteO)  Eremita  di  S.  Girolamo. 

48.  B.  Dotto,    detto  degli  occhi}   Gerosolimitano    di 

S.  Giovanni. 

E.  49.  B.  Elena^  Da  Pisa  Domenicana. 

50.  B.  Errico  da  Cornazzano.  Domenicano. 

51.  B.  Eugenio  III,  Pontefice,  stato  Monaco  Cistercen- 
se, morì  li  8.  Luglio  1153.  (  v.  Platina  ec.  ) 

52.  B.  EveiliO)  Convertito  mediante  i  prodigj  e  marti- 

rio di  S.  Torpè. 

F.  53.  B.  Filippo  da  Calci  Nob.  Domenicano. 

54.  B.  Filippo  (  Gambacorta  Nob.  )  Gesuita. 

55.  B.  Filippo  (  Longo  )  dell'  Ordine  dei  minori  Fran- 

cescani (  fu  il  I.  Ministro  visitatore;  e  Confessore 
delle  suore  di  s.  Chiara,  e  discepolo  di  S.  Francesco). 

56.  B.  Fine  (  Putignanesi  )  Degli  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino, che  ricevè  inPisa,o  sivvero  gli  fu  dato  il  pos- 
sesso del  Convento  di  S.  Niccola,nel  14.  Mag.  1295. 

57.  B.  Francesca  (  Della  Aviana  )  Domenicana. 

58.  B.  Francesco^  Domenicano,  morto  nel  1340. 

59.  B.  Francesco  (  Cinquini  )  di  detta  Regola,  morto 

nel  1348. 

G.  60.  B.  Gaddo  (  della  Gherardesca  )  Domenicano. 

61.  B.  Gherardesca  (  della  Nob.  Famiglia  de'  CC.  di 

detto  Albero  )  Matrona  Pisana,  Monaca  Camaldo- 
lese, morta  nel  1240. 

62.  B.  Gherardo  (  Albata  )  Panormitano  per  discenden- 
zaPisano,  Cen verso  dei  minori  osservanti  di  S.  Fran- 
cesco. 

63.  B.  Gherardo  (  Della  Gherardesca  )  Domemicano. 

64.  B.  Gherardo  (  della  Nob.  Famiglia  Raù  )  dell'  Or- 
dine suddetto. 

65.  B.  Gherardo  (  Verchionesi  )  della  stessa  Regola. 

66.  B.  Giordano  (  da  Rivalto  )  Domenicano,  morto  nel 

1321. 


67.  B.  Giovanna,  del  medesimo  Istituto. 

68.  B.  Giovanni.  Canonico  Regolare  Lateranense,  Mini- 
stro e  Custode  di  S.  Bona. 

69.  B.  Giovanni  dell'  Ordine  dei  minori  osservanti  di 
S.  Francesco,  Vescovo  di  Corona,  e  dipoi  Arcive- 
scovo di  Pisa. 

70.  B.  Giovanni  (  Bocca  ). 

71.  B.  Giovanni  (  da  Pereta  )  degli  Eremiti  di  S.  Ago- 

stino, morto  nel  1290. 

72.  B.  Giovanni  (  della   Nob.    Famiglia  della  Pace  ) 

Anacoreta. 

73.  B.  Giulietta  V.  discepola  della  B.  Gherardesca  morì 
nel  1270. 

74.  B.  Gregorio,  Monaco  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto. 

Abbate  di  S.  Michele  di  Orticaja,  oggi  detto  degli 
Scalzi,  Confessore  della  B.  Gherardesca. 

75.  B.  Gregorio  (Da  Yico)  Domenicano  morto  nel  1350. 

76.  B.  Gregorio  (  Gualandi  )  Canonico  Lateranense. 

77.  B.  Gualtero,  Francescano,  morto  nel  1289. 

78.  B.  Guglielmo,  (  Castiglioni   )  detto  da  Pisa.   Con- 

verso Domenicano,  morto  nel  1388. 

79.  B.  Guido  (  Cannetti  )  dell'  Ordine  suddetto. 

80.  S.  Guido  (  Della  Gherardesca  )  morto  ai  20.  Mag. 

1115.  st.  Pisa.  (  v.  Cardosi  ). 
I.      81.  B.  Jacopa  (  Gettalebraccia  )  Domenicana. 

82.  B.  Iginone,  Camaldolese  in  S.  Michele  in   Borgo; 

morì  ai  15.  Luglio  1022  conforme  resulta  da  ap- 
posita iscrizione  posta  sotto  il  suo  ritratto  nel- 
l'ingresso del  Monastero  suddetto. 

83.  B.  Ilarione  (  Cisanelli  )  dell'Eremo  dei  Ss.  Yiria- 

co  e  Jacopo  appresso  Calci  (  v.  Cardosi  ). 
L.      84.  B.  Lamberto  (  Della  Nob.  Famiglia  Gambassi  )  del- 
lo stesso  Ord.  di  S.  Dom. 
85.  B.  Leonardo  (  Orlandi  )  pure  Domenicano,  morto 
nel  1348. 
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86.  B.  Lippo  (  Gambacorti  )  dell'Ordine  dei  Gesuiti 

(  il  di  cui  ritratto  esiste  dipinto  in  tela  col  suo 
nome  presso  il  Sig.  Baldassare  Benvenuti  Pisano, 
ove  al  di  dietro  vi  sono  le  iniziali  S.  F.  M.  segnan- 
do T  epoca  del  1644. 

87.  B.  Lorenzo  da  Ripafratta,  dell'Ordine  di  S.  Dome- 

nico. 

88.  B.  Lotto  Converso  Domenicano,  morto  nel  1341. 

89.  B.  Luca  (  Laterine  )  Gesuata,  detto  della  Sambuca. 
M      90.  B.  Marco)  Canonico  Regolare  Lateranense,  discepo- 
lo del  B.  Giovanni  Confessore,  e  Famigliare  della 
B.  Bona. 

91.  B.  Maria  da  Pisa.  Coniugata;  dipoi  Vedova,  Ter- 
ziara,  e  quindi  Claustrale  di  S.  Domenico,  morì  nel 
1393. 

92.  B.  Maria  da  Pugnano,  Agostiniana. 

93.  B.  Maria  di  Chinseca,  fu  prima  maritata,  e  poi  ere- 

mita in  S.  Paolo  a  Pugnano;  morì  il  4  Decembre 
1200.  (  v.  sua  vita  uscita  alla  luce  neW  anno  Pi- 
sano 1737  ).  (  per  cura  di  Matteo  Fanucci  ), 

94.  B.  Maria  (  Mancini  )  Domenicana. 

95.  S.  Martinianop  Consanguineo  di  S.  Torpè. 

96.  B.  Michele  da  Vico;  Domenicano  morto  nel  1322. 

97.  B.  Musotto  (  Della  Nob.  Famiglia  Alberti  )  dell'Or- 

dine suddetto. 
N.     98.  B.  Niccola  (  Tinti  )  della  stessa  Regola,  morto  nel 

1378. 
99.  B,  Nicolò  (  Visconti  )  Domenicano;  morto  nel  1274. 
0.   100.  B.  Oddo  (  Della  Pace  )  Domenicano. 

101.  B.  Oddone  (  Della  Sala  Nob,  )  da  prima  Domenica- 

no, dipoi  Arcivescovo  di  Pisa. 

102.  B,  Odemondo  (  Masca  )  pure  di  S.  Domenico. 

103.  B.  Omodeo.  Discepolo  di  5.  Banieri  morì  nel  1160 

(  v.  Cardo  si  ). 
P,    104.  B.  Parrana(  Della  Patr.  Fam.  Gualandi  )  Camal- 
dolese; morto  nel  1200,  (  v.  Cardosi  ) 
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105.  B.  P erana  (  da  Perani  )  Anacoreta 

106.  B.  Perassa  (  da  Perassa  )  Compagno  del  B.  Pietro 

Gambacorta. 

107.  B.  Perpetua.  Conversa  Domenicana. 

108.  S.  Pierino  I.  Vescovo  di  Pisa;  Ordinato  da  S.  Pietro. 

109.  B.  Pietro.  Dell'Ordine  di  S.  Benedetto.  Arcivesco- 

vo di  Pisa,  dall'anno  1106  al  1120. 

110.  B.  Pietro  Eremitano,  Agostiniano  morto  nel  1290. 

111.  B.  Pietro  (  Gambacorta  )  Fondatore  nel  dominio 

Veneto  dell'  Ordine  Religioso  dei  così  detti  Giro- 
lamini,  morto  nel  1540  il  di  cui  corpo  è  in  Venezia. 

112.  B.  Pietro  (  Monconi  )  IH.  Abbate  di  S.  Michele 

in  Borgo,  dipoi  Arcivescovo  di  Pisa,  e  quindi  de- 
corato col  carattere  di  Legato  nella  conquista  del- 
le Baleari;  morto  nel  1201.  (  Fortunio  p.  1.  1  .2. 
e.  9.  pag.  66.  UghelliT.  3.  4.  f.  472). 

113.  B.  Pirone.  Dell'  Ordine  dei  Predicatori. 

114.  S.  Processo,  Parente  di  5.  Torpè  martire. 

115.  B.  Protino  (  Fabbri  Domenicano). 

116.  B.  Puccino.  Gesuita:  Discepolo  del  B.  Luca. 
R.    117.  B.  Raniera  della  Ariana,  Domenicana. 

118.  S.  Ranieri  delli  Scacciar^  nato  nel  1128.  e  morto 
in  età  di  anni  33.  il  Venerdì  17.  Giugno  1161. 
confermandolo  il  Benincasa^  il  Bucellini  ed  altri 
Scrittori. 

119.  B.  Ranieri  (  Cevoli  )    Carmelitano  Scalzo;  morto 
nel  1200. 

120.  B.  itamm  da  Peccioli  Domenicano;  morto  nel  1341. 

121.  B.  Ranieri  da  Pisa;  dell'Ordine   dei  Predicatori 

autore  della  Panteologia. 

122.  B.  Ranieri  (  Della  Gherardesca  )  di  S.  Domenico. 

123.  B.  Ranieri  (  Della  Pat.  Fam.  Segalorzo  )  Dome- 
nicano, morto  nel  1341. 

124.  B.  Ranieri  (  Longo  Nob.  )  dei  Predicatori,  morto 
nel  1272. 
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125.  B.  Rinaldo.  Converso  Domenicano. 
S.    126.  B.  Serva  (anonima  )  della B.  Gherardesca. 

127.  B.  Sigismondo  (  Sigismondi  già  Buzzaccherini,  da 

cui  discende  P  illustre  Fam.  Caraffa  di  Napoli  ) 
Camaldolese  nell'  Abbazia  di  S.  Vito,  e  quindi 
portatosi  in  Grecia,  dove  per  la  sua  Santa  Predi- 
cazione ottenne  l'erezione  di  sopra  XX  Monaste- 
ri (  v.  Cardosi  ). 

128.  B.  Signor  etto  (  Alliata  )  Anacoreta. 

129.  B.  Simone  (  Fra  )  da  Cascina;  di  Nob.  Origine  Do- 

menicano. 

130.  B.  Simone  (   Saltarelli  )   Domenicano,   di  nascita 

Fiorentina',  ma  dichiaratosi  per  affetto  Pisano  5 
stato  Arcivescovo  di  questa  Primaziale. 

131.  B.  Sinibaldo  (  d' Alica  )  Domenicano. 

T.  132.  B.  Tommaso  (  Ajutamicristo  )  dell'Ordine  dei  Do- 
menicani, morto  nel  1388. 

133.  B.  Tommaso  (  da   Paule  )  del   suddetto  Ordine, 
morto  nel  1340. 

134.  S.  Torpè  Martire,  Militare  Romano   sotto  P  impe- 
ro di  Nerone. 

li.  135.  B.  Ubaldesca  (  Taccini  )  Vergine,  della  Terra  di 
Calcinaja  nel  distretto  Pisano  dell'Ordine  Gero- 
solimitano morta  nel  1206. 

136.  B.  Ugo  (  da  Fagiano  )  Arcivescovo  di  Niccosia,  e 

Fondatore  di  quel  Monastero. 

137.  B.  Ugolino  (Cannetti  )  Domenicano,  morto  nel  1300. 

138.  B.  Ugolino  (  di  Selva  lunga,  )  dello  stesso  Ordi- 

ne, morto  nel  1260. 

139.  B.  Uguccio  (  Sardo  )  Fondatore  di  questa  Chiesa 

di  Santa  Caterina,  e  Discepolo  di  S.  Domenico: 

140.  B.  Uguccione,  Domenicano. 

Y.   141.  B.  Valfredo  da  Pisa,  Abbate  di   Monte  verde,  ora 
Maremma  Senese,  morto  nel  765. 
142.  B.   Villana  (  Villani  Matrona,   poi  Abbadessa  in 
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S.  Matteo  )  velata  Benedettina  del  primitivo  Isti- 
tuto (  che  pregava  incessantemente   per  la    sua 
Città,  cessò  di  vivere  nel   1260)  (  v.  Bollando, 
Cardost  ec.  ). 
W.  143.  B.  Willelmo  (  Agnelli  )  Domenicano. 
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DE'  SIGNORI     ASSOCIATI 


PISA  E  SUOI  CONTORNI, 


A 

1  Agonigi  Francesco. 

2  Albioni  nob.  Francesco. 

3  Aloisi  Emilio. 

4  Andrei  Curato  Carlo. 

5  Andrei  Vincenzo. 

6  Andreotti  Ernesto. 

7  Ansinotti  Cesare. 

8  Antoni  Avv.  Giuseppe. 

9  Arnaud  Alfredo. 

10  Arzilli  Francesco. 

11  Ascani  Ranieri. 

12  Averani  Enrico. 


C 


13  Baccini  Alessandro. 

14  Bagnani  Baldassare. 

15  Baldacci  Valentino. 

16  jfaitft  #/.  #.  Giuseppe 


17  Balestri  Massimiliano. 

18  Banchi  Diretlor  Luigi. 

19  Bani  Gaetano. 

20  Band  Giuseppe. 

21  Bar  gelimi  Carlo. 

22  Bargiani  Pietro. 

23  Bardelli  Leopoldo. 

24  Bar  santi  Giuseppe. 

25  ^ars/  Ferdinando. 

26  Baroni  Gustavo. 

27  Bartalini  Claudio. 

28  Bartalini  Giuseppe  di  Filettole. 

29  Bartalini  Giuseppe  di  Pisa. 

30  Beneforti  Francesco. 

31  Bergando  Michele. 

32  Bellini  Costantino. 

33  Bernarderi  Gio.  Battista. 

34  Bernardelli  Giuseppe. 

35  B enetti  Carlo. 

36  Bertacchi  da  Paule  nob.  Pompeo. 

37  Bettini  M.  B.  Giuseppe. 

38  Ber  tozzi  Innocenzo. 

39  Bilancieri  Giovanni. 

40  2?oca  Francesco. 

41  Borghininob.  Fabio. 

42  Z?osi  Ingegnere 

43  Bracci  Gustavo. 

44  Brandi  Augusto. 

45  Buonafalce  Dott.  Gaetano. 

46  Burchi  Antonio. 


47  Ca/issi  Gaetano. 

48  Campani  Cosimo. 
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49  Campetti  Evandro. 

50  Canali  Farmacista  Amerigo 

51  Capitani  Giovanni. 

52  Capitani  Jacopo. 

53  Caproni  Giovacchino. 

54  Caprili  Pietro. 

55  Caramelli  Ranieri. 

56  Carmignani  nob.  Luigi. 

57  Carlesi  Giovanni. 

58  Casali  Ferdinando 

59  Casella  Giacinto. 

60  Caso/i  iitw.  r«Yo. 

61  Castellani  David. 

62  Caverni  Pietro. 

63  Cecconi  Ulisse. 

64  Ceccarelli  Pietro. 

65  Ceccarelli  Domenico. 

66  Ceccherini  Gaetana. 

67  Cecconi  Orazio. 

68  Cempini  Luigi. 

69  Cenci  Amaddio. 

70  CAe/a  Zttigri. 

71  Chelotti  Rinaldo. 

72  Chelozzi  Giovanni. 

73  Chelozzi  Pietro. 

74  Chelozzi  Ranieri. 

75  Cheppi  Alessandro. 

76  Chiappe  Giovanni. 

77  Chiari  Gregorio. 

78  Chicca  Francesco. 

79  Chiarini  Giuseppe. 

80  Chiesa  nob.  Agostino. 

81  Cfom  DoM.  7Yto. 

82  Chiocchini  Francesco. 

83  Ciardelli  Rernardo. 
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84 

Cini  Curato  Benedetto. 

85 

Cinti  Pasquale. 

86 

doni  Francesco. 

87 

Cioni  Giuseppe. 

88 

Conti  Arturo. 

89 

Conti  Vincenzo. 

90 

Cujoni  Giuseppe. 

91 

Collodi  Antonio. 

92 

Comparini  Vincenzo. 

93 

Consani  M.  R.  Anastasio, 

94 

Corradini  Giovanni. 

95 

Cosci  Raffaello. 

96 

Cosci  N. 
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97  Dainelli  Domenico. 

98  Dal  Borgo  nob.  Giovanni. 

99  De  Regny  Prof.  Eliseo. 

100  Del  Beccaro  Tommaso. 

101  Del  Corso  Dott.  Alessandro. 

102  Del  Mutolo  Paolo. 

103  Del  Braca  Dott.  Santi. 

104  Della  Santa  Dott.  Francesco. 

105  Della  Longa  Giovan  Battista. 

106  Di  Colo  Cosimo. 

107  Di  Dio  Maddalena. 

108  Di  Gaddo  Angelo. 

109  Diadi  Pietro. 

110  Di  Prato  Curato  Luigi. 
Ili  Dini  Ranieri. 

112  Domenichini  P. 

113  Donati  Dott.  Giovanni. 

114  Donati  Ignazio. 


lui 
F 

115  Fabbrini  Cancelliere  Antonio. 

116  Falciani  Prior  Luigi. 

117  Falciani  Giuseppe. 

118  Farolfi  Tommaso. 

119  Fascetti  Andrea. 

120  Favilli  Pietro. 

121  Federighi  Emilio. 

122  Federighi  Ferdinando. 

123  Fernandes  Alessandro. 

124  Ferrari  Gaspero. 

125  Ferrini  Antonio. 

126  Ferrini  Gaspero. 

127  Filippi  Curato  Filippo. 

128  Filippi  Farmacista  Bartolomeo. 

129  Filippi  Siro. 

130  .For^'  Curato  Gio.  Battista 

131  jForfi'  Angelo. 

132  Iwta  Candido. 

133  Francescani  Francesco. 

134  Franeini  M.  R.  Emilio. 

135  Frassi  Dott.  Enrico. 

136  Fravega  Giacomo. 

137  Frettoni  Dott.  Pietro. 
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138  Gabussi  Alberico. 

139  Gagliardi  Giovanni. 

140  Galeazzi  Dott.  Pietro  Paolo. 

141  Ga/ft  DoM.  Ranieri. 

142  Gambacorti  Luigi 

143  Garf agnini  Priore  Alessio. 

144  Gasparrt  Giovanni. 
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145  Gasperini  M.  R.  Luigi. 

146  Gasperini  Cancelliere 

147  Gasperini  Tito. 

148  Geri  Epifanio. 

149  Ghilardi  Prior  Cosimo. 

150  Ghilardi  Antonio. 

151  Giannelli  Luigi. 

152  Giannessi  Gio.  Battista. 

153  Giannini  Alessandro. 

154  tiirfgit  Pnor  Giovanni. 

155  Giorgi  Giovanni. 

156  Giorgi  Pietro. 

157  Giudici  Torello. 

158  Giuliani  Dott.  Roberto. 

159  (rtWft*  Natale. 

160  Gonnelli  Domenico. 

161  £oni  Zmgrt. 

162  Grasselini 

163  Grassi  Angelo. 

164  Grossa  i)!f.  #.  Giuseppe. 

1 65  Grassini  Ferdinando . 

166  Gronchi  Giovanni. 

167  Grottanelli  De  Santi  Prof.  Stanislao. 

168  Guadagnoli  Dott.  Antonio. 

169  Gwca  Domenico. 

170  (rmtfi  Doto  Giuseppe. 

171  ffttfSi  Giovanni. 

J 

172  Jori  Vincenzo. 


173  laflfW  4n#eZo  Filippo. 

174  Landucci  Francesco. 
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175 

Lelli  Domenico» 

176 

Leoli  nob.  Francesco. 

177 

Leonardini 

178 

Lorenzi  M.  R.  P.  Niccolo;. 

179 

Lucchesini  Dott.  Giovanni. 

180 

Inchini  M.  R.  Giuseppe. 

181 

Lupetti  Carlo. 

u 

182 

Maggetti  Giuseppe. 

183 

Malanima  Gaspero. 

184 

Manetti  Jacopo. 

185 

Marcò  Carlo. 

186 

Marconi  Filippo. 

187 

Mar  cori  Ferdinando. 

188 

Mariotti  Pietro. 

189 

Martelli  Giuseppa. 

190 

Masi  Carlo. 

191 

Masoni  Prior  Giuseppe. 

192 

Malvaldi  Giovanni. 

193 

Manzi  Giovanni. 

194 

Matteucci  Aristodemo. 

195 

Menghetti  N. 

196 

Melai  Angelo. 

197 

Menichetti  Ferdinando, 

198 

Menotti  Massimiliano. 

199 

Mezzani  Giuseppe. 

200 

Michelazzi  Gio,  Rallista. 

201 

Migliori  Antonio. 

202 

Miliani  Enrico. 

203 

Miniati  Lodovico. 

204 

Monini  Pascasìo. 

205 

Mori  Prof.  Frane escantonio 

206 

Mori  Vincenzo. 
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207  Mosti  Ranieri. 

208  Mugnaini  N. 


IV 


209  Nardi  Dott.  N. 

210  Nardini  Aristide. 

211  Natali  F. 

212  Nandino  N. 

213  Nelli  Gaspero. 

214  Niccola  Benedetto. 

215  Nigotti  Ferdinando. 

216  Nord  Dott.  Burgundio. 

O 

217  Odifredi  Gaetano. 

218  Orlandini  Tommaso. 

219  Or  solini  Paolo. 


220  Pactm  Doft.  Filippo. 

221  Padreddij  Francesco. 

222  Palme  Giuseppe. 

223  Palmieri  Niccola. 

224  Pattino  2V. 

225  Papeschi  Giovanni. 

226  Papeschi  Vincenzo. 

227  Papi  Giulio. 

228  Para1/  Guglielmo. 

229  Patriarchi  Giovan  Battista. 

230  P ovest  Marchese  Luigi. 

231  Pellegrini  M.  R.  Francesco. 

232  Pellegrini  Carlo. 
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234  Pellegrini  Natale. 

235  Peverada  Ferdinando. 

236  Pettini  Franse sco. 

237  Pezzatini  Giuseppe. 

238  Piazzini  Ferdinando. 

239  Pieroni  Giuseppe. 

240  Pippi  Agostino. 

241  Pistoiesi  Francesco. 

242  Pistelli  Angelo. 

243  Pozzolini  Roberto. 

244  Pratesi  Attilio. 

245  Pratesi  Ranieri. 

246  Provinciali  Giuseppe. 

247  Puccini  Giuseppe. 

248  PtigfZt  Dott.  Faò/o. 

249  Pwwta  Tommaso. 

B 

250  ficflio/t  2V. 

251  Renzoni  Andrea. 

252  «ice»  Raffaello. 

253  22»ee»'  Gioacchino 

254  /face»  Pietro. 

255  jRe'ee»  Ranieri. 

256  Riccomini  Giovanni. 

257  Rigoli  Achille. 

258  /fc'gro/»'  Benedetto. 

259  Ristori  Luigi. 

260  Rosati  Dott.  Giuseppe. 

261  fioss»  Giuseppe. 

262  Rozzalupi  Francesco. 

S 

263  Sacerdoti. 

264  Salvadori  Pasquale. 
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265  Salvestrelli  Giovacchino. 

266  Sampieri  N. 

267  Saviozzi  Luigi. 

268  Savorani  Farmacista  Antonio. 

269  Sbranti  Francesco. 

270  Scarlatti  Antonio. 
27J  Scrivere  Alessandro. 

272  Sechiis  Elia. 

273  Sereni. 

274  Sighieri  Lorenzo^ 

275  5aWm  Martino. 

276  Soldaini  Lorenzo. 

277  5o/^'  Giuseppe. 

278  Storni  Giovanni. 


279  Tarn*  £ttt£t. 

280  Targioni  Gaetano. 

281  T appella  Giovanni. 

282  Tarn  Doft.  ilfftM. 

283  Tempesti  Dott.  Carlo. 

284  Tognetti  Eugenio. 

285  Tognotti  Benedetto. 

286  Jon  fl^ofc. 

287  Tom  Do^.  Francesco. 

288  Tovani  Pietro. 

289  Turicque  Cav.  Luigi, 

290  Tozzini  Domenico. 


291  Valenti  Aristodemo, 

292  Fandb'  Car/o. 

293  Vannucchi  Dott.  Giovanni. 
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294  Wan-Lint  Enrico* 

295  Véniurelli  Carlo. 

296  Venturelli  Leandro. 

297  Venturi  Ranieri. 

298  Venturi  Giovan  Batlistai 

299  Vincenti  Bernardo. 


Z 


300  Zanetti  G. 

301  Zipoli  Filippo* 
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SIGG.  ASSOCIATI  IN  LIVORNO 


302 

Armelani  Luigi 

303 

Agostini  Adriano. 

304 

Ansuini  Giorgio. 

305 

Bargellini  Adriano. 

306 

Bernardini  Paolo. 

307 

Bianchi  Vincenzo. 

308 

Bindi  Cancelliere. 

309 

Buglietto  Giuseppe. 

310 

Cappellini  Giuseppe. 

311 

Carega  Enrico. 

312 

Cecchi  Sebastiano. 

313 

Cempini  Direttore  Antonio. 

314 

Cercigniani  Avvocato. 

315 

Fourniè. 

316 

Gabinetto  Scientifico  Letterario, 

317 

Giannelli  Enrico. 

318 

Mecocci  Giuseppe. 

319 

Martellini  Cav.  Albizo. 

320 

Nardi  Ranieri. 

321 

Papanti  Giuseppe. 

322 

Pollastrini  Tommaso. 

323 

Salvestri  Dottore. 

324 

Solari  Guglielmo. 

325 

Tortello  Pietro. 

326 

Watson  Doti.  Tommaso. 

LXI 


SIGG.  ASSOCIATI  IN  LUCCA 

327  Baroni  Tenente  Ettore. 

328  Belluomini  Eugenio. 

329  Del  Greco  Giovanni. 

330  Del  Greco  Domenico. 

331  De  Giudici  avvocato  due  copie. 

332  Di  Giulio  Dott.  Giovanni. 

333  Giorgi  Angela. 

334  Giuliani  Pietro. 

335  Guinigi  nob.  Niccola. 

336  Guidotti  Carlo. 

337  Lucchesi  Achille. 

338  Lucchesi  Dott.  Giuseppe. 

339  Lucchesi  Prof.  Ferdinando. 

340  M.  R.  Massa-Cano  dei  Predicatori. 

341  Minucciani  Sebastiano. 

342  Paladini  Enrico. 

343  Passerini  Tenente. 

344  Pellegrini  Carlo. 

345  .iPeJn'  iafob. 

346  Uom  Narsete. 

347  Santini  Morandini  Penelope. 

348  Pwca  Zm^i. 
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